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TARANTOLA 

o  vero 

FALANGIO DI PVGLIA 


L  E  Z  IONE  P  R  IMA. 

O  mi  fon  propofìo  ,  Riveriti/Timi  Accademici,1 
di  trattare  della  noflra  Tarantola,  o  Falangio 
di  Puglia^  della  fua  natura, e  degli  fìrani  effètti 
del  Tuo  creduto  veleno  .'materia  quanto  curio- 
fa  ,  e  del  guffo  univerfalmente  di  ogni  uomo; 
tanto  difficile;  nel  medefimo  tempo  ,  intrigata, 
e  pcricolofà  a  maneggiare.  Nè  quefìa  difficoltà 
è  da  prenderfi  in  quel  fcnfo  /blamente  ,  onde  o/cura  ed  invi¬ 
luppata  riefce  a  chi  più  vede  la  invefìigazione  di  qualunque 
fiafi  la  minima  tra  le  cofe  naturali;  ma  per  poco  che  io  vi  ab¬ 
bia  fiffo  il  penfiero,  niuna  parte  mi  è  paruto  difeernere  di  tut¬ 
ta  quefta  ifforia  propoff ami,  nella  quale  pofla  l’uomo  foddisfar 
Panimo  fuo  ,  e  lufingar fi  almeno  di  buona  e  lodevole  riufeita, 
O  che  fi  parli  del  fatto  ,  o  che  fi  cerchi  la  ragione  di  eflo  ; 
tutto  qui  è  dubbiofo  ,  tutto  coverto  di  folte  tenebre  ,  e  con¬ 
trariato  .  Ed  oh  Dio  volefle  ,  e  poteffi  io,  dietro  le  cofe  da 
altri  offervate  e  notate  ,  con  quel  poco  di  più  ,  che  offer- 
vando  e  meditando  fon  venuto  a  raccogliere  per  me  mede- 
fimo  ,  poteffi  ,  dico  ,  dare  all’odierno  ragionamento  convene- 
voi  forma  ,  e  fc mbianza  :  ficchè  fotto  la  feorza  delle  mie 
quali  fi  fieno  parole  ,  aveflero  le  voftre  purgate  menti  ad 
affaggiare  qualche  minuzzolo  di  midolla  ,  c  gufìare  pur 
una  ftilla  di  vera  e  falda  dottrina  .  Ma  io  fono  ben  lungi  da 
cotale  fperanza  :  ed  oltre  a  quel  merito  ,  di  effere  entra¬ 
to  in  quefìa  lizza  per  ubbidire  fol  tanto  al  venerato  coman¬ 
do  di  Monfignor  Noftro  Illufìrifflmo  (a)  ,  e  per  fervire  in 
qualche  modo  a  trattenere  per  brieve  ora  le  vofìre  orecchie 

A  con 

0)  Monfignor  D.Celeftinò  Galiani  Arcivefcovo  di  Teflalonica  ,  Cap¬ 
pellai!  maggiore  del  Re;  per  cui  opera  fu  da  prima  ftabilita,  edefìaja 
poi  fioflenuta  la  noftra  Accademia  • 
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con  ragionamenti  di  quel  genere,  di  cui  Tempre  vi  liete  unica¬ 
mente  dilettati;  altra  approvazione  o  lode  io  non  fo  pretende¬ 
re  nè  defiderare  per  quefto, fuori  di  quella,  che  di  buona  fede 
fi  afpetta  a  chi  con  modelli  e  ritenuti  giudici  elpone  altrui  le 
cofe  tali  ,  quali  elleno  fono  :  volgari  ,  fe  volgari  ;  mefohine, 
fe  mefehine  ;  dubbiofe  ,  fe  dubbiofe  .  Tale  è  il  mio  intendi¬ 
mento  ;  e  tale  riufeita  fon  contento  di  augurarmi  di  tutta 
quella  imprefa  .  Voi  intanto  con  benigno  ed  attento  animo 
afcoltandomi  ,  vedete  fe  io  ho  faputo  attener  la  parola  „ 

Nafce  nella  Puglia  ,  ampia  ,  doviziolà  ,  e  conta  Provin¬ 
cia  del  Regno  di  Napoli  una  beftiuola  ,  o  Infetto  ,  chiamata 
volgarmente  Tarantola  .  La  quale  Stanziando  alla  campagna  , 
appiattata  in  picciole  tane  ,  o  buche  ,  da  lei  fletta  fc  a  vate  ( b ) 
nella  terra  ;  ed  ufeendo  da  quelle  talora  per  li  bifogni  di  fua 
vita  ,  fe  ne’  meli  più  focolì  dell’  anno  (c)  venga  a  mordere 
o  per  mal  talento,  o  per  altro  mal  avventurofo  incontro  (d) 
un  uomo  (e)  ;  crede  il  popol  noflro  che  lo  attoffichi  efficace¬ 
mente. 

(b)  Il  Perotto  ,  le  cui  parole  riferiremo  più  innanzi  ,  credette  che  le 
Tarantole  abballerò  in  quelle  crepature  fpontanee,  in  cui  la  terra  di  Puglia 
fi  apre  per  forza  dell’  ecceffivo  caldo  la  state  .  Ma  il  vero  è  che  fi  fabbrica¬ 
no  di  per  sè  il  nido  ,  e  non  fenza  qualche  accorgimento  ,  per  loro  comodo: 
come  apprettò  verrà  a  dirli  • 

(c)  Non  mai  in  altra  flagione  :  ciò  che  è  ugualmente  vero  e  provato  in 
riguardo  della  Vipera,  del  Cane  rabbiofo  ,  dello  Scorpione .  Veggafi  il  Re¬ 
di  Tomo  I.  par. 6$.  e  6 4.  dell'edizione  di  Venezia  del  1712.  Nè  veggo  perchè 
non  debba  crederli  altrettanto  di  qualunque  Falangio  velenofo,  oltre  a  quel 
di  Puglia  ;  che  che  ne  mottri  fentire  il  Jontton  De  Infeftis  libr.  IL 

(ci)  Fummi  Scritto  da  un  celebre  Medico  del  paele  ,  che  non  mai  le  Ta¬ 
rantole  mordettèro  altrui, fe  non  ittizzite,e  come  invitate.  Se  ciò  fotte  vero 
(  il  che  per  altro  in  certo  fenfo  fuoi  efler  vero  di  ogni  altra  beftia  vele- 
nofa  )  non  dovrebbe  etter  poi  credibile  ,  che  molti  contadini  Pugliefi  rima- 
nettero  avvelenati  dalle  Tarantole  nel  bel  mezzo  del  Tonno  ;  come  molti 
voglion  pur  che  fi  creda,  quando  non  fi  può  da'Tarantolati  fegnare  il  tem¬ 
po,  e'1  luogo ,  nè  altre  circoftanze  del  veleno  da  elfi  ricevuto  .  Non  fi  niega 
che  fogliaPuomo  in  dormendo  ifmuoverfi  ,  e  dar  le  volte  ;  onde  potrebbe 
reftar  premuta  malamente  qualche  Tarantola,  che  fi  trovattè  a  cafo  in 
quel  dintorno  ,  e  rifentirfì  perciò  a  titolo  di  vendetta  :  ma  egli  è  ben  trop¬ 
po,  che  quello  avvenga  così  frequentemente  ,  come  bisognerebbe  che  fof- 
fe,fe  fi  volette  (lare  alle  tradizioni  della  gente  del  paefe .  Intanto  di  quefta 
circoftanza  fi  parlerà  più  precifamente  in  altro  luogo  . 

(e)  Che  che  fia  de*  veleni  propinati,  cioè  di  quegli  che  ricevonfi  in 
mangiando  o  in  bevendo;  in  alcuno  de* quali  occorre  talora  la  ftrava- 
ganza, di  ritifcir  innocenti  per  certa  fpecie  di  animali,quegli  beffi  veleni  che 
Tòno  mortiferi  per  altri  :  de’veleni  introdotti  nel  corpo  per  via  di  ferita  fi 

può 
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unente  .  Che  quelli  tali  morfi  dalla  Tarantola  tentano  bei* 
predo  (  f)  la  forza  del  veleno  ,  gravandofi  loro  la  teda  » 
offèndendoli  la  refpirazione,  opprimendoli  il  cuore,  e  cadendo 
a  poco  a  poco  in  profonda  e  dilperatiffima  malinconia  (g)  . 
Che  non  appreftandofi  opportuno  rimedio  a*  loro  travagli  , 
vada  ogni  cote  in  peggio  ,  fino  a  cader  cofforo  come  corpi 
morti,  fenza  moto  e  lenza  tentimento  .  Che  il  rimedio  poten- 
tiflìmo  di  sì  fatto  male  fia  il  Tuono  di  mufici  flrumenti  fatto 
loro  dintorno  .  Che  fe  i  fonatori  non  fiano  predi  ,  il  mor- 
ficato  corra  ritehio  di  morire  irreparabilmente  ,  come  pure  a 
talun  difgraziato  è  avvenuto  talora  .  Ma  te  il  fuono  fia  op¬ 
portunamente  adoperato;  vogliono  che  il  malato,  così  tramor¬ 
tito  come  egli  fi  trova  ,  cominci  a  poco  a  poco  a  fcuotere  i 
piedi  ,  poi  le  gambe  ,  le  braccia  ;  e  quello  coll5  oflervazione 
di  quel  tempo,  o  numero,  o  ritmo ,  che  rifponda  elettamente 
all’aria  ,  o  canzone  fonata  in  fiuo  prò  .  Che  non  tutti  i  mor¬ 
denti  Tentano  conforto  e  profitto  da  un  medefimo  idrumen- 
to;  e  molto  meno  da  una  medefima  modulazione,  o  fuono,  che 
dir  fi  voglia  .  Che  univerfialmentc  riefeano  efficaci  T  arie  di 
tempo  accelerato  e  tiretto.  Che  in  fine  abbattendoli  il  Taran¬ 
tolato  per  fua  buona  forte  a  tal  idrumento  ,  ed  a  tal  fuono, 
che  a  lui  fia  ,  per  ignota  forza  ,  conveniente  ed  acconcio  ; 

A  2  egli, 

può  dire  univerfalmente  ,  che  quegli  che  uccidono  un  animale  ,  vagliano  ad 
uccidere  tutti  gli  altri  ;  quando  per  la  robuftezza  e  mole  di  alcuni  non  ven¬ 
ga  a  mitigarli  V  effetto  perniciofo  .  Quindi  è  >  che  fe  la  Tarantola  può  av¬ 
velenare  f  uomo  ,  dee  poter  avvelenare  altresì  ogni  altro  animale  ,  maflì- 
mamente  fe  fia  di  più  picciola  corporatura  .  In  fatti  fi  trova  fcritto  che  così 
foffe  accaduto  molte  volte.Intanto  al  fuo  luogo  fi  farà  vedere, come  potrebb* 
elfere,  che  quegli  effetti  bizzarri,  i  quali  attribuifeonfì  alla  forza  delia  mufi- 
ca  nell*  uomo  Tarantolato,  non  dovelfero  corrifpondere  proporzionata¬ 
mente  ne'gatti  ,  ne*  cani  >  ne*conigli ,  ne’polli ,  e  fimili  . 

(fi)  E*  flato  fcritto  da  alcuni  ,  che  il  veleno  della  Tarantola  indugi  mol¬ 
to  a  manifeftarfi  co’fuoi  ftrepitolì  effetti .  Ma  le  ifiorie  confermano  il  con¬ 
trario  :  quantunque  per  la  pretefa  periodica  rinnovazione  foglia  poi  indu¬ 
giare  un  anno . 

(g)  Mi  fon  contentato  di  accennare  i  più  importanti ,  e  più  univerfali 
accidenti ,  che  credonfi  foprav venire  a  coloro  ,che  fono  morfi  dalla  Taran¬ 
tola  .  Ma  altri  moltiffimi  (  e  tra  effi  alcuno  affai  (frano  )  ne  anno  deferitto  i 
trattatori  di  quello  argomento  ;  li  quali  riferifeonfì  da  loro,  parte  alla  mor- 
ficatura  de’Fatangj  in  generale,  parte  alla  morfìcatura  della  Tarantola  Pu- 
gliefe  .  E*  intanto  notabile  in  quello  fatto  V  incofianza  e  varietà  de’  lenti- 
menti  degli  Scrittori:  indizio  del  gran  bujo,in  cui  è  fiato  fempre,  ed  è  tutta¬ 
via  quello  punto  non  difpi  ezzabile  della  Naturale  e  Medica  Ifioria  . 
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egli  ,  dopo  que’fopra  defcritti  fuccefiivi  preludi  di  rifèntimen- 
to  ,  fi  lievi  furiolàmente  in  piedi,  e  cominci  una  danza  ordina- 
tiffima  e  ragguagliata  col  fuono  che  fi  fia  facendo,*  ma  violen- 
tiffìma  nello  fteffò  tempo  ,  ed  entufiaftica  ;  accompagnata  da 
fofpiri  ,  da  urli  ,  e  da  mille  Urani  e  capriccio!!  atteggiamenti: 
c  che  intanto  il  vifo  di  quel  me/chino  uomo  fia  acceifo  e  ftras- 
formato  ,  come  di  baccante  .  Che  duri  quello  ballo  ,  e  coi 
ballo  efca  infinito  fudore  del  corpo  per  due  ,  tre  ,  quattro ,  e 
cinque  ore  continue:  in  fomma  fino  a  tanto,  che  per  mera  de¬ 
bolezza  il  paziente  non  venga  meno.  Che  quello  giuoco  fi  ri¬ 
peta  prima  ed  appreflo  mangiare  due  volte  il  giorno  ,  per  tre 
giorni  regolarmente  :  a  capo  del  qual  tempo  relli  finalmente 
colui  fano  affatto  ,  niente  confapevole  degli  accidenti  occorfi, 
e  niente  mutato  in  alcuna  parte  del  fuo  primiero  fiato  di  fa¬ 
llita.  Aggiungono,  che,  le  perav ventura  mentre  la  danza  è  più 
ratta  i  fonatori  o  mutaffèr  canzone  ,  o  lafciaflèro  affatto 
di  fonare  ,  allora  fi  vedrebbe  il  Tarantolato  cadere  incon¬ 
tanente  a  terra  ,  come  tocco  da  fulmine  ,*  e  rimanerli  così 
nel  fuo  deliquio,  e  nella  fila  dementazione  .  Vogliono  in  fine, 
che  il  veleno  della  Tarantola  dileguato  ed  elpulfo  per  quella 
guila  che  detto  fi  è  ,  lafci  sì  1*  uomo  fano  ed  immune  come 
prima  ,•  ma  con  tal  legge,  che  anno  per  anno  ,  tornando  i  dì 
canicolari  ,  o  quegli  lìefll  appunto  (b)  ,  ne’quali  fi  compie  1* 
annuo  giro  dopo  la  primiera  ferita  ,  fi  fcuota  di  bel  nuovo 
quell’aura  velenofa,  fi  riaccendano  i  confueti  accidenti  j  e ,  fe 
non  fi  procacci  col  noto  favore  del  fuono  ,  che  ’l  Tarantolato 
ripigli  l’eforcizio  della  danza  ,  tutto  vada  a  male  come  la  pri¬ 
ma  volta  * 

Quella  è  la  fortuna  della  popolar  credenza  intorno  agli 
effètti  del  veleno  della  Tarantola  :  o  più  tolto  fono  quelli  i 
capi  principali  di  quella  Ifioria  tale,  qual  fe  la  credono  anche 
li  più  avveduti  paefani  Medici  e  Filofofi  ,  ed  ogni  altr ’  or¬ 
dine 

(M  Così  Pietro  Pompon azio  appretto  Daniel  Sennerto  Vraftic.  libr,  I» 
Tart*  IL  cap .  17.  In  tal  propofito  merita  di  elTer  ricordata  1'  0(ferva?ione 
$0,  della  Centuria  III,  di  Giovanni  Rodio ,  riferita  dal  Boneto  nel  fuo 
Mercurius  Compii  aliti  its  fotto  il  titolo  Venena>  al  numero  xxxii.  dalla  quale 
fi  ha  ,  che  così  in  lui  medefitno  ,  come  in  una  gallina  fua  dimeifica  fof- 
fe  rinnovata  non  folo  a  capo  deli'  anno  efattamen te  ;  ma  ,  fecondo  il  fuo 
parlare  ,  eo  ipfo  temporis  momento  1'  efficacia  del  veleno  di  uno  Scorpione, 
che  avea  contaminato  l'anno  innanzi  l'uno  e  l’altra  :  e  da  cui  l’uno  e  l’altra 
co’foiiti  argomenti  erano  campati ,  eviYUti  immuni  per  tutto  quell’anno* 
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dine  di  gravi  e  difàppaffionate  pcrfone  ;  e  quale  è  fiata  de- 
fcritta  da  diverfi  valentuomini  nelle  loro  opere  fiampate  , 
che  vanno  per  le  mani  di  tutti  . 

,Ma  fe  io  volefll  andar  appreflò  alle  fantaftiche  opinioni 
del  minuto  popolo  Pugliefe,  e  ridirvi  quanti,  e  quanto  firani 
arabefehi  fieno  fiati  appiccati  all*  edificio  di  quefto  pur  trop¬ 
po  bizzarro  Fenomeno  ;  ciò  non  farebbe  fenza  gran  perdi¬ 
ta  di  tempo  ,  e  fenza  noja  del  voftro  finiflìmo  gufto  .  Co¬ 
sì  ,  poiché  le  Tarantole  fono  qtiafi  tutte  macchiate  a  diverfi 
colori  ,  quindi  giudicano  dependere  perchè  i  Tarantolati  nel 
tempo  della  danza  amino  di  vederfi  ad  ogni  patto  fpiegati 
dintorno  panni  ,  e  nafiri  ,  e  tele  di  tale  ,  o  tal  altro  colo¬ 
re,  fecondo  che  l’animaletto,  da  cui  fono  fiati  morfi  ,  fia  fiato 
colorito  a  tale,  o  tal  altro  modo  (i)  .  E  poiché  quefio  popolo 
delle  Tarantole  ha  qualche  colà  di  affai  gentile  e  coftumato,  a 
giudizio  delle  cofioro  fantafie,  non  folo  eflì  le  chiamano  a  no¬ 
me:  la  Signora  tale,  e  la  Signora  cotale,*  ma  riconofcono  non  so 
che  di  fiato  vedovile  in  alcuneralla  qual  condizione  di  Taran¬ 
tole  danno  le  veftimenta  ofeure  ed  atrate  ;  onde  credono  av¬ 
venire  ,  che  fe  alcuno  de’Tarantolati  fi  diletti  del  bujo  ,  della 
foiitudine  ,  e  di  colori  bruni  (ciò  che  interviene  affai  di  rado) 
quefio  fucceda  ,  poiché  la  Tarantola  che  fi  è  incontrata  a 
morderlo  ,  fia 

Vedova  fconfolata  in  vejìe  negra  . 

Non  faprei  a  qual  altra  origine  riferifeano  il  piacere  che 
i  Tarantolati  anno  di  aver  armi  nude  ,  e  ben  forbite  alle  ma¬ 
ni  ;  le  quali  nel  bel  mezzo  del  ballo  gentilmente  brandirono; 
ed  alcuna  volta  incivilmente  impugnano  contro  alcuno  de’cir- 
cofianti,  non  fenza  (pavento  della  moltitudine,*  e  talora  in  fine 
con  peffimo  configlio  volgono  contro  sé  medefimi,  tirando  per 
tal  mezzo  fuori  del  proprio  corpo  qualche  ftilla  di  (àngue  con 
orrore  ,  e  compaffione  de’riguardanti  .  Ben  credo  d’  intende¬ 
re  ,  perchè  vogliano  che  loro  fi  pongano  avanti  degli  (pecchi; 
e  molto  meglio  e  più  facilmente  perchè  cerchino  de5  tinelli  ,  e 
de’bacini  pieni  d’acqua  ;  o  almeno  perchè  i  pietofi  fpettatori 

arre- 

fi)  Convengono  tuttavia  predo  che  tutti  gli  Scrittori  di  quefio  argo¬ 
mento  in  ciò  j  che  i  colori  più  favoriti, e  veduti  più  volentieri  da'Tarantati 
tìano  prima  il  Rodo  accefo  ,  dipoi  il  Verde:  quantunque  nè  rode  (nai  ?  nè 
verdi  affatto  fieno  date  vedute  le  Tarantole  » 
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arrechino  di  querti  ordigni  in  vicinanza  de5  Tarantolati  che 
danzano  :  poiché  vanno  effi  di  tanto  in  tanto  a  tuffar  la  tefta 
nell’acqua,  e  ripigliano  perciò  lena  ,  quando  fono  più  trafelati 
e  molli  di  fudore  .  Taccio  di  quelPaltra  opinione  ;  che  duri 
il  veleno  della  Tarantola  ,  o  più  torto  i  Temi  di  erto  veleno 
lino  a  tanto,  che  l’animal  viva:  ma  che  morto  quefto,  fi  ertin- 
gua,  e  venga  meno  anche  quello  (k)  ;  come  fe  il  mal  del  Ta- 
rantifmo  altro  non  forte  ,  che  un  effètto  di  rabbiofà  ira  ,  con 
cui  quella  beflia  guardaffe  fino  alla  morte  la  povera  gen¬ 
te  ,  che  le  forte  una  volta  caduta  nelle  mani;  fenza  che  o  per 
tempo  ,  o  per  luogo,  o  per  altro  ,  poterte  mai  querta  crude- 
liffima  nimicizia  perder  di  forza  .  Molte  altre  per  avventu¬ 
ra  fono  le  favole  con  cui  è  piaciuto  all*  ignaro  volgo  di 
adornare  Piftoria  della  velenofà  Tarantola  Pugliefe  :  nel  qual 
ordine  ,  per  rifpetto  di  certi  Scrittori  di  chiara  fama  che 
così  tertificano  ,  non  voglio  per  ora  contar  quella  del  bal¬ 
lo  ,  che  le  Tarantole  flerte  imprendono  ,  fe  nello  flato  loro 
fano  e  tranquillo  odono  certi  fuoni  a  loro  portata  .  Ma 
farebbe  pur  troppo  voler  logorare  il  tempo  in  recitar  mere 
bagattelle  davanti  a  così  grave  Vditorio  ,  quando  io  fleflò 
privatamente  mi  fon  recato  a  fcorno  di  farne  raccolta  più 
fiudiata  • 

Or  per  venire  al  noftro  intendimento,  e  per  dare  la  me¬ 
no  fpiacevole  e  fartidiofa  forma  ,  che  per  me  fi  porta  ,  alle 
prefenti  Lezioni,  io  ho  meco  medefimo  di/poflo  di  prendere  a 
parlare  di  tutto  ciò,  che  mi  fòv  verrà  in  propofito  del  noflro 
argomento;  altra  ferie  ed  ordine  non  feguendo,  fuori  di  quel¬ 
lo,  che  un  certo  fortuito  metodo,  da  me  fino  a  queft’ora  non 
ancor  bene  ed  interamente  divifato  ,  mi  fuggerirà  .  In  tal 
modo  e  voi  ed  io  ci  adatteremo  ,  io  a  dire  ,  voi  ad  udire  le 
cole  a  parte  a  parte  ,  e  lènza  che  una  debba  avere  necertària 
alleanza  coll5  altra  .  A  parlar  dritto  ,  in  tanto  intrigato  e 
fcompigliato  fil  d5  ifloria  ogni  altro  modo  farebbe  flato  d5  in¬ 
finito  dento  ,  quando  non  fi  forte  voluto  riferire  ,  e  portare 

in 

i 

(A)  Ma  pure  molte  offervazioni  fi  contano,  in  cui  riufcì  inutile  non  folo 
l’uccidere  il  Falangio  ,  ma  eziandio  lo  acciaccarlo  fecondo  f  antico  infe- 
gnamento  ,  filila  reccntiflìma  ferita  . 

(/)  Epifanio  Ferdinando  ,  lo  Scotto  ,  il  Kircher  ,  e  qualche  altro  Medico 
del  patfe  ancor  vivo  ,  di  boniflìmo  giudizio  ;  la  giufla  interpetrazione  del¬ 
ia  qual  novella  ci  itudiercmo  di  dare  in  più  acconcio  luogo  . 
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in  quefia  diflèrtazione  a  pezzi  interi  tutto  quello  ,  che  da  al¬ 
tri  Scrittori  della  Tarantola  noflra  è  flato  pubblicato.  Pure  io 
fo  conto  ,  che  in  queflo  mio  qualunque  Trattatello  voi  ab¬ 
biate  ad  incontrare  un  Comento  accurato  ,  fe  io  non  m’  in¬ 
ganno,  e  quali  una  Ccnfura  di  tutte  quelle  propofizioni,  che 
nel  dianzi  recitato  fommario  fono  flate  da  me  compendiola- 
mente  ,  e  fecondo  il  guflo  della  popolar  fama  ,  efpofle  . 

E  per  farci  da  capo  fenZ*  altro  più  lungo  giro  di  paro¬ 
le  ;  io  penfb  che  convenga  in  primo  luogo  andar  rintraccian¬ 
do  le  origini  di  quefla  vecchia  ,  oggimai  tanto  divolgata  fa¬ 
ma  :  il  pregio  della  qual  fatica  farà  mifurato  dal  confidcra- 
re,  che  non  fi  trovi  prefib  gli  antichi  compilatori  di  Storia  na¬ 
turale,  come  nè  pure  appretto  i  Medici  ,  deferitto  con  precifi 
caratteri  ,  uniformi  a  ciò  che  fe  ne  dice  in  oggi  ,  queflo  Ara¬ 
no  accidente  ,  che  credefi  avvenire  a  coloro  che  tono  morii 
dalla  noflra  Tarantola  .  Anzi  vi  è  di  più  :  poiché  Plinio  V 
Iflorico  parlando  de’Falangj  ,  o  fieno  ,  fecondo  il  fuo  divifii- 
mento  ,  Ragni  velenofi ,  e’  niega  fpacciatamente  che  in  Italia 
foflero  mai  flate  conofciute  beftie  di  queflo  genere  :  il  pe¬ 
lò  della  cui  teftimonianza  farà  da  noi  lottar nello  ad  elame  di 
qui  a  poco  . 

Intanto,  per  le  molte  ricerche  da  me  fatte,  io  trovo  aver 
parlato  prima  di  ogni  altro  del  noflroFalangio,  fecondo  il  det¬ 
tame  della  popolar  credenza  di  oggidì,  Niccolò  Perotto  da  Saf¬ 
foferrato  Arcivefcovo  Sipontino  nella  fua  Cornucopia  (  m  )  • 
Viflè  quello  valentuomo, o  più  tofto  fiorì  nel  mezzo  del  fecolo 
quìndicefimo  ;  eflèndo  venuto  a  mancare  nel  14S0.  di  età 
molto  provetta  ♦  Quivi  egli  ,  dopo  aver  parlato  dello  Stel¬ 
lione  volgare  ,  Aggiunge  così  ,  come  fuonano  le  fue  paro¬ 
le  (  n  )  volgarizzate  •  Avvi  un  altro  Stellione  *  che  ri - 

dueejì 

(; m )  Colonna  46.  verf.^o.  nell’edizione  del  Paganino  delPanno  1522. 

(n)  Eji  &  alius  Stellìo  ex  araneorum  genere  ,  qui  fimili  modo  yAfcala - 
botes  a  Gr&cis  dicitur  >  &  Colotes  ,  &  Galeotes  ,  lentiginofus  ,  in  caver- 
niculis  dehifeentis  per  afium  terr#  habitans  .  Hi c  major um  nojìrorum 
temporibus  in  Italia  vifus  non  fuit  :  nunc  frequens  in  *Appulia  vifitur  : 
ali  quando  e  ti  am  in  Tarquinenfi  ,  &  Corniculano  agro  i  &  vulgo  fimili - 
ter  Tarantula  vocatur  .  Mrrfus  ejus  perraro  interimit  hominem  ;  femiftu - 
pidiim  tamen  facit  1  varie  affici t  :  Tarantulam  vulgo  appellant  .  Quidam 
cantu  audito  aut  fono  ita  excitantur ,  ut  pieni  Itftitia  &  femper  ridentss 
faltenti  nec  nifi  defatigati  ac  femineces  defifìant  :  ali't  femper  flentes  quafi 

defi- 
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duce  fi  ai  genere  de'"  Ragni  ,  chiamato  allo  JìeJfo  modo  da?  Gre¬ 
ci  Afcalabotes,  e  Colotcs,  e  Galeotes  (o)  ,  macchiato  a  varj 
colorì  ;  il  qual  vìve  rintanato  fra  le  crepature  della  terra 
riftrfa  dal fofe(p),  Di  quejìa  hefiuola  al  tempo  dtdnojlri  mag- 


drfderio  fuorum  ;  miferabilem  vitam  agant  :  alti  rifa  muliere  libidini s  /ia¬ 
lini  ardore  incenfi  ,  velati  furente*  in  eam  profiliant  :  quidam  ridendo  ,  qui¬ 
dam  fiendo  moriantur  . 

(o)  Che  le  greche  voci  e  e  per 

T  autorità  di  Plinio  nel  libr.  XXV11II.  cap.  4.  e  di  altri  comuniflima- 
mente  ,  rifpondano  alla  latina  voce  stellio  ,  è  veriflìmo  :  ma  che  la 
latina  stellio  ,  e  le  fuddette  greche  voci  corrifpondenti  aveller  mai  li¬ 
gnificato  un  Falangio  ,  noi  non  polliamo  ederne  ficuri .  Almeno  Corra¬ 
do  G  e  (nero  ,  uomo  di  valla  letteratura  ,  nel  Ubr.  II.  dell ’  Ifloria  degli  ani¬ 
mali  ,  ove  parla  degli  animali  quadrupedi  ovipari ,  fiotto  il  titolo  de  Stellione 
alla  lettera  H. in  faccia  al  Perotto  ed  al  Nifo  fiolliene,  che  non  mai  gli  da  ve¬ 
nuto  fiotto  gli  occhi  tal  nome  in  tal  lignificato  appiedo  alcuno  antico  ido¬ 
neo  Scrittore.  Il  vero  lì  è,  che  tutta  quella  idoria  dello  Stellione  è  la  più  in¬ 
trigata  ed  oficura  ,  che  poffa  fingerli  ;  come  può  facilmente  chiarirfiene  ,  chi 
vuole  ,  in  leggendo  tutto  il  citato  luogo  dello  Gelhero  ;  il  Capitolo  de  Stel¬ 
lione  dell’  Aldrovando  nel  Trattato  degli  animali  quadrupedi  digitati  3  e  ’l 
Salmafio  nell* Efer citazioni  Tliniane  / opra  Solino  in  varj  luoghi  in  propolì- 
to  della  greca  voce  ùrtpiote  ,  e  della  latina  stellio  .  Solo  può  dirli  (  per 
confellione  delio  (ledo  Gelnero  )  che  il  Perotto  avede  prefio  argomento  dì 
creder  così  *  dall*  edere  dato  ben  chiamato  alcun  Falangio  colle  gre¬ 
che  voci  otTipias  ,  o  etrtpiov ,  o  cts-ipi©*  ,  le  quali  corrifpondono  affat¬ 
to  alla  latina  stellio  ;  nè  fiolo  per  la  identità  della  cola  lignificata  ,  ma 
anche  per  la  convenienza  ed  affinità  del  fiuono  ,  credendo  il  lodato  Salmafio 
che  da  ùrzpios  avefle  potuto  naficere  da  prima  V  ùrippiot  degli  Eoli:  da  , 
quedo  c ìrtppi&  per  troncamento  fioffe  nato  e$p'pio<  :  da  n'ppio?  ultima-  ; 
mente  per  un  craficorfio  affai  ufato,  stellio  .  Ma  comunque  il  fatto  dia,  io  ap~ 
predò  lo  deffo  Gefinero  loc .  cit.  alla  lettera  B.  noto  quelli  due  palli ,  uno  di 
Aridotele  ,  il  quale  degli  Stellioni  dice:  cortice  integuntur  :  V  altro  di  Al¬ 
berto  Magno,  in  quelli  termini:  Stellio  terga  depiffa  habet  interlucentibus 
oculis  in  rnodum  jlellarum ,  unde  nomen  :  li  quali  due  palli  potrebbbero  da 
taluno  non  difficilmente  edere  accomodati  in  qualche  modo  all’ intendi¬ 
mento  dei  Perotto  .  Imperocché  anno  bene  la  lor  corteccia  ,  o  gufeio  ,  i 
Falangi  ;  della  quale  favella  Plinio  nel  luogo  fiopra  citato  .*  Cortices  eorum 
(  cioè  de’ Falangi  della  prima  fipecie  ,  limili  alla  Formica)  contriti  &  poti 
msdentur  &c.  ma  non  già  quel  fierpentello  ,  che  prenclelì  volgarmente  per 
lo  Stellione  degli  antichi  .  É  la  moltitudine  degli  occhi  lucenti  (fie  propria¬ 
mente  ,  e  non  per  trafporto  abbianli  a  prendere  gli  occhi  mentovati  da  Al¬ 
berto  )  ,  e  ’l  (ito  di  edì  conviene  beniffimo  al  Falangio  (  muffirne  a  quel  di 
Puglia)  e  niente  adatto  allo  Stellione  volgare  .  Maio  l'ho  ben  detto  fulle 
prime  ,  che  noi  ci  aggiriamo 

in  parte  ,  ove  non  è  che  luca  , 

(p)  Quell  o  non  è  vero  :  poiché  le  Tarantole  noflre  fi  fabbricano  le  tane 
a  ior  ufioi  come  da  accennato  di  fiopra  alla pag,i .  not .  {b)  », 


v  • 
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glori  non  Jì  ebbe  contezza  in  Italia  (q):  oggidì  [e  ne  trova  af¬ 
fai  frequentemente  in  Puglia.  Incontra]}  talora  c  nella  cam *• 
■pugna  Tarquinienfe(r) ,  e  nella  campagna  Corniculana(s);  c 
chiama]}  volgarmente  ,  niente  meno  che  V  comunale  Stellio - 
ne ,  Tarantola  (t)  .  La  fua  morjicatura  rare  volte  uccìde  P 
uomò\  il  rende  he  mi  jìupido(u)  e  [oggetto  ad  altri  accidenti . 
Lo  chiamano  volgarmente  Tarantola(x).  Alcuni  de'morjìcati 
in  fentendo  fuono  ,  o  canto  ,  vengono  ad  ejfer  tanto  com~ 
mojjt  5  che  pieni  di  allegria  y  e  fciolti  in  perpetuo  rifo^Jì  met - 
#  danzare  ;  nè  rifinano  prima ,  che  per  foverchia  fatica 
non  .vengano  meno  (y)  .  ,/^/m  continuo  pianto ,  defilati,  e 
come  abbandonati  per  fempre  da'fuoi  (z)  5  menano  vita  infc - 

B  /i* 

.  •  *  * 

(q)  Rifguarda  la  nota  dichiarazione  di  Plinio  ,  che  è  nel  libro  XXFIIU. 
cap. 4.  Thalangium  efl  Italia  ignotum . 

(r)  Campagna  intorno  alia  Tarquinia»  o  Turchina,  come,  per  tellimo- 
nianza  di  Luca  Olflenio,  i  contadini  la  chiamano  .*  luogo  della  Tofcana  ac¬ 
canto  al  lago  Sabazio  . 

(s)  La  campagna  Corniculana  appartiene  al  Lazio  .  Confina  colla  To¬ 
fcana  ,  e  colla  campagna  fuddetta  della  Turchina  . 

(0.  Avea  il  Perotto  avvertito  poco  innanzi ,  che  lo  Stellione  propria-; 
mente  detto  ,  folle  chiamato  anch’effò  in  volgar  Romanefco  Tarantola  . 

(w)  Quelle  fono  le  fteffiffime  parole  ,  che  tifarono  poi  e  il  Nifo  ,  citato 
dallo  Geihero,  e  l’Aldrovando,  e  comunemente  i  Lefficografi  più  moderni* 
per  efprimere  l’efFetto  della  morfìcatura  dello  Stellione  lucertola.  Io  mi  era 
inteilato  che  il  Perotto  ,  conforme  al  fuo  folito ,  avelie  dovuto  prender  di 
pelo  quelle  parole  da  alcuno  antico  fcrittore  anzi  Greco,  che  Latino  (giac¬ 
ché  la  parola  femijlupidus  da  lui  qui  adoperata  ,  non  trovali  negli  Scrittori 
Latini  ;  e  fembra  da  lui  formata  per  la  neceffità  di  efprimere  acconciamen¬ 
te  il  greco)  il  quale  avelie  parlato  dello  Stellione  volgare:  e  avellete  adatta¬ 
te  alio  Stellione  Falangio  .  Ma  per  diligenza  ufata  non  mi  è  venuto  fatto  di 
riufeirne.  Potrebb’ellère  ch’egli  le  avelie  incontrate  in  qualche  Leffico  an¬ 
tico  .  Del  refto  e  Plinio  loc.  cit .  e  Galeno  nei  libro  de  Tberiaca  ad  Tifonem 
cap.  9.  ed  altri  fanno particolar  menzione  del  torpore, che  lo  Stellione  vol¬ 
gare  induce  negli  Scorpioni  colla  fola  veduta  . 

(*)  Per  colpa  di  memoria  ripete  fenza  neceffità  cièche  avea  detto  due 
ver  fi  più  fu  • 

( y )  Il  danzare  ,  eJl  danzare  per  incentivo  del  fuono  ,  é  dello  il  proprio  e 
caratteriftico  accidente  de’noflri  Tarantolati ,  che  il  Perotto  qui  accenna 
prima  di  ogni  altro  Scrittore ,  per  quanto  io  fappia  . 

(?)  Sentimento  prefo  dal  libro  XI.  di  Strabene  ,  là,  dove  egli  parlan¬ 
do  dell’ Albania  (  paefe  pollo  tra  ’l  monte  Caucafo  e  l’Armenia  ,  nell'Afia) 
va  dicendo  cosi  >  fecondo  l’interpetrazione  dello  Xilandro  :  Fert  ea  regio 
lethalia  animalia  quadam\  Scorpios  edam  &  Tkalangia  .  Tbalangiorum  alia 
cum  rifu  necant ,  alia  flentes  Jmrum  oh  defiderium  .  E  qui  io  ho  una  impor¬ 
tante  rifleffione  a  fare  ;  ma  non  è  quello  il  fuo  tempo  . 
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lìcìjfima  .  Altri  al  veder  donne  ,  acccfì  lofio  di  ardenti  [li¬ 
ma  voglia  (a)  ,  e  come  forfennati ,  corrono  loro  apprcfjo  .  Al¬ 
tri  finalmente  ridendo^  altri  piangendo  fe  ne  muojono(b) .  Fin 
qui  il  Iodato  Niccolò  Perotto  :  a  cui  io  non  so  fe  avelie  dato 
luogo  di  faper  quelle  cofe  1’  effe r  egli  flato  Arcivescovo  di 
Siponto  ,  città  polla  nel  territorio  della  Puglia  ;  che  è  il 
paefe  infeflato  dalle  Tarantole.  Inchinerei  io  bene  a  crederne 
tanto  :  ma  nello  fleflò  tempo  è  pur  vero  ,  che  in  quello  li¬ 
bro  egli  è  flato  /olito  di  rammentare  le  colè  lette  qua  e  là 
in  autori  di  lui  più  antichi, maffime  Greci  e  Latini.  Ma,  fenza 
avvolgerli  più  in  quella  non  gran  fatto  importante  difputa  , 
può  ben  dirli  a  fidanza,  ch’egli  ragioni  di  co  fa  già  divolgata, 
e  ricevuta  :  altrimenti  avrebbe  avuto  a  lignificare  la  fua 
maraviglia  ,  o  ad  apparecchiare  almeno  in  qualche  modo  l’ 
animo  de’Iettori  per  render  credibile  il  Tuo  detto.  Qualche*  al¬ 
tra  conlìderazione  filila  tefiimonianza  qui  addotta  del  Perot¬ 
to,  oltre  alle  già  propofle,  fi  potrà  fare  nel  progreflò  di  que¬ 
lla  lezione  >  fecondo  l’opportunità  . 

Intanto  io  in  fecondo  luogo  recherò  in  mezzo  la  narra¬ 
zione  del  noflro  Napoletano  Aleflandro  d’AIeflàndro,-  il  qual 
vide  qualche  tempo  infieme  col  foprammentovato  Perotto  , 
come  lì  raccoglie  da  un  luogo  della  fua  opera  (c)  :  ma  diflefe 
poi  il  corfo  del  fuo  vivere  fino  al  principio  del  Secolo  Seguen¬ 
te^.  Quelli  dunque  volendo  fòflenere  che  non  avefTer  eletto 
farfalloni  e  Teofrafto,  ed  Afclepiade,  ed  altri,  in  commendan¬ 
do 

(a)  Accidente  non  deferitto  da  altri .’  Ma  che  la  morficatura  di  alcuni 
Falangi  produca  una  Specie  di  Satiriafi  nell'uomo  ,  è  fiato  già  notato  da 
molti .  Vaglia  per  tutti  la  tefiimonianza  di  Plinio  (libr,  XXlllL  cap.  9.)  iAd 
venerem  impetus  inhibent  (  V  una  e  V  altra  Vetrice ,  la  bianca  ,  e  la  nera  )  : 
eoque  maxime  phalangiis  aUverfantur  ;  quorum  morfus  genitale  ex cita^ht . 
Altrettanto  ci  volle  dare  ad  intendere  Nicandro  (in  tberiac .)  in  descrivendo 
gli  effetti  del  veleno  del  Falangio  ,  eh’  ei  chiama  pw%  ,  con  quelle  parole: 

(re  3t avròs 

Pietri  pvS'uteos  irpoÌ'u7rereeixi  . 

(  b  )  Ripete  il  lentimento  di  Strabone  ceibe  prodotto  .  Senonchè  aven¬ 
do  prima  detto  che  la  morficatura  di  quello  Falangio  rare  volte  giunga  a 
toglier  la  vita  all’ uomo  ;  potrebbe  parer  Soverchia  quella  generai  con- 
chiufione  illimitata  :  che  de’  morlìcati  dal  Falangio  altri  muoia  ridendo  > 
altri  piangendo . 

(c)  Dier.  GeniaL  lib.  IF»  cap.  21. 

(d)  Non  fi  sa  con  certezza  il  tempo  predio  della  fua  morte  •  Altri  la 

Segna 
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do  la  mufica  per  la  cura  efficace  di  alcune  malattìe  del  cor¬ 
po  umano,  produce  francamente  ciòcche  egli  fapeva  della  Ta¬ 
rantola  Pugliefe  ,  e  dello  fperimentato  rimedio  contro  la  lua 
morficatura  velenofà,che  è  appunto  la  mufica: della  qual  cola 
egli  flcflò  era  flato  una  volta  fpettatore  ,  trovandoli  a  calo 
a  viaggiare  per  alcuni  luoghi  della  Puglia.  Non  vi  fia  grave 
che  io  riferifca  qui  fidamente  i  fienfi  della  coflui  leggenda  : 
da’quali  apparifce  un  po’  più  nettamente  buona  parte  di  ciò 
che  fi  crede  anche  oggidì  de’noflri  Tarantolati  :  ed  in  tanto 
fie  alcuno  amafle  di  Reggere  la  dettatura  originale  dell’Autore, 
potrà  foddisfarfiene  a  piè  di  quella  pagina  (e)  .  Egli  adunque 

B  2  chia- 

fegna  nel  1494.  erroneamente  affatto.  Da  una  lettera  dell’  Alciato  racco¬ 
glie  l’Autore  del  Gran  Dizionario  Critico  ,  eh’  ei  vivelTe  ancora  dei  1511. 
Noi  lìamo  in  quella  ofeurità  de*  fatti  Cuoi  ,  imperciocché  quantunque 
avelfe  1*  Alelfandro  avuto  molti  amici  dotti ,  o  avelTe  almeno  ufato  fa¬ 
miliarmente  col  fiore  de'  letterati  del  fuo  tempo  ed  in  Napoli  ,  ed  in 
Roma  .*  nientedimeno  nè  elio  ,  nè  altri  lafciarono  fcritte  fufficienti  me¬ 
morie  della  fu  a  vita  .  Godette  egli  del  favore  e  della  fiima  del  celebratilfi- 
mo  Andrea  Matteo  Acquaviva  Duca  d'Atri ,  a  cui  dedicò  il  frutto  di  tutte 
le  fue  letterarie  fatiche  ,  raccolto  in  quel  iibro  intitolato  Giorni  Geniali  . 
E  grand’ infingardi  veramente  è  fiata  quella  di  molti  fiampatori  ,  in 
aver  ommefib  la  di  lui  nè  lunga  ,  nè  importuna  lettera  dedicatoria  al  fud- 
detto  Duca  d’Atri  nell’edizione  di  quell’opera.  Di  che  il  mentovato  Autore 
del  Dizionario  Critico  ,  fianco  di  cercar  notizie  del  noftro  Alelfandro  di 
qua  e  di  là  ,  fi  duole  cogli  Editori  de*  libri  ,  come  di  peccato  fomma- 
mente  pregiudiziale  alla  confervazione  delle  novelle  letterarie  ,  ed  all’  in¬ 
tegrità  dell*  Iftoria  degli  uomini  dotti.  Edio  aggiungo  ,  che,  fìccome 
in  molti  altri  avviene,  sì  riefea  di  grave  fcapito  della  fama  deU’Alefsandro  iB 
fupprimere  la  memoria  dell’ attenenza  ch’egli  ebbe  con  Andrea  Matteo 
Acquaviva,  a  cui  lì  recò  a  gloria  d’  intitolare  il  libro  de  Magnani  mi  tat  ey  ed 
un  altro  de  Rebus  C&leflibus  il  famofo  Pontano  :  ficcome  di  celebrarlo  alta¬ 
mente  e  :l  Sannazzaro  ,  e  ’l  Giovio  ,  e  ’l  Minturno  ,  e  Pier  Sumnionte  ,  e 
tutto  il  meglio  de'  letterati  della  fua  età  .  Veggafi  la  Biblioteca  Napoletana 
del  Toppi  ,  e  le  ^ Addizioni  alla  medefitna  del  Nicodemo  .  E  di  vero  vale 
pur  troppo  a  giudicar  del  merito  di  una  perfona  ,  il  fapere  ,  cui  egli  abbia 
avuto  in  luogo  di  amici  ,  di  dimefiici  ,  o  di  fautori . 

(e)  Tarantula  aranci  genus  eft ,  dir  urti  animai ,  taCiu  pejìilens  :  eam  fi 
cafu  fpeftes  ,  futi  lem  et  fine  noxa  putabis  :  et  fané  reliquo  anni  tempore 
minime  perniciofa  aut  exitialis  vix  aliquid  nervorum  aut  virium  ad  nocen- 
dum  habet  .  Cum  vero  ajìu  anni  flagranti  (fimo  ,  affiduo  fole  ripulì  a  campos9 
ubi  peculiare  hoc  malum  exiftit ,  torreri  coeptum  efì ,  tum  maxime  feu  affia¬ 
ta  noxio  ,  feu  ceftu  accenfa ,  morfu  virulento  pefliferam  perniciem  affert. 
Cui  tanta  malo  vis  eft ,  ut  quemeunque  morfu  percufferit ,  nifi  celeri  remedio 
fuccnrratUY  ,  aut  flupor  exitialis  primo  ,  deinde  certa  nex  fubfequatur  ne~ 
cejfe  eft ,  aut  fi  qui  forte  vitx  damnum  evaferint ,  veluti  abalienati  mente 
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chiama  Tarantola  un  Ragno  velenofo  e  feroce  ,  abitatore 
della  Puglia  .  Aflicura  che  di  state  ,  quando  quel  paefe  è 
poficntemente  percofio  dal  sole  ,  quefta  Tarantola  mordendo 
avveleni  la  gente  :  in  altra  Ragione  non  già  (f)  .  Che  i  mor- 
Xlcati  fe  non  fono  prontamente  foccorfi  in  quel  modo,  che  ap¬ 
preso  fi  fpiegherà,  renduti  prima  ftupidi  e  forfennati,vengano 
in  fine  a  perdervi  certamente  la  vita:  e  che  fe  alcuno  per  av¬ 
ventura  (campi  ,  pure  rimanga  ad  alto  legno  offèlo  e  maga¬ 
gnato/opra  tutto  per  malinconia  luttuofifilma.  Che  il  rimedio 

pron- 

et  femivivi ,  continuo  flupore  et  hebeti  fenfu  oculorum  auriurnque  affetti, 
vitam  miferabilem  acerrime  ducant  .  tìuìc  pefli  et  tam  prjefenti  malo  , 
Quantum  provideri  humana  diligentiavaluit ,  unum  hoc  /allibri  remedio 
effe  compertum  eff  ;  fi protinus  tibicen  aut  citharifta  varios  concinat  modos . 
Tunc  enim  morbo  e)uj, modi  pere uffus  ,  qui  mori bundus  et  fermonis  et  ocu- 
lorum  fenfus  amiferat  ;  quique  nec  ingredi,  nec  fari,  neque  aliquo  fenfu  fruì 
valuerat ,  mox  ubi  ti bi am  aut  cithar am  admotam  propius  audit ,  ilio  miti 
fono  et  concentu  captus  et  demulfus  5  velut  e  gravi  fomno  excitus  ,  oculos 
attollit  parumper  ì  mox  fe  in  pedes  erigit ,  ac  fefe  recipiens  ,  paulatimpro 
modulo  etpulfu  fonorum  ,  fervata pfallendi  lege ,  ingreditur  .  Tunc  enim  in - 
augefe ente  fono  ,  quafi  permulfis  animis  et  confirmatis  ,  exultabundus  maxi¬ 
mo  nifu  atque  impetu  in  faltus  geflufque  nec  indecoros  ,  neque  apulfu  cìtba- 
r#  diffonos  erumpit:  ita  ut  ctiam  rudes  et  ignavi ,  pfallendi  modo s  dotti  in 
ludo  videantur  ,  Memoria  repeto  dum  per  loca  illa  fiutino  fitu  fqualida  ,  et 
ardore  folis  ferventia  cum  aliquot  comitìbus  iter  intender em  ,  undique  oppi - 
da  etvicos ,  alia  tympanis ,  nonnulla  fi  fiuti  s  ,pleraque  tibicine  circumfonan - 
ti  a  audijfe .  Cujus  rei  caufam  quarentibus  nobis  relatum  e]i ,  Tarantulx 
morbo  affetto s  undique  per  oppida  curari .  Cumque  e)us  reigratia  in  pa - 
gum  quendam  diverteremus ,  invenimus  adolefcentem  morbo  ejufmodi  affé - 
èturn,  qui  velut  repentino  furore  ittus  ,  &  mente  ab  alienatili  ,  corporis  mo- 
tu  non  indecoro  ,  &  manuum pedumque  gejlibus  ad  tympanum  pfallebat  non 
inconcinniter  :  utque  vebementius  modos  acciperet ,  quafi  ilio  pulfu  demul- 
ceri  animus  &  leniti  dolor  videretur  ,  fenfim  &  placide  aure s  tympano  ad- 
movere  i  mox  caput ,  manus  &  pedes  crebro  motu  concutere  ,  &  demum  ad 
[altura  fe  attollere  videbamus  .  Qu<e  res  cum  ludo  &  rifu  prorfus  digna  vifa 
foret ,  interim  is  qui  tympanum  pulfabat  ,fonitu  parumper  intermijfo ,  pan- 
famfacite  Mtque  illum  morbo  affé tium  y  ubi  prxcentio  illa  quievit ,  velut 
attonitum  ftupentique  fimilem  ,  repente  animo  Cinqui ,  &  omni  fenfu  deflitui 
cernimus  .  Rurfus  refumpto  tympano ,  ubi  primum  modulos  audivit ,  prifiinas 
illum  vires  refumere  ,  &  acrius  in  eboreas  infurgere  fpettabamus  .  Credi - 
tum  efl  ,  quod  a  vero  non  abhorret ,  vim  illam  veneni  virulento  morfu  &  fa¬ 
me  conceptam  ,  barmonia  &  vocum  concentu  per  totum  corpus  diffundi ,  at¬ 
que  inde ,  fato  nefeio  quo  ,  dilabi  &  exinaniri  .  Ideo  ìllos  qui  morbo  ejufmodi 
laborarunt ,  fi  quid  reliquiarum  refiduum  fuit ,  quod  penitus  curatum  non 
fit ,  fi  quando  fono  extrinfecus  yel  concentu  illorum  aures  affici  contigerit, 
yeluti  mente  eonfternatos ,  totocorpore  &  animo  concuti ,  ac  manibus  pe¬ 
di  bufa  ue  gefìi  re  compertum  efl ,  dontc  vis  illa  tabifica  penitus  extinti  a  fuerit . 

(  f  )  Vedi  la pag.  i*  e  la  not.  ( e  )  jq  glTa . 
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prontifilmo  contro  tal  veleno  fia  da  afpettarfì  dalla  fola  mu- 
fica  .  Che  quella  mufìca  polla  farli  talora  con  iftrunienti  da 
fiato  :  altre  volte  con  iftrumenti  da  corda  ,  o  con  tamburi  . 
Che  non  ogni  aria  ,  o  canzone  ,  o  modo,  fia  al  cafo  :  ma  bi- 
fogni  ricercarne  più  d’una  (g)  ,  fino  a  tanto  ,  che  quella  ven¬ 
ga  a  fonarli  ,  la  quale  fi  adatti  per  arcana  virtù  al  bifogno 
del  malato  .  Che  allora  da  colui  fi  muova  una  danza  ma- 
ravigliofa  ,  prima  piacevole  e  pofata  ,  poi  più  furiofà  e  (tra¬ 
bocchevole;  ma  Tempre  a  tempo,  e  mifurata  col  Tuono,-  e  ciò 
facciano  maefirevolmente  anche  coloro  ,  che  fono  fiati  prima 
affatto  ignoranti  di  quello  meftiere  .  Che  con  quello  ajuto 
eTca  facilmente  il  veleno  del  corpo  :  ma  non  perciò  fi  polla 
accertare  ,  che  dopo  uno  o  due  concerti  di  mufica  ,  e  di  bal¬ 
lo, fia  l’uomo  rimalo  fiano  del  tutto.  Che  Te  nel  mezzo  del  bal¬ 
lo  mutili  aria  ,  o  fi  celli  di  fonare  affatto,  il  Tarantato  perda 

tutte 

(g)  Ella  è  pur  bella  la  maniera  che  ir  Kircher  CPhonurg.lib.Ilfeff.i.cap.q.) 
friferifee  tenerli  da’paefani  per  accertare  la  modulazione  conveniente  a  tale,o 
tal  altro  Tarantato  .  I  Sonatori  ,  dice  egli  *  domandano  al  paziente  di  qual 
contrada  ,  e  di  quali  fattezze  fia  (fata  la  Tarantola  ,  che  lo  ha  ferito.  A 
tenor  delia  rifpoffa  fi  portano  in  quei  campo  medefìmo  ;  dove  trovandoli  a 
vagare  Tarantole  di  varie  forme  ,  cominciano  ehi  a  Tonare  in  loro  vicinanza 
una  determinata  canzone  .  Notano  che  a  tal  Tuono  fi  della  al  ballo  una  de¬ 
terminata  razza  di  Tarantole .  Or  Te  quelle  tali  Tarantole  danzanti  fiano 
della  Tpeeie  ,  onde  è  (lata  quella  ,  che  ha  morTo  il  loro  Tarantato  ,  tornano 
a  caTa  già  certi  della  canzone  ,  che  riuTcirà  profittevole  nel  Toggetto  che 
anno  tra  le  mani.  Ma  Te  a  queL primo  cimento  del  Tuono  non  li  fcuatano 
quelle  Tarantole  appunto  ,  di  cui  elfi  vanno  in  traccia  ;  tentano  un  altro 
Tuono  ,  poi  un  altro ,  ed  un  altro  ,  fino  a  tanto  che  V  effetto  Tucceda  Tu 
quelle  Tarantole, che  Tono  al  caTo;  ed  allora  tornano  lieti  al  pietoTo  officio, 
e  ficuri  di  ciò  che  convenga  fare .  Or  in  quella  novella  ,  di  cui  dovette  eiler 
autore  alcun  PugUefe,  e  che  il  Kircher  non  fa  altro  ,  che  riferire  5  fi  ftabi- 
lifcono  due  cole  .  I.  Che  le  Tarantole  tutte  facciano  un  certo  Tabel¬ 
lare  all'  udir  Tuoni  :  ma  che  abbia  intanto  ciaTcuna  fpecie  la  Tua  can¬ 
zone  favorita  ,  e  fia  forda  affatto  a  tutte  altre  .  II.  Che  di  fatto  tifino  i 
Siiglieli  quella  indullria  per  riufeire  la  prima  volta  nella  Tcelta  del  Tuo¬ 
no  .  Or  quello  Tecondo  punto ,  che  riguarda  il  fatto  ,  non  fi  verifica  a' 
giorni  notòri  ,  per  quanto  io  fappia  :  poiché  fi  fanno  anzi  quelle  prove  fijlla 
perfona  del  Tarantato  ,  come  pur  fi  iacea  a  tempo  dell'  Aieffandro  ,  e  del 
Berni ,  le  cui  teflimonianze  Tono  qui  prodotte  .  Intanto  io  ben  mi  ma¬ 
raviglio, che  il  P.  Kircher  non  avelie  odorato  la  impertinenza  di  quella  no¬ 
vella  anche  da  ciò  >  che  ,  con  molta  fatica  di  più  ,  ninno  vantaggio  fi  trar¬ 
rebbe  dal  tenerli  cotal  modo  da*  fonatori  .  Poiché  Te  tentoni  halli  ad 
incontrar  la  canzone ,  che  muova  le  particolari  razze  di  Tarantole  ;  non  Ta¬ 
ra  egli  molto  minor  fatica  tentar  quello  lidio  fu  de'Tarantolati  dirittamen¬ 
te  ,  ed  alla  prima  f  L*  altro  punto  farà  efaminato  in  altro  Jivogo , 
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tutte  le  forze  in  un  fubito,  e  Evenga;  nè  fi  riabbia  altrimenti, 
che  con  ripigliare  il  fuono  intermellò  .  Quelle  precifamente, 
ed  altre  picciole  cifcolìanze  e5 dice  di  avere  una  volta  ocular¬ 
mente  ofservato  ,  trovandoli  a  paflare  per  certi  luoghi  della 
Puglia  :  aggiungendo,  che  di  state  tutti  que*  paefi  fieno  pieni 
di  fonatori,  e  fi  oda  da  per  tutto  concerti  di  mufica  impiegati 
in  ogni  ora  per  medicina  della  moltiffima  gente  Tarantata . 

Or  non  vi  ha  dubbio,  o  Signori,  che  da  quello  racconto 
dell’  Aleflandro  fi  venga  a  provar  molto  vecchia  1*  opinion 
popolare  intorno  al  fatto  de’Tarantati  ,  così  nella  fulìanza  , 
come  in  molti  accidenti  e  circollanze  ,  che  credonfi  caratte¬ 
rizzar  più  da  prefiò  lo  Arano  genio  di  quello  veleno  •  Nota¬ 
te  intanto, che  quello  Scrittore  inoltra  non  làper  intendere  per 
qual  forza  la  mufica  faccia  tanto  frutto  in  colloro,-  e  come  il 
veleno  efea  fuori  :  anzi  pare  che  egli  all’occulta  forza  dell’ar¬ 
monia  più  tollo,  che  al  bailo,  o  al  /udore  profufilfimo,  che  dal 
ballo  accade  ,  quella  maravigliofà  guarigione  attribuita  (h)  . 

_  In  oltre  mofira  egli  ,  che  fbllègli  giunta  nuova  quella  ofler- 
vazione  (i)  ,  quali  per  illullramento  della  dottrina  di  Teofra- 

llo, 

( b )  Apparite  chiaro  da  quelle  fue  parole  (  il  cui  fenfo  farà  ponderato 
altrove  diligentemente  )  •*  Crcdìtum  efi  >  quod  a  vero  non  abborret  , 
vim  illam  veneni  virulento  morfu  &  fanie  tonceptam ,  barmonia  &  vocum 
concentu  per  totum  corpus  dijfundi  ;  atque  inde  ,  fato  nefeio  quo ,  dilabi 
exin  antri  .  Tra  le  quali  parole  incontrandoli  quelle  :  &  vocum  con - 
centu  :  potrebbe  taluno  maravigliarli ,  e  domandare  fe  in  Puglia  Ha  mai 
fato  adoperato  il  canto  per  rimedio  de’  Tarantati  ?  Alla  qual  diman¬ 
da  io  rifpondo  ,  che  del  fatto  non  ho  prove  autentiche  di  forte  alcuna  ^ 
benché  nelle  dianzi  riferite  parole  del  Perotto  11  legga  ancora  :  quidam  can- 
tu  audìto^aut fono  c^c.dove  elfendo  contrapporti  il  canto  e  ’l  fuono ,  s’inten¬ 
de  aliai  bene  eh’  egli  averte  prefo  per  canto  la  modulazione  della  voce  ,  le¬ 
gando  a  quello  folo  fignificato  la  parola  cantus  ,  che  latinamente  vale  a  li¬ 
gnificar  del  pari  1’  una  e  ì’  altra  cofa  ;  cioè  la  mufica  della  voce  ,  e  quella 
degli  frumenti .  Del  reflo  ,  quantunque  l’analogia  vorrebbe  onninamente, 
che  quello  rtelfo  che  producono  ne’Tarantolati  gli  frumenti  da  fuono,  po¬ 
tè  He  produrlo  almeno  in  parte  la  voce  artificiofamente  modulata,  ed  ac¬ 
comodata  al  bifogno  :  nientedimeno  non  è  da  far  tanto  minuta  conlldera- 
zione  filile  parole  del  nortro  Alellandro  ;  cui  11  può  dire  a  buona  ragione, 
che  le  parole  averterò  tirato  fovente  anche  fuori  del  fuo  intendimento  ; 
tanto  è  vero  che  di  quelle  fi  compiace  fenza  mifura  ,  in  quelle  fi  fpazia  ,  e 
talora  in  quelle  fi  perde . 

(i  )  Notili  1*  annerta  forma  di  parlare,  con  cui  egli  s’ introduce  a  quel 
racconto  ,  che  qui  abbiamo  da  lui  originalmente  allegato  .  Ouod  cum 
credi  vix  pofset ,  nuper  id  nobis- 9  cum  cafu  ad  id  incider  emusy prolxp  forato 
&  concerto  fuit . 


LEZIONE  PRIMA 


fio,  e  di  Afclepiade(^)  ;  ciò  che  però  io  non  faprei  dire  fé  gli 
venga  così  detto  per  un  certo  acconcio  modo  d’intrcdurfi  nel¬ 
la  narrazione  del  fatto  ;  o  fe  perchè  veramente  foflè  flato  a 
lui  ignoto  per  l’addietro  .  Ma  nello  fleflo  tempo  fi  raccoglie 
dalle  Tue  parole, che  i  Pugiiefi  per  vecchia  e  volgar  credenza 

aver¬ 
ci)  Le  parole  dell’  Alettandro  nell*  introduzione  a  quello  capitolo  da 
noi  qui  prodotto ,  fono  quelle  ,  in  proposto  di  Teofratto  •*  Eum  literis 
mandale  accepimus  ,  quibufdam  viperarum  morfibus  cantus  fidìcinum  aut 
tibiarum ,,  atque  alia  organa  artis  muficai  modulate  adbibita  ,  aptijfime  mede- 
ri  .  Indi  foggiunge  :  Quod  &  ^Afclepiades  medicus  literis  prodidit  ,  qui 
phreneticos  mente  immìnuta  ,  &  valetudine  animi  affé  fi os  nulla  re  magis 
quam  fympbonia  ,  &  vocnm  concentu  ac  modulis  refipijcere  ,  &  fanitati  re - 
/litui  cenjuit .  Ed  appretto  :  Fertur  quoque  Ifmenias  Tbebanus  plures  Beco- 
tiorumifehiadicos  ,  &  coxendicum  dolore  laborantes  incentione  tibia  bona 
valetudini  refìituiffe  .  Or  per  cominciar  da  quell’  ultimo  ,  io  dirò  fchietta- 
mente  ,  che  leggendo  nella  prima  età  mia  quella  fentenza  nell’  Alettandro, 
quanto  mi  parve  Urano,  che  il  Tuono  avelie  potuto  guarire  il  mal  della  Scia- 
ticajtanto  mi  parea  giulto  e  credibile,  che  adoperandoli  il  fuoco  fulla  parte, 
o  in  quei  dintorno,  cioè  fu  la  tibia  (ch’è  quanto  dire, aprendoli  ivi  una  piaga 
col  fuoco)  dovettero  fentirne  prò  gl*  ifchiadici  :  tanto  più  ,  che  fu  quello 
rimedio  molto  familiare  agli  antichi  :  ficcome  talora  lo  è  pure  apprelfo  di 
noi  in  fimigliantc  bifogno  .  Fui  dunque  in  procinto  di  credere,  che  avef- 
fe  ivi  prefo  un  granchio  l’Alettandro  s  e  la  parola  incentione  derivata  dal 
verbo  incino  ,  o  incento  ,  fotte  da  profferirli  con  un  S  nel  mezzo  ,  come 
nata  da  incendo .  Ma  le  ricerche  fatte  poi  per  chiarirmene  su  gli  originali, 
e  l’aver  in  oltre  trovato  fatto  menzione  di  quello  Ifmenia  ,  come  di  famofo 
fornitore, da  Plinio  nel  libro  XXXVII.  cap. i.,  mi  anno  accurato,  che  del  fuc¬ 
ilo  appunto,  non  del  fuoco  li  avelie  ad  intender  la  cofi.  Aggiungali,  che  dal 
fuono  non  pare  che  aveller  pretefo  altro  que’galanti  artefici,  che  una  paufa 
al  dolore  (  effetto  affai  naturale  di  lìmil  cagione)  non  già  il  rattettarfi  di  un 
off)  slogato  ,  o  il  dileguarli  di  quella  gelatina  ,  che  raccolta  nei  cavo  dell* 
otto  Scio  produce  quello  malore  .  Ma  non  è  per  tanto  ,  che  qualche  rim¬ 
brotto  non  fi  meriti  l’Aleflàndro  ,  come  colui ,  che  volge  in  (  bona  valetu¬ 
dini  rejlituiffe)  ciò  che  altri  avea  modeftamente  detto  {minui  dolores  )  come 
or  ora  ©{ferveremo.  Ma  tralafciando  quello,  e  venendo  all’infegnamento  di 
Teofraflo,  egli  è  certiffimo,  che  l’Alettandro  avelie  letto  quella  fentenza  in 
Aulo  Gelilo  ;  appo  il  quale  nel  libr.IV.  cap.il .  s’ incontrano  quelle  parole, 
fecondo  le  più  corrette  edizioni .  Creditum  hoc  a  plerifque  efl ,  &  memoria 
w.andatumàfchìacis ,  cum  maxime  doleant ,  tum  fi  modulis  lenibus  tibicen  inci- 
nat ,  minui  dolores.  Ego  nuperrime  in  libro  Theophrafli  fcriptum  inveni,vipe-> 
rarum  morfibus  tibiciniurn  feite  modulateque  adbibitum  mederi .  Refert  e  ti  am 
Democriti  liber  &c. Or  su  quello  patto  di  Gellio  occorrono  gravilllme  feon- 
cezze  ,  per  cui  il  Gronovio  ,  nelle  annotazioni  a  quello  luogo  ,  crede  che 
debba  riordinarli  affatto  la  giacitura  delle  parole  :  ed  il  Mureto  nelle  Varie 
legioni  Ubr.XIV.  cap.  6.  dubita  eziandio  della  fede  ed  accuratezza  di  quello 
compilatore  .  Imperciocché  la  fentenza  di  Teofratto  riferita  da  Ateneo  nel 
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avefièro  avuto  già  contezza  e  del  veleno  ,  e  della  ftiedicina; 
cioè  degli  effètti  che  doveano  regolarmente  feguire  o  alla 
morficatura  ,  o  alla  m udca  ,  E  balli  fin  qui  intorno  a  quello 
decantato  ed  importante  luogo  delTAIeflandro  ;  il  qual  luogo 
meritava  di  efiere  paratamente  illuflrato  ,  come  il  più  pre¬ 
dio  monumento  che  abbiamo  in  quefìa  nofira  materia  . 

Egli  è  ormai  tempo  che  si  produca  un  altro  autorevoli^- 
fimo  Scrittore  ,  coetaneo  anch’eiìò  deirAlefiàndro  ,  valente 
Filofofo  e  Medico,  del  paefe  medesimo  onde  fono  le  Taranto- 
!g.  Quelli  è  il  famoto  e  dotto  Antonio  de’Fcrrari ,  da  Galate- 

na, 

Ubr.  XIV.  concerne  la  cura  degrifchiadici,  non  già  di  quegli ,  che  fono  flati 
morti  dalla  vipera  .  E'  adunque  neceffario  che  fi  legga  a  quello  modo  ,  mu¬ 
tata  la  interpunzione  :  ifcbiacis ,  cum  maxime  doleant ,  turni  fi  moduli  s  leni  bus1 
tibicen  incinsi  ,  minui  dolores  ,  ego  nuperrime  in  libro  Theophrafìi  fcriptwn 
inseni.  Viperarum  morfibus  tibicinium  fcite  modulate  que  adbibitum  me  deri 
refert  ctiam  Democriti  liber  &c.  donde  retta  ben  intelo ,  che  Teofraflo 
avelie  prefcritto  la  mufica  per  la  cura  della  Sciatica^  e  Democrito,  nel  libro 
•jrepì  KCipài?  lodato  qui  da  Gellio  ,  per  la  cura  del  veleno  della  vi¬ 
pera  .  li  Mureto  poi  va  più  oltre  ,  e  confiderando  che  Teofraflo  nei 
fuo  libro  wipì  citato  ,  come  fi  è  detto,  da  Ateneo,  prefcrive  il 

modo  Frigio  per  la  cura  degi'ifchiadici;  il  qual  modo  ognun  sa  che  folle  flato 
il  più  violento  ed  impetuofo  fra  tutti  quegli ,  che  gii  antichi  tifarono  nella 
mufica  ;  accagiona  di  poca  fede  Gellio  ,  il  qual  dille  :  fi  modulis  lenibus  ti¬ 
bicen  incinat .  Dubita  altresì  1*  ifleffo  Mureto  del  vero  fcntimento  di  De¬ 
mocrito  intorno  al  valore  della  mufica  contro  il  veleno  della  vipera  ;  co- 
fa  inudita,  e  niente  fiancheggiata  dalla  fperienza  ;  e  vorrebbe  più  tolto,  che 
Democrito  avelie  dovuto  parlare  del  veleno  d’  alcun  Falangio  :  di  che  noi 
fiain  tenuti  di  faper  buon  grado  a  quello  grand’  uomo  ;  la  cui  autorità  ado-, 
peleremo  a  maggior  uopo  più  innanzi  •  Prima  di  sbrigarmi  da  quella  nota, 
vorrei  che  fi  facefle  attenzione  a  quello  luogo  parallelo  di  Plinio  (  libr, 
XXVIII.  cap‘ lì.).  Dixit  Homerus  projluvium  fanguinis  vulnerato  [emine 
ylyjfem  inbibuifje  carmine:  Tbeopbraftus  ,  ifchiadicos  fanari .  Cato  prodidit 
luxatis  membris  carmen  auxiliari  c Ve.  in  cui  (lafciando  da  parte  lo  fcambio 
prefo  nel  fatto  di  UlilTe  ,  avvertito  dal  Dalecampio  )  io  non  so  fe  quel 
carmen  che  valfe  ad  arreltare  il  l'angue  in  Vliflè  ,  e  quello  che  proponefi  da 
Catone  per  rimettere  le  membra  slogate, debba  crederfi  che  difegni  forza  di 
mufica  e  di  armonia  ;  o  più  tolto  altra  occulta  virtù  ,  che  il  di  più  degli 
uomini  ha  fempre  creduto  poterli  trovare  in  certe  precifamente  concepite 
parole  .  Io  per  me  crederei  che  Plinio  avelie  qui  peccato  di  trafeuratezza, 
(nientemeno  di  quello  che  fece  poi  per  la  fua  parte  anche  Marziano  Capella 
Ubr.  IX.  )  a  confonder  la  mufica  cogl’  incantamenti  ;  le  quali  due  cole  fo¬ 
no  fiate  ben  diverfe  tra  loro  ,  almeno  nel  progreffo  ,*  benché  per  la  uni¬ 
formità  de’  vocaboli  che  adoperanti  a  lignificare  l'una  e  l’altra ,  potrebbe 
fo  {tener  fi  5  che  un  tempo  tutte  le  due  cofe  non  fodero  Hate  che  una  fola. 
~Ma  di  quello  non  più  per  ora  . 
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na  ,  luogo  della  Tua  nafcita  3  chiamato  Galateo  (  l  )  ;  il 
quale  nella  fua  pregiatiffima  opera  De  Jìtu  Japygite  ,  dopo 
aver  parlato  in  generale  delle  vantaggiofe  doti  di  quel  paefe* 
fo ggiugne  così  (m)  ,  fecondo  ftiona  nel  noftro  volgare  .  Ma 
faranno  alcuni  per  avventura  ,  a  cui  [ombrerà  che  la  natu¬ 
ra  abbia  voluto  contaminare  cd  amareggiare  i  fuoi  si  pre¬ 
giati  doni  da  noi  mentovati  .  Poiché  nasce  'qui  ttn  pomicio - 
JìJJìmo  animaletto  della  razza  de' Ragni;  il  cui  veleno  io  non 
crederei  che  Jì  vincejfe  col  fuono  di  pifferi  ,  e  di  timpani  , 
[e  non  mi  [offe  Jìato  infognato  da  moltìjjìme  fperienze  :  e  fe 
non  avejjt  letto  in  Aulo  Gellio  ,  che  ,  per  detto  di  Teofrajìo , 
Jìano  alcuni  animali  velenojì ,  il  cui  veleno  Jì  cacci  col  can¬ 
to  ,  e  con  degli  Jirumenti  di  mujìca  . 

Ben  s’intende  da  quelle  breviffime  parole  del  Galateo  J 
che  egli  era  convinto  per  forza  di  molti  e/perimenti,  pafTàti 
fotto  degli  occhi  fuoi,  dell’efifienza  del  Falangio  Pugliefe,  del 
fuo  veleno  ,  e  della  bizzarra  medicina  contro  di  elfo  :  e  che 
egli,  inchinato  ,  come  lo  era  a  baftanza  anche  nel  refto,  alla 
libertà  di  penfare  e  di  giudicare  ,  avea  pur  ceduto  all5  evi¬ 
denza  ed  efficacia  delle  oflervazioni  ;  e  fi  era  indotto  a  pub¬ 
blicare  quella  calamità  del  fuo  paefè  in  mezzo  alle  più  magni¬ 
fiche  ,  benché  per  altro  giufle  ,  lodi  ,  che  di  efiò  flava  tef- 
fendo  . 

Chiuda  quella  fchiera  Francefco  Berni  celebratiffimo 
e  piacevoliffimo  Poeta  Fiorentino  ,*  il  quale  nell5  Orlando 

C  inna- 


(l)  Nel  Tomo  IX,  della  Raccolta  di  Opufcoli  Scientifici  e  Filologici  alla 
pag.  293.  fi  legge  fcritta  nobilmente  per  ferie  cronologica  dal  Signor  Aba¬ 
te  Giambattilla  Pollidori  la  Vita  del  noftro  Antonio  Galateo  .  Quivi 
dicefi  egli  nato  nel  1444.  morto  nel  1?  17.  Dalla  prefazione  poi  ,  che  il  Si¬ 
gnor  Bernardino  Tafuri  ha  meftò  avanti  al  libro  del  Galateo  Do  fitu  Japy- 
gì#  ,  inferito  nel  Tom.  VII,  della  medefima  Raccolta  alla  pag.  31.  fi  com¬ 
prende  ,  che  avefte  fi  Galateo  affai  maturo  di  anni  diftefa  quella  deferizio- 
ne  della  Japigia  ;  cioè  intorno  al  i?io.  ciò  che  dee  dar  pefo ,  e  conci¬ 
liar  fede  maggiore  alla  qui  riferita  teftimonianza  di  lui  intorno  all'  affare 
del  noftro  Falangio  . 

(m)  Sed  hcec  tanta  fua ,  qua  diximuf  ,  munera  natura  labefaftaffe  qui- 
bufdam  fortajfe  videtur ,  Genuit  hic  natura  aracbneum  animai  nocentini - 
munì  ;  cujus  venenum fiflulis  &  tymp  ani  s  pelli  non  ere  derem  3  nifi  per  plu¬ 
rima  experimenta  didicifi'em  ;  legiffemque  apud  vlulum  Gellium  ,  auffioritate 
Tbeopbrafli ,  effequofdam  Jerpentes  ,  cujus  venenum  canili  &  fiftulis  pel - 
lìtur . 
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innamorato  (n)  a  ufo  della  fua  proporzione  va  dicendo  : 

Come  in  Puglia  fi  fa  contro  al  veleno 
Di  quelle  bejìie  ,  che  mordon  coloro  ,  ' 

Che  fanno  poi  pazzie  da  fpiritati  ; 

E  chiamanjì  in  vulgar  Tarantolati  : 

E  bi fogna  trovar  un  ,  che  fonando 
Vn  pezzo  ,  trovi  un  fuon  che  al  morfo  piaccia  ; 
Sul  qual  ballando  ,  e  nel  ballar  fidando 
Colui  ,  da  sé  la  fiera  pefie  caccia  . 

Fa  il  Berni  poco  più  giovane  del  Galateo  ;  e  fiorì  fui 
principio  del  fecola  fedicefimo  (o)  :  e  ,  come  colui  ,  che  non 
fi  sa  che  folle  mai  fiato  in  Puglia  pcrfònalmente,  altra  notizia 
non  potea  avere  della  nofira  Tarantola  ,  fuori  di  quello  che 
avea  potuto  raccogliere  dagli  fcritti,  o  dalle  relazioni  a  bocca 
che  correvano  per  tutta  Italia  di  queflo  firavagante  male  ,  c 
della  ftraniflima  medicina  di  efiò  „ 

Or  non  affettiate  da  me,  gentilifilmi  Accademici,  che  io 
vi  tenga  più  a  bada,  con  recitarvi  altri  luoghi  di  Autori,  che 
an  parlato  della  Tarantola  nofira  •  Potrei  io  addurvene  (  fi  a 
detto  fenza  amplificazione  )  delle  centinaia  ;  ma  a  che  gettar 
tanto  tempo?  Dovete  voi  in  tanto  efièr  ben  perfuafi,  che,  di- 
volgatafi  vie  più  quefia  fama  della  nuova  malattia  de5  nofiri 
Pugliefi  morficati  dalla  Tarantola  ,  e  per  lo  commercio  degli 
ftranieri  co’  nofiri,  e  per  la  pubblicazione  delle  opere  de’teftè 
mentovati  Scrittori ,  e  di  qualche  altro  della  fiefià  celebrità  e 
fama,  fofle  venuta  di  pa e/è  in  paefè,  e  di  anno  inaiano  a  farli 
Tempre  più  univerfale  quefia  credenza,  fin  apprefiò  alle  più 
rimote  nazioni  di  Europa,-  come  ne  afiicurano  le  memorie  che 

leg- 

(n)  Libr.il.  Canto  17.  Stancati.  0  7, 

(0)  Anco  de’fatti  di  quel  fubiime  fpirito  di  Francefco  Berni  fi  sa  poco, 
contro  ogni  dovere  .  NelF  elogio  di  lui  ,  prepoflo  all’  edizione  delle  Rime 
piacevoli  fue  ,  e  di  altri ,  fatta  in  Vicenza  dal  Barezzi  1'  anno  1603.  fi  dice 
ch’ei  folle  morto  al  tempo  del  Duca  Aleffandro  Medici  ,  fenza  più  :  il  qual1 
tempo  abbraccia  lo  fpazio  di  anni  fei ,  contando  dal  1531.  quando  ven¬ 
ne  il  Duca  fùddetto  al  dominio  di  Firenze  ,  fino  al  1537.  quando  finì  di 
vivere  •  Ma  il  Crefcimbeni  ne’  Commentar j  intorno  all’Ifloria  della  volgar 
Toefta  VolumdlL  libr.  1.  afferma  s  ch’ei  foffe  vivwto  oltre  l'anno  1538.  Schi¬ 
va  defi ramente  quello  fcoglio  il  P.  Negri  nell'  Ifloria  degli  Scrittori  Fiorcn* 
tini  ;  e  fi  contenta  di  farci  fapere  ,  che  il  Berni  fofTe  fiorito  nei  1530.  Ma 
in  fine  egli  è  quello  minor  male ,  che  dire  fenz’  altra  prova  ,  come  fi 
fa  nel  Suppl.  al  Di^mario  del  Moreri ,  che  il  Berni  foffe  morto  9  nel 
1530.  0  nel  I53f« 
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leggonfi  di  ciò  appretto  Scrittori  di  fòmma  autorità  ,  e  dì 
varia  profettlone  ,  fo  1  che  li  trovino  nel  ca fo  di  dover  parla¬ 
re  o  degli  animali  veleno!]  ,  o  dell’efficacia  della  musica  per 

10  governo  di  alcune  malattie  ,  o  in  altro  Umile  argomento. 

Sarebbe  quello  il  luogo  di  ripigliare  per  contraria  guifa 

11  filo,  e  la  ferie  di  quella  inchieda,-  per  vedere,  fé,  riandan¬ 
do  dall’  età  dell’  Arcivefcovo  Sipontino  dianzi  prodotto  fuc* 
cefllvamente  in  su, finché  fi  pervenittè  a  i  Greci  primieri,  vo¬ 
glio  dire  fino  ad  Arinotele  ,  fi  potette  ravvifare  in  altri  più 
antichi  maettri  la  nottra  Tarantola  ,  come  conoféiuta  e  de» 
fcritta  da  etti  con  tutte  le  fue  più  proprie  qualità  ,  tali  ,  per 
cui  è  fiata  conoféiuta  e  delineata  da  altri  più  moderni  férit- 
tori  .  Ma  io  voglio  in  quello  efame  uféire  per  un  poco  dalle 
flrette  leggi  che  altri  potrebbe  preferì  vermi  e  ,  per  fervi  re 
all*  ordinanza  del  mio  ragionamento  ,  dirò  prima  del  Paefé, 
dove  quella  beftiuola  nafea,  e  faccia  il  fuo  domicilio  ;  poi  di¬ 
rò  del  fuo  Nome  :  delie  fue  Fattezze  :  del  fuo  Genio,  o  Co- 
fiume  :  e  quindi  trarremo  lume  per  rintracciarla  ,  fé  è  poP 
fbile  ,  e  difcernerla  in  mezzo  agli  fcritti  di  più  antichi  Au¬ 
tori  ;  lo  che  fatto  ,  farà  condotta  al  fuo  termine  quella  pri¬ 
ma  Lezione  „ 

E  per  cominciar  dal  Paefé  voi  dovete  ben  ricordarvi  , 
gentilifiìmi  Vditori  ,  che  in  tutte  le  tefiimonianze  fépra  ad¬ 
dotte  fi  attegni  per  certa  e  naturai  lède  delle  Tarantole  la 
Puglia  .  Altrettanto  fi  dice  da  tutti  ,  quanti  fono  fiati  coloro 
che  di  etta  an  parlato  .  Or  quelli  che  ne  an  parlato  più  da 
pretto  ,  fanno  corrilpondere  a  quella  nofira  Puglia  ,  produt¬ 
trice  fecondittima  delle  Tarantole  ,  l’antica  Daunia ,  la  Peuce** 
zia  ,  e  la  Japigia  ,  o  ,  come  altri  la  chiamarono  ,  Mettapia: 
alle  quali  antiche  divifioni  di  terre  corrifpondono  in  oggi  in 
buona  parte  la  Capitanata  ,  la  Terra  di  Bari  ,  e  la  Terra  di 
Otranto  .  Ma  io  féguendo  in  quella  parte  i  termini  de’ 
paefi  che  ha  legnati  la  natura  ,  non  quegli  che  anno  legna¬ 
to  gli  uomini ;  dico,  che  tutto  quel  gran  tratto  di  paefé  pia¬ 
no  ed  aprico  ,  che  giace  alla  riva  del  Mare  Adriatico  ,  e  che 
fi  fìende  per  lunghezza  oltre  a  cento  miglia  ,  con  larghezza 
confiderabile  :  paefé-.  circóféritto  quindi  dal  mare  ,  quinci  da 
una  catena  di  fpeffé  montagne  •  tutta,  io  diceva,  quella  gran¬ 
de  e  Ipaziofa  pianura  ,  ella  è  la  vera  ed  opportuna  féde  delle 
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Tarantole  :  le  quali  fe  per  avventura  ne’luoghi  montuofi  del¬ 
la  Puglia  fiefla  s’incontrano  talora  ,  fi  fperimentano  ivi  infuf- 
fìcienti  di  gran  lunga  a  far  quel  danno  ,  che  farebbono  nella 
dianzi  mentovata  Puglia  piana  . 

Ma  tutto  che  fia  pur  così  ,  ed  abbiafi  quefio  gran 
tratto  di  paefe  del  Regno  di  Napoli  per  propria  e  favorita 
fianza  di  quefio  noftro  Falangi  io  ofìervo  nulladimanco  tra5 
modernifpoichè  degli  antichi  fi  verrà  a  parlare  più  tardijche  il 
Perotto  (  p  )  ne  aflìcura  ,  che  Tarantole,  della  natura  flefia 
delle  Pugliefi,  fi  veggano  nelle  campagne  Tarquinefi,  e  nelle 
campagne  Corniculane  .  Trovo  in  oltre  nel  Mattioli  (q)  che 
fuori  della  Puglia  fe  ne  incontri  talora  e  nel  Patrimonio  ,  e 
nelle  Maremme  di  Siena  :  e  trovo  finalmente  negli  Atti  deli5 
Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  ,  per  le  oflervazioni  e  ri¬ 
cerche  fattene  così  dal  Signor  Geoffroy  (  r  )  ,  come  dal  Si¬ 
gnor  Homberg  (  s  )  ,  che  la  Tarantola  alligni  eziandio  in 
diverfi  altri  luoghi  dell’Italia  ;  e  nominatamente  nell’  i/ola  di 
Corfica  ,  e  nel  territorio  di  Roma  :  che  è  quanto  dire,  fèc on¬ 
do  il  cofloro  divifamento,  che  generalmente  i  luoghi  più  me¬ 
ridionali  dell’Italia  ,  o  almeno  li  più  caldi  ,  non  fiano  immuni 
da  quefio  famofo  Inietto  .  Aggiungali  ,  che  il  Signor  Vallili 
neri  (  t  )  confellà  averne  vedute  su  per  le  colline  di  Reggio 
fua  patria,  quantunque  niuno  finifìro  accidente  fi  creda  etfèr 
mai  per  elle  fopravvenuto  ad  alcuno.  Altri  ce  le  fan  parimen¬ 
te  vedere  in  Calabria,  ed  in  Sicilia^:  e  fe  altra  teftimonianza 

man- 

(p)  Loc.  cit . 

\cj)  lnDiofcoridilibr.U.cap.^6^ 

(r)  Hifloire  de  VMcadem.  des  Selene .  an,  1702. 

CO  Memolres  de  iMcadem.  des  Selene .  an.  1707 • 

( t )  Nel  fuo  Saggio  d’ Iftoria  Medica  e  Naturale  :  alla  voce  Tarantola  3 

( u )  Apprettò  lo  ttettò  Vallifneri  loc.  cit.  quantunque  di  Calabria  non  li 
fia  mai  detto  tal  cola  •  Potrebbe  dubitarli  *  che  quefto  valentuomo  avette 
prefo  la  voce  Calabria  come  fonava  appretto  gli  antichi  ,  da'  quali  fi  ado¬ 
perava  a  lignificare  quel  paefe  medefimo  ,  o  parte  di  quello  3  che  altri  dittè^- 
ro  Mettapia  ,  altri  Japigia  ,  altri  Magna  Grecia  (  vedi  il  Galateo  nottro  De 
fitujapygi# )  ;  e  che  corrifponde  ora  in  tutto  o  in  parte  alla  Terra  di  Otran¬ 
to  3  che  oggi  nominiamo  ;  dove  fon  polli  Brindili ,  Taranto  3  ed  altri 
luoghi  infami  per  la  frequenza  delle  Tarantole  .  Ma  il  vero  fari  ,  che  il 
Valiifneri  in  quella  parte  fi  fia  attenuto  puntualmente  alla  dettatura  del 
Jonfton  ;  appretto  il  quale  (De  infeftis  libr.ÌL)  nei  nottro  propofito  io  trovo 
fcritto ,  lenza  richiamarfene  all’autorità  di  alcuno  :  Reperitnr  quidem  (  Pha- 
iangium  Apuium)  &.  in  Calabria ,  Sicilia  &c> 
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mancafle  per  l’ifola  di  Sicilia  ,  sì  baderebbe  quella  che  ne  dà 
Gaufredo  Malaterra  nell5  Iftoria  de5  fatti  de’  due  fratelli  , 
Ruggieri  e  Roberto  Guifcardo  (  x  )  .  Taccio  di  quell’altro 
Ragno  macchiato  VelenofiflTmo  ,  che  nafce  in  Perfia  ,  e  dia 
quivi  in  volgar  lingua  chiamano  Enkurek;  cui  l'Oleario  cre¬ 
de  una  fpezie  di  Tarantola  (y  )  .  Il  Bellonio  (z)  defcrive  con 
lodevole  efattezza  un  Falangìo  abitatore  dellTfoIa  di  Creta;  i 
cui  caratteri  per  fattezze  e  per  coftume  lo  fan  vedere  veriffì- 
ma  Tarantola  del  genere  delle  Pugliefi;  come  farà  dimoftrato 
più.  avanti .  Giacomo  Peti  ver  finalmente  rapprefenta  la  figu¬ 
ra  di  una  Tarantola  (a)  Luzonìca  deli’Afia;  la  qual  per  altro 
ei  chiama  innocente  .  Dalle  quali  oflervazioni  ,  e  da  qualche 
altra  che  io  tralafcio,  può  intenderli  agevolmente,  che  quello 
Falangio  noftroQe  pure  a  quetfa  fpecie  francamente  debbano 
ridurfi  tutte  le  Tarantole^  o  Falangi  mentovati  dagli  Scrit¬ 
tori  qui  addottoli  trovi  propagato  quali  per  tutto  il  Mondo. 
Ma  lafciando  ora  di  parlare  de’paefi  lontaniffimi  ,  e  riducen¬ 
doci  al  folo  continente  d’Italia,  fi  può  dire  fenza  contefa  ,  che 
per  la  frequenza  e  velenofità  di  quelle  bellie,  non  vi  fia  pae- 
fe  ,  che  polla  paragonarli  colla  Puglia  noltra  .  E  di  vero  è 
così ,  almeno  per  la  prima  parte  ;  poiché  con  picciola  fatica 
fe  ne  può  raccogliere  un  numero  prodigiolò  . 

Per  quello  poi  che  fi  appartiene  al  Nome  di  quello  nollro 
Infetto  ,  ed  alla  ragion  di  elio  nome  ,  è  neceflàrio  fa  per  pri¬ 
ma, 

(x)  Libr.  II.  cap .  3 6 .  Si  trova  alla pag.  194.  del  Tomo  l  della  Biblioteca 
Jflorica  di  Sicilia  del  Carufio . 

( y )  Dalla  Relazione  del  viaggio  in  Mofcovia%  Tartaria  ,  e  Terfia  di 
iAdamo  Oleario  al  libr.  iy.  pag.  477.  dell'  edizione  in  Francefe  di  Parigi  del 
1666.  La  traduzione  deli*  intero  racconto  dell’ Oleario  farà  data  in  altro 
luogo  più  opportuno  ,  per  farvi  su  qualche  rifieffione  . 

(?)  Singular. &  memorahil.ObfervatMbr.Lcap.12.  inter  C.Clufii  Exotica ; 

(a)  Nel  fuo  Gazophylacium  natura  &  artis  .  Volum.  I.  tabul.%0.  figur.i.( 

(b)  Diremo  di  qui  a  poco  quanto  liberalmente  fia  fiato  impiegato  que¬ 
llo  nome  di  Tarantola  a  lignificar  cofe  tra  loro  diverfilfime  .  Ma  nel 
fatto  de’Ragni  ,  o  Falangjj  ,  egli  è  certo  ,  che  i  noftri  Pugliefi  i  ragni  tutti 
che  anno  un  poco  del  falvàtico  ,  e  fi  allontanano  un  punto  da’volgarifiìmi  e 
familiariflìmi  ragni,  non  chiamano  altrimenti,  che  Tarantole:  e  pure 
avrebbono  effi  ad  efifer  piu  efatti  e  precifi  in  quella  parte  ,  che  alcun’altra 
nazione  del  Mondo  .  Quindi  fi  può  intendere  ,  quanto  bifogni  elFer  rite¬ 
nuto  a  prendere  per  vere  Tarantole  quelle  ,  che  così  fono  chiamate  da  tale, 
o  taFaltro  ,  fol  perchè  fiano  così  chiamate  :  la  qual  cofa  era  affatto  da  no¬ 
tarli  in  quefto  luogo  ,  per  bafe  di  quello ,  ehe  fe  ne  dovrà  dire  apprelìò , 
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ma  ,  che  la  noftra  Tarantola  fia  una  fpezie  di  Falangio  ;  e  *1 
Falangio  altro  non  è  ,  fè  non  che  Ragno  in  generale,  fecondo 
alcuni  ;  e  fecondo  altri  una  certa  razza  ,  o  generazione  di 
Ragni  ,  I  Greci  ,  ad  eccezione  di  pochi  ,  chiamarono  a  lor 
piacere  or  Ragni  ed  or  Falangi  una  cofa  medesima  (c)  .  Ad 
altri  è  piaciuto  chiamar  Ragni  propriamente  i  più  comunali 
e  domeftici  vermicelli  ,  fabbricatori  di  tela  ,  che  non  fanno 
male  agli  uomini  colla  loro  morfeatura  e  Falangj  quegli 
fellamente  ,  che  fono  velenofi  e  feroci  (d)  . 

Del  retto  fe  le  voci  dovefièro  corrifpondere  alle  cote 
appuntino  ,  dovrebbe  valer  altrettanto  Ragno  ,  quanto  Fa¬ 
langio  ;  e  fi  potrebbe  in  con/eguenza  per  ciafcuno  di  quefti 
Infetti  ufàre  indifferentemente  V  uno  e  l’altro  .  Poiché  Ra¬ 
gno  ,  o  anzi  la  voce  greca  fua  primitiva  d  (  lancian¬ 

do  da  parte  le  volgari  etimologie  (e)  che  tutte  nientedime¬ 
no  riguardano  la  medefima  cofa  )  difeende  affai  probabilmen¬ 
te  dal  verbo  Ebreo  Arag  ,  che  vale  quanto  il  latino  texuìtx 
fecondo  la  quale  ordinazione  ,  di  qualunque  di  quefli  infet¬ 
ti  che  teffono  ia  tela  si  potrà  giuftamente  ufare  la  voce 
«  p  oc  %  v  n  9  o  che  sia  ,  o  che  non  sia  veleno fo  . 

Ma 

(c)  Cosi  Platone ,  Arifioteìe ,  DiofcoriJe,  Ebano  ,  ed  altri  per  avven¬ 
tura  . 

(d)  Plinio  più  chiaramente  di  ogni  altro.  V  b  alaggi  a  ex  bis  (  cioè  fra 
tutta  la  fchiera  de'  Ragni  )  appellantur  ,  quorum  noxìì  morfus  &c .  libr.  XI. 
cap.  24,  E  pure  dimentico  della  legge  eh’  ei  medefìmo  fi  avea  fcritta  ,  e  nel 
libro  XX.  cap.  17.  due  volte  >  e  nei  libro  XXL  cap.  20.  propone  rimedii  con¬ 
tro  la  puntura  de*  Ragni  »  trattandoli  da  mordaci  e  velenofi ,  a  paro  degli 
icorpioni  ,  e  fimili  .  Ma  fia  fiato  quello  in  lui  un  trafeorfo  di  lingua  ,  E"  da 
notarfi  intanto  ,  che  Aezio  e  Paolo  Egineta  ,  appo  il  Grevino,  parlano  di  un 
Ragno  velenofo  5che  efiì  fottraggonq  efpreffamente  dalla  clafi’e  de’Falang;  . 
OfFerveremo  più  oltre  qualche  altra  ifiabilità  ,  o  dubbiezza  in  due  luo'ghi  di 
Plinio  fìefiò  concernenti  quefia  nota  rnedefima  .  Tanto  è  vero ,  che  di  que¬ 
lla  ragion  di  nomi  non  fi  è  tenuto  mai  firetto  conto  dagli  Scrittori  di  que¬ 
llo  genere  :  nè  a  noi  conviene  gran  fatto  affannarfene  . 

{e)  Altri  fan  difeendere  quefia  parola  dpdxyn  dal  verbo  greco  *p*>  , 
che  vale  quanto  apio  ,  comporto  ,  per  Faggiuitata  cofiruttura  della  tela  che’! 
Ragno  fa  .*  altri  da  ciò  ,  che  quello  animaletto  tu  tqv  Utpx  uipu  *xv*  •* 
poiché  pare  che  quello  vermicello  cammini ,  e  fi  appoggi  colle  gambe  lulla 
nuda  aria  ;  e  quello  per  V  impercettibile  efìlità  de’  iuoi  fili ,  fu  de'quali  ve¬ 
ramente  fi  tiene  .  Delle  quali  etimologie  la  primaè  troppo  univerfale  :la  fe¬ 
conda  farebbe  ingegnofa  e  calzantiffima  ,  fenon  ofialfe  la  moltitudine  delle 
greche  voci  ,  che  dovrebbono  efTer  concorfe  a  nominare  quefia  mefehina 
beftiuola ,  gridando  in  contrario  le  leggi  Suntuarie  de'  Granatici . 
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M*  fé  fi  voglia  confiderar  la  ragione  della  greca  voce 
<p  oi\cty'£,  ,  o  della  fua  affine (f)  <p  yy  io  v ,  quelle  verranno  a 
riferirli  alle  molte  giunture^)  ,  che  i  Ragni  anno  ne’piedi ;  in 
cui  i  pezzi  ,  o  fucili  ,  o  internodj  legati  inlìeme  ,  dall’analogia 
di  ciò  che  è  nelle  dita  degli  uomini ,  le  cui  officciuola  chiama» 
rono  gli  Anatomici  in  greca  lingua  <p*b.*yytf  ,  avranno  dap¬ 
prima  ricevuto  quello  nome5  e  datolo  a  tutto  l’animale (h)%  £ 

que- 

(f)  Se  fi  guardi  Tufo  ,  certamente  quelle  due  voci  $xKety%  e  <pa\dyyiov 

faranno  prette  e  legittime  finonime  .  Intanto  però  iogiuìérci  ,  che  Piimo 
fi  folle  fatto  abbagliare  dalle  minuzie  di  Gramatica  ,  quando  nell’  in- 
terpetrazione  della  parola  QctKdyyiav  ,  (timo  neceffario  intrudervi  quel 
carattere  di  picciolezza  di  corpo.  Pbalangia  ex  bis  (  araneis  )  appellantur  > 
quorum  noxii  mor/us  ,  corpus  exiguum  &c.  poiché  adoperano  i  Greci  quella 
sì  fatta  terminazione  per  efprimere  i  diminutiyi ,  come  li  chiamiamo  .  Ma 
chi  farebbe  colui  9  che  voleffe  predar  fede  a  Plinio  affermante  ,  che 
fra  tutti  i  Ragni ,  i  piu  piccioli  follerò  i  piu  rofpetti  di  velenolìtàf’  o  che 
foffe  badante  pegno  ff  innocenza  in  cotali  bedie  la  grandezza  del  corpo  £ 
Quello  importa  terriere  delle  cofe  naturali ,  tenendoli  del  tutto  chiufo  tra' 
libri .  * 

( g )  In  queda  parte  9  dove  io  ho  nominato  la  multiplicità  indefinita  del¬ 
le  giunture  9  altri  comunemente  fi  avanzano  a  far  valere  il  numero  certo 
di  effe  ;  e  vogliono  9  che  le  tre  articolazioni  appunto  ,  che  fono  in  ci  aduna 
gamba  di  quedi  infetti,  fieno  ftate  quelle  ,  che  abbiano  loro  meritato  l’ono¬ 
re  voi  nome  di  Falangi,  in  quanto  che  tre,  non  più  nè  meno,  fono  le  artico¬ 
lazioni  che  gli  uomini  anno  in  ciafcun  dito  della  mano  .  Dunque,  dico  io,  fe 
fodero  ftate  quattro ,  Dio  fa  che  di  loro  l'aria  avvenuto .  Ed  ora  che  ne’ra» 
gni  fono  evidentemente  fei  quefte  articolazioni  ,  faranno  forfè  da  ftitolarfi 
quefti  fventurati  *  o  che  gli  uomini  non  vorranno  riconofcergli  in  avveni¬ 
re  per  di  loro  famiglia  ?  Per  dichiarare  cotefto  parentado  potea  badare  a9 
noftri  vecchi  la  multiplicità  delle  giunture  ,  fenza  impacciarli  nel  numero 
precifo  di  effe  ;  giacché  nel  computo  poi  non  dovean  valere  gran  cofa  . 

(  h  )  Tutti  affatto  i  nodri  Scrittori  (  come  fi  è  detto  )  vogliono  no¬ 
minati  i  Falangi  dalle  articolazioni  multiplicate  de*  loro  piedi  i  per  la  qual 
articolatura  elfi  corrifpondono  in  qualche  modo  alla  difpofizione  delle  od- 
fa  deH’edrema  mano  negli  uomini  ;  le  quali  offa  fono  chiamate  da’  Greci 
fc/Kotyyt; .  Quando  fia  pur  così ,  reda  a  doverli  vedere ,  perchè  aveffe- 
ro  i  Greci  chiamato  Falangi  le  offa  fuddette  .  Comunemente  lì  di  nafeere 
quella  denominazione  dalla  voce  <poi \xy%  ,  dinotante  una  fchiera  di  ridda¬ 
ti  :  poiché  le  molte  officciuola  drette  intieme  con  qualche  ordinanza  nelle 
dita,  pare  che  abbian  potuto  fvegliare  ne’ primi  nomenclatori  l’immagine 
di  una  fchiera  difoldati .  Ma  io  non  mi  pollò  foddisfare  di  quella  troppo 
ampia  e  generale ,  ed  infieme  troppo  lontana  etimologia  .  Anzi  poiché  Ga¬ 
leno  ( de  ufupartium  lib.lL  cap.9.  )  chiama  Falange  il  folo  primo  offo  del  di¬ 
to  pollice  :  ed  in  un  vecchio  Leffico  ,  citato  dall’Aldrovando  e  dal  Nedèlio, 
fi  trova  dritto  :  &u\ay%  grucce  dicìtur  Internodium  in  digicis  i  hoc  ejt 
digiti  pars  rigida  9  qm  non  fie&itur,fed  inter  duos  eft  articiilorum  nodos  ;  ne" 
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quello  farà  tanto  vero  di  una  ,  quanto  di  tutte  le  fpezie  di 
quelle  befìiuole  dalle  gambe  articolate:  che  è  quanto  dire, di 
tutti  i  Ragni  .  Diali  però  luogo  all’ufo  ,•  e,  come  ii  più  fanno 


...  ...  °SS1' 

quali  due]efempi  mal  fi  riferirebbe  queba  voce  valla  fchiera  di  foldati ,  che 
importa  neceffariamente  moltitudine  ;  io  vorrei  più  tobo  che  foITero  Hate 
così  chiamate  le  oda  delle  dita  dalla  ffeffa  Greca  voce  f>ct\cey%  ,  ma  pre¬ 
fa  in  lignificato  affai  diverfo  i  cioè  o  per  baffoni  in  generale  ,  o  piu  par¬ 
ticolarmente  per  que’baffoni  ,  o  pali  ritondi  e  li  fri  ?  su  de’  quali  fi  fanno 
muovere  ,  come  per  di  su  di  tanti  piccioli  ponti  ,  le  barche  ,  in  volerle  bra- 
fcinare  dalf acqua  al  lido  ,  o  da  quebo  in  quella  .  Poiché  le  offa  delle  dita 
fono  lunghette  ,  tonde  ,  e  lifcie  ;  e  di  più  incavate  un  tantino  in  quella 
faccia  ,  che  riguarda  la  palma  della  mano  :  fono  in  oltre  terminate  dall’  uno 
e  dall’altro  capo  con  una  modella  eltuberanza ,  o  nodo  rilevato  .  Or  io 
mi  do  a  credere  ,  che  le  Falanghe  (  carne  pur  le  chiamano  in  oggi  )  o  pali, 
che  ufava  la  marineria  ,  doveano  eflèr  lavorate  a  quel  torno  appunto  ,  per 
dover  agevolare  ,  e  reggere  infìeme  il  moto  delle  barche  su  per  effe  ,  affin¬ 
chè  non  foffero  venute  a  fdrucciolare  in  qua  o  in  là  ,  e  ad  ufcire  per¬ 
ciò  dalla  loro  conveniente  ed  opportuna  direzione .  Si  aggiunga ,  che  La 
Falange  de’  foldati  (  così  detta  ,  ed  apprezzata  tanto  appreflò  i  Macedoni  j 
forfè  non  fu  per  altro  così  nominata  ,  fe  non  perchè  ufaffero  in  eflà  i  fanti 
di  andar  armati  di  forti  bafìoni ,  o  pali  i  arme  la  più  antica  ,  e  la  più  fe  Tri¬ 
plice  infìeme  che  gli  uomini  foriero  flati  fòliti  di  adoperare  .  Nè  fa  oflacolo 
che  Galeno  altrove  ,  cioè  nel  lib .  II.  de  ojjlbus  ad  Tìrones  cap.  19.  attefli 
che  avellerò  i  Notomifli  chiamato  ora  Falangi ,  ora  Scitalidi  indifferente¬ 
mente  le  medefime  offa  delle  dita  ;  e  la  voce  Scitalide  lignifichi  aneli’  effii 
quanto  fchiera  ,  o  truppa  di  foldati:  poiché  è.  veriffimo  altresì  ,  che  S  ci¬ 
tala  ,  e  Scitalide  chiamarono  i  Greci  anche  i  baffoni ,  o  i  pali  medefi- 
mi,  che  abbiamo  detto  aver  effi  talora  chiamato  Falangi .  E  la  ragion 
vuole,  che  per  quella  guifa  beffa  ,  che  da  Falange  baffone  (in  genere  di 
armatura  )  fu  già  chiamata  allo  beffo  modo  Falange  una  truppa  di  gente  a 
quel  modo  armata;  così  da  Scitala  o  Scitalide  ,  baffone  nello  beffo  genere  di 
armatura  ,  fobe  fiata  chiamata  pure  Scitalide  una  mano  di  uomini  armati 
con  afte  pure  ,  come  dovettero  effere  i  foldati  tutti  ab  antico  .  Ma 
fe  foffe  pure  alcuno  ,  a  cui  piacebè  di  tirare  da  più  ripoba  ,  ed  allo  beffò 
tempo  più  diritta  origine  queba  denominazione  ;  potrebbe  egli  ricorrere 
alla  voce  Ebrea  phalag  ,  la  quale  fuona  quanto  in  latino  divifit ,  feparavit: 
ed  in  queb’ altro  fuppobo  farebbero  ba  ce  dette  Falangi  (  che  i  Greci, 
come  ognun  sa  ,  Scrivevano  più  nettamente  fecondo  la  radice  Ebrea 
Qot\otyyzs  phalagges)}^  offa  delle  dita,  a  contemplazione  della  fpeffa  e 
minuta  divilìone  che  in  effe  è  ,  più  palefe  ed  inlìgne  che  in  alcun'elitra  parte 
del  corpo  umano  .  Ed  in  quello  calo  fi  potrebbe  egualmente  pretendere  ,  o 
che  i  Falangii  infetti  foffero  bati  chiamati  così  per  la  corrifpondenza  che 
anno  ne’  loro  piedi  colle  offa  delle  dita  degli  uomini ,  chiamate  già  Falangi 
per  la  ragione  accennata  :  o  pure  che  da  prima  fi  foffe  avuto  mira  alla  fpelfa 
altresì  e  minuta  commefUira  di  molti  pezzi ,  onde  fono  fabbricati  i  piedi 
di  quebi  Infetti  ,  a  doverli  perciò  chiamare  Falangi .  Prima  di  terminare 
queba  lunghetta  digrefiìone  fia  bene  avvertire  ,  che  alla  voce  Thalanx  nel 
Leffico  Medico  del  Cabelli  lì  fa  feguire  una  definizione  della  cola ,  in  cui 
fono  più  falli ,  che  parole .  v  ' 
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oggidì  ,  chiamiamo  anche  noi  Ragni  tutta  infierne  la  gene¬ 
razione  di  querti  animaletti  teffitori  ,  o  fabbricatori  di  tela  : 
e  Falangi  tra  erti  chiamiamo  quegli  folamente  ,  che  fi  crede 
che  abbiano  qualche  co/a  di  velenofo  e  di  fiero  • 

Or  porto  ciò  ,  la  noftra  Tarantola  ella  è  un  Falangio  * 
lènza  alcun  contrailo  :  poiché  ella  tette  la  fua  tela  :  ella  ha 
prefiò  che  tutti  i  membri  corrifpondenti  alla  fabbrica  del  cor¬ 
po  di  molti  altri  Ragni  noflrali  domeftici  :  ha  oltre  a  ciò  le 
fue  gambe  commette  con  molte  giunture  ;  delle  quali  colè 
tutte  partitamente  appretto  fi  parlerà  :  ed  è  finalmente  talo¬ 
ra  micidiale  ,  fecondo  la  volgar  fama  ,  non  che  feroce  ,  a  ri¬ 
spetto  degli  uomini  ,  e  di  altri  animali  ancora  . 

Ma  donde  poi  è  avvenuto  ,  e  quando  ,  che  querto  tale 
o  Ragno  ,  o  Falangio  ,  che  dir  lo  vogliamo  ,  abbia  ricevuto 
queft5  altro  più  proprio  nome  e  più  volgare  di  Tarantola  ? 
Avete  voi  già  udito,  che  così  lo  chiamò  il  Perotto  fulla  fede 
della  ricevuta  popolar  maniera  di  parlare: così  pure  PAlettàn- 
dro:e  il  Berni,  che  difiè  chiamar/]  in  voìgzreTarantolati  colo¬ 
ro  ,  che  da  quefla  beftia  fono  morfi  ed  attoflìcati,  venne  a  dir 
pure  Piflefio,  Taccio  di  tutti  gli  nitrire  vengo  anzi  a  mofirar- 
vi  ,  quanto  fia  antica  quefla  appellazione  .  Intorno  alla  qual 
cofa  due  fono  i  più  vetufli  monumenti  che  mi  fia  venuto  fatto 
di  raccogliere  :  uno  è  nella  Storia  di  Gaufredo  Malaterra  fo- 
pra  citata  ,  la  quale  fu  /critta  ver/ò  la  fine  del  fecolo  undice- 
fimo  .  Si  parla  quivi  dell*  impre/à  che  tentarono  i  due  fra¬ 
telli  Normanni  fopra  Palermo  nel  1064.  ;  la  qual  impre/à  fu 
unicamente  (turbata  dalla  moleftia  che  le  Tarante  (così  egli) 
apportarono  a  tutto  P  e/èrcito  .  Di  querto  monumento  noi 
ragioneremo  più  diffufamente  altrove  :  batti  per  ora  Papere, 
che  lo  Scrittore  chiami  in  quel  tal  luogo  Tarante  certi  Ra¬ 
gni  veleno/]  ;  e  dica  ,  edere  flato  chiamato  Tarantino  un 
monte  che  fovrafta  a  Palermo  ,  folo  a  contemplazione  delle 
moltiflìme  Tarante  che  infettavano  quel  tenitorio  (/)  . 

D  L’ai- 

•  •^1.  *#  *  ^  •  ■  » 

(ì)  Quella  parola  Taranta ,  adoperata  già  dal  Malaterra ,  fi  trova  mutata 
in  Darenta  (  fe  non  vi  fia  alcun  fallo  de’  copiatori  )  nella  Cronaca  di  Frate 
Corrado  ;  in  cui  fi  accenna  quello  ,  che  il  primo  I/lorico  avea  più  diifufa-. 
mente  narrato.  Fu  fcritta  quella  Cronaca  ducento  anni  dopo  fcritta  Tuto¬ 
ria  $  cioè  nella  fine  del  fecolo  tredicefimo  »  Legge/]  ivi  (  nel  Tom .  U 
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L’altro  monumento  di  quella  voce  anche  più  antico, egli 
è  in  un  vecchio  Onòmaftico  latino  greco  (k)  .  Ivi  leggeli  Ta~ 
rantula  <t>*\uy%4  Ricordatevi  che  quella  greca  voce  <p  x\*y  '£ 
vale  quanto  in  noftro  volgare  ,  Ragno  .  Dunque  fin  da  quel 
tempo  ,  al  cui  ufo  di  parlare  quell’Onomaftico  fi  dee  riferire, 
fu  adoperata  la  voce  Tarantola  per  lignificare  un  Ragno  . 
Dell5  età  poi  di  quella  fcrittura  altro  io  non  pollò  dirvi  ,  fe 
non  quello ,  che  in  generale  di  cotali  Glollàrj  va  probabil¬ 
mente  conghietturando  il  Du  Frefne  (l)  :  cioè  ,  che  colà  in¬ 
torno  al  nono  lècolo  ,  quando  fiorirono  i  due  Guimari  ,  uno 
di  Rems  ,  i’  altro  di  Laon  ,  fi  facellè  in  Francia  grandini- 
mo  Ipaccio  ,  e  follerò  in  moltilfima  voga  li  Glollàrj  gre¬ 
colatini  e  latinogreci  ;  onde  intorno  a  tal  tempo  farà  per- 
avventura  fiato  divolgato  quello  Onomallico  .  Adunque 
podiamo  pretendere  ,  che  prima  del  rnillefimo  dalla  ve¬ 
nuta  di  Grillo  Signor  noftro  (  a  voler  dire  il  meno  che  qui 
fi  polla  )  fulie  già  fiata  in  ufo  quella  voce  *Iarantula  per 
dilègnare  un  Ragno  • 

Ma  poiché  quello  vocabolo  è  per  lo  meno  tanto  antico, 
quanto  finora  abbiam  veduto;  egli  è  ormai  tempo  di  trovare, 
fe  fia  potfibile  ,  1*  Origine  ,  o  la  ragione  più  tollo  ,  perchè 
quello  Ragno  noftro  ,  o  un  Ragno  qualunque  ( che  noi  forfè 
non  potremmo  legnare  individualmente)  folle  flato  chiamato 
così  la  prima  volta  .  Or  in  quella  ricerca  io  credo  di  elièrmi 
abbattuto  a  fcoprire  un  errore  ,  in  cui  fi  aggirano  tuttavia 
molti  ,  e  fi  fono  aggirate  Tempre  le  menti  di  tutti  gli  Scrit¬ 
tori  della  noftra  Tarantola,  e  di  tutti  gliEtimologifti,  di  qual¬ 
unque  merito  ed  autorità  li  vogliate  fingere  .  Mi  fi  condoni 
quello  parlare  troppo  ardito  ;  e  lì  folpenda  in  voi  ,  dottilfimi 
Vditori ,  ogni  giudicio  fino  a  tanto  ,  che  io  abbia  detto  tutto 

quel- 

della  Biblioteca  Iftorica  di  Sicilia  del  Carufio  ,  pag. 48.  )  ex  abundantia  Da- 
rentarum  .  Se  poi  le  oflfervazioni  de*  tempi  noftri  corrifpondano  nel  fatto 
a  ciò  che  riferifcono  quelli  vecchi  autori  Siciliani  >  lo  efamineremo  più 
avanti  • 

(i)  Pubblicato  la  prima  volta  in  Argentina  nel  15:36.,  e  premetto  al 
Leflico  latino  dei  Calepino  :  indi  per  opera  di  Bonaventura  Vuicanio 
imprellò  nel  fuo  Tbefaurus  utriufijue  lingua  in  Leida  del  1600.  Ed  è  quello 
Retto  ,  che  trovali  poi  incorporato  nel  Veterani  Gloffaria  di  Carlo  Labbè, 
nell'edizione  fatta  in  Parigi  il  1679, 

(0  Nella  Prefazione  al  Clottario  media  &  infima  latinitatis  :  al  num * 
XXXX. 
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quello  che  fa  al  calò  :  poiché  io  fpero  colle  ragioni  alle  mani 
di  dimoftrarvi  netta  ,  e  più  chiara  del  giorno  la  mia  propo¬ 
rzione  . 

E  per  venire  a5  fatti  :  per  quante  ricerche  io  abbia  ten¬ 
tato  ,  che  ne  ho  tentato  ben  di  molte  ,  altro  non  ho  tro¬ 
vato  dirfene  da  tutti  a  piena  bocca  ,  (è  non  ,  che  la  nofìra 
Tarantola  fi  a  così  fiata  detta  dalla  rinomatiflìma  città  di 
Taranto  ;  la  quale  *  come  quella  che  è  pofla  in  una  delle 
tre  Provincie  del  Regno  ,  dove  quefii  Falangi  fi  trovano  in 
abbondanza  ,  e  dove  rie/cono  fòmmamente  pericolo fe  le  mor- 
ficature  di  efll  ,  credono  aver  loro  dato  tal  nome  .  Vi  ag¬ 
giungono  altri  la  novella  di  non  so  qual  avvenimento  ,  o 
primo  difeoprimento  del  nuovo  rimedio  di  quello  veleno  , 
accaduto  in  Taranto;  onde  credono  che  redi  dichiarato,  per¬ 
che  Taranto  ,  e  non  altri  luoghi  della  Puglia  ,  avelie  dovuto 
dare  il  nome  alla  befiia  velenofa.  Anzi  per  dare  qualche  fpin- 
ta  di  più  a  quella  etimologia  ,  e  per  fare  che  ella  riufeifie 
più  calzante  ,  da  Tarentum  (  come  i  Latini  dal  Greco  nome 
di  lei  tu  pu  (  chiamarono  quella  Città  (m)  nollra  )  vi  è  chi  P 
ha  voluta  detta  larentula  .  Così  il  Covarruvia  (n)  ,  così  il 
Brodeo  ( o )  il  Salmallo  (p)  ,  il  Moufeto  ( q )  ,  e  forfè  qualche 
altro  .  Ma  di  grazia,  Signori,  entriamo  un  poco  nelle  vifeere 
di  quella  etimologia.  Se  la  parola  Tarantola  derivafle  da  Ta¬ 
ranto  Città,*  dunque  Tarantola  lignificherebbe  tanto  ,  quanto 
Tarentina,cioè  colà  appartenente  a  Taranto.  Or  come  farebbe 
poi  avvenuto,  che  quella  parola  Tarantola  folle  fiata  diflefa 
a  lignificare  un  animale  ,  cioè  lo  Stellione,  il  quale  non  ha 
niente  che  fare  con  Taranto  ?  Io  so  che  lo  Stellione  fi  ha  per 
un  ferpentello  ignoto  a’Francelì,  Tedelchi,  ed  Inglefi  (r)  :  ma 

D  2  non 

(ni)  Quantunque  altri  la  vogliano  così  detta  dalla  voce  Sabina  taren¬ 
tum  ,  che  lignifica  molle  ;  poiché  i  Tarentini  fono  flati  per  vecchia  fama 
accagionati  di  mollezza  ;  come  per  mollezza  pure  fono  /fate  affa  celebrate 
le  noci ,  i  pinocchi ,  e  le  lane  di  quella  contrada  . 

(n)  Nel  Dizionario  Spaglinolo  alla  voce  *Atarantaio  :  citato  dal  Mena*, 
gio  nelle  Origini  della  lingua  Tofcana ,  alla  voce  Tarantola  . 

(o)  Giovanni  Brodeo  Macellane  or  um  Iibr.lF.  cap. 

( p )  Nelle  annotazioni  al  Capo  IP*,  di  Solino  . 

(q)  Theatr .  Infett.  libr.  IL  cap .  12. 

(r)  Lo  attefta  tra  gli  altri  il  P. Arduino  nelle  note  al  libr.XL  cap.it.  ed 
al  libr.  XXIX.  cap.4.  di  Plinio  .  Ciò  che  avea  detto  prima  anche  lo  Gelhero 
loc.fupra  cit.  cap.  de  Stellione . 
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non  è  già  vero  ciò  che  alcuni  anno  fcritto  (s)  ;  che  elio  folle 
flato  chiamato  Tarantola,  perchè  in  Taranto  fe  ne  trovi  in  mag¬ 
gior  numero, che  in  altra  qualunque  parte  d’Italia.  Imperoc¬ 
ché  è  anzi  vero,  che  nel  Regno  di  Napoli  non  vi  è  chi  nomi¬ 
ni  mai  lo  Stellione,  Tarantola:  la  qual  voce  in  tal  fenlb  ufano 
(blamente  in  Roma,  nella  Tofcana  ,  e  forfè  anche  in  qualche 
altro  paefe  di  quelle  pertinenze.  Altro  dunque  bifogna  che  fia 
quel  carattere  ,  su  di  cui  fi  fono  appoggiati  gli  uomini  a  do¬ 
ver  chiamar  Tarantola  loStellione.Nè  quefta  debbe  efiere  fia¬ 
ta  la  fbmiglianza:  poiché,  folciamo  (tare  che  di  fattezze,  di  ge¬ 
nio  ,  di  coftume  ,  non  fono  (blamente  diverfifilmi  quefti  ani¬ 
mali  tra  loro,  ma  anche  nimici;  vivendo  lo  Stellione,  più  che 
di  ogni  altra  cofa  ,  di  ragni  che  divora  (  t  )  :  ma  quefta  fb- 
miglianza  ftefla  ,  che  volefllmo  fupporre  ,  di  buona  fede  non 
farebbe  fiata  certamente  fufficiente  a  fare  ,  che  Io  Stellione 
il  fofie  dovuto  chiamar  Tarantola  (  cioè  cofa  appartenente  a 
Taranto)pQV  quefto  fo lo,  poiché  un  altro  animale  limile  a  lui 
folle  fiato, non  fi  sa  come, chiamato  anch’eflo  da  Taranto.  No¬ 
tate  che  lunga  e  sforzata  fèrie  d’idee  farebbe  bifognata  a  far 
capire  il  fenfò  della  voce  Tarantola^  impiegata  a  lignificare  lo 
Stellione.  Quefto  ferpentellofcioè  lo  Stellione,) egli  è  una  colà 
di  Taranto  .  Ma  come  di  Taranto  ?  Dirò  :  poiché  egli  è  li¬ 
mile  ad  un  altro  animale  ,  il  quale  è  di  Taranto  .  E  quell® 
altro  animale,  che  è  di  Taranto  (  cioè  il  Falangio,)  che  cofa 
ha  egli  fatto  ,  o  t offèrto  perchè  fi  chiamaflè  così  ?  Non  è  egli 
comune  a  tutta  la  Puglia  ?  £#  vero  :  ma  in  Taranto  fu  la 
prima  volta  veduto  ;  o  vi  fu  conolciuta  1’  indole  del  fuo 
veleno  .  Adunque  a  chiamare  e  caratterizzare  un  Falangio 
tale,  e  tanto  ftravagante,  non  fovvenne  agli  uomini  altro  vo¬ 
cabolo  più  acconcio,  che  quello  prelò  dal  paelè?  come  fe  non 
foflèro  anche  di  Taranto  tutte  adatto  le  colè  che  a  quella  Cit¬ 
tà  appartengono  .  Oh  farebbe  fiata  pure  quefta  la  melenfà 
e  frédda  e  nuova  maniera  di  dar  nome  ad  altrui .  E  fè  è  così, 
vedete  ben  voi  quanto  più  feipita  e  magra  farebbe  Hata  l’al¬ 
tra,  di  chiamar  da  Taranto  un  altro  animale  per  quefto  folo, 
poiché  al  Falangio  in  alcuna  parte  fi  aflòmigliafle  . 

Quefta  rifleftìone,  e  qualche  altra  di  quefto  genere  non  mi 

facea- 

(D  Tomafo  Moufeto  ibidem • 

(0  Ariftotel.  Ubr.iX*  Hi ji*rt  animai  *aP'U  Plin.ft&r.XI*  cap .  2$. 
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faceano  reftar  pago  della  volgare  allegata  originazione  •  Ma 
quando  poi  ebbi  alle  mani  alcuni  Scrittori  (a),  i  quali  avverti¬ 
le  ono,  che  lo  Stellione,  o  Lucertola  verminara  (x)  (come  noi 
nel  noftro  volgare  Napoletano  lo  chiamiamo,  e  come  lì  chiama¬ 
va  pure  altre  volte  in  volgar Fiorentino (y)  )  non  già  Taran¬ 
tola  ,  come  è  nominato  nel  Vocabolario  ,  e  come  lo  chiamano 
ancora  oggidì  in  Firenze  (z)  ,  ma  Terrentola  ,  o  Terrantola 
più  tofto  dovrebbe  dirli  ,  poiché  quello  ferpentello  in  ter - 
r.a  latitat  :  credetti  poter  bene  argomentare  da  ciò  ,  che 
Terrantola  avefse  dovuto  chiamarli  anzi  il  noftro  Falangio 
Pugliefej  come  quello  che,  a  differenza  di  tutti, o  quali  tutti 
i  Ragni  fuoi  nazionali  e  parenti ,  vive  nella  terra  appiattato 
in  certe  cave  :  e  che  Terrantola  folle  fiato  chiamato  poi 
lo  Stellione  lucertola  ,  folo  per  qualche  fomiglianza  del  co* 
lorito  ,  che  palla  tra  elio  ,  e  ’l  Falangio  nofiro  :  quella  lem* 
bianza  appunto,  la  quale  ha  fatto,  che  i  Greci  aveller  chia¬ 
mato  «eri pio*  ,  o  con  altra  limi!  voce  ,  allo  fiello  tempo  la 
Lucertola  verminara,  ed  una  Ipezie  di  Falangio ,  e  verilìmil- 
mente  il  noftro  ,  come  più  innanzi  faremo  a  dire  .  Che  fi¬ 
nalmente  da  quella  voce  Terrentola  ,  o  più  tofto  Taran¬ 
tola  |  guafta  e  sdrucita  in  bocca  al  popolo,  foffe  nata  la  più 

re- 

(«)  Il  Mattioli  nel  cit .  UbrJL  cap.  5 6*  e  Giulio  Celare  Scaligero  in  Cari 
Aan.  Exercitation.  CLXXXV, 

(x)  E  qui,  ed  altrove  abbiamo  cognominato  lo  Stellione  volgare ,  Lu~ 
cer tota  verminara  .  Ma  il  Perotto  (loc.cit.verf.  18.)  agramente  fi  fcaglia 
contro  que’ medici ,  che  riducono  al  genere  delle  lucertole  lo  Stellione,  jl 
ficlla  Strillo  vocitatus  efl  ;  quem  medici  noflri  temporis  magno  errore  putant 
iacertum  effe  ,  cum  longe  aliud  animai  jit  ;  eft  enim  lacerta  minor  .  Da 
un'altra  parte  il  Signor  Vallifneri  nel  fuo  Saggio  d’  Ifioria  Medica  e  Na¬ 
turale  fopra  lodato ,  non  vuole  che  la  voce  Tarantola  fi  adoperi  per  altro  , 
che  per  lo  Falangio  ;  e  ftima ,  che  erroneamente  da  alcuni  fia  flato  chiamata 
così  lo  Stellione  .  Mi  fovviene  dell'  apologo  di  colui ,  a  cui  tirando  ad  uno 
ad  uno  allo  flelTo  tempo  una  donna  i  capegli  neri ,  ed  un'altra  i  bianchi  dal¬ 
ia  tetta  ,  egli  ne  rimale  in  fine  pelato  affatto,  dove  prima  era  folo  {tornello. 
Così  ettendo  tolti  i  nomi  allo  Stellione  or  da  uno  ,  or  da  un  altro  ,  potrà  fi¬ 
nalmente  redare  quefla  beftiuola  fine  nomine  truncus .  Ma  nel  fatto  delle 
voci ,  che  o  gli  Scrittori  comunemente  ,  o  il  popolo  prende  ad  ufare  per  li¬ 
gnificare  una  cofa  ,  io  non  veggo  che  altro  refti  di  giuridizione ,  o  di  autpri- 
tà  ad  alcuno  fopra  di  elfe  . 

(}<)  Vedi  il  Decameron  Giorn •  IL  Nov,  io.  e  '1  Vocabolario  della  Crufca  al¬ 
la  voce  Lucertola . 

.(?)  Veggafi  il  Redi  nelle  prime  pagine  del  filo  trattato  Degli  animali 
Virenti  thè  iroyanfi  negli  animali  viventi . 
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recente  di  Tarantola  .  In  querta  nuova  etimologia  io  mi  era 
in  qualche  modo  acquietato  ;  almeno  pareva  a  me  cento  vol¬ 
te  più  giuda  e  più  plaufibile  querta  ,  che  l’altra  prima  ,  ad¬ 
dotta  e  foftenuta  dal  comune  degli  Scrittori  ,•  quando  mi  ven¬ 
ne  da  altra  parte  più  chiaro  lume,  onde  mi  ridurti  a  credere, 
che  da  altra  ,  e  più  riporta  origine  forte  da  tirarli  la  ragion 
del  nome  del  noflro  «Falangio  .  Poiché  volgendo  io  alcuni 
degli  antichi  Storici  naturali  per  lo  mio  intendimento,  e  Gre¬ 
ci,  e  Latini,  mi  avvenni  apprertò  tutti  cortoro (V)  nella  defcri- 
zione  uniforme  di  un  animai  efotico  ,  nativo  della  Scizia  (b)  > 
chiamato  da’Greci  r*f>u  ,  e  così  pure  daXatini  Taran~ 
das(c);  il  cui  carattere,  e  fingolar  proprietà  è  quella,  di  cam¬ 
biar  colore  (d)  in  tutte  le  occorrenze  ,  quando  ciò  gli  torni 
in  bene  de*  fatti  fuoi  .  Dicono  adunque  ,  che  effendogli  da¬ 
to  la  caccia  per  prenderlo  ,  ed  egli  adattando  il  colore  del¬ 
la  fua  pelle  (  anzi  della  fua  lana  ,  o  peli  ,*  ciò  che  fa  ma¬ 
ravigliar  doppiamente  Plinio  (e)  )  al  colore  delle  cofe  ,  che 
gli  fono  più  vicine  ,  venga  con  queflo  artificio  a  deludere  la 
vifta  de’cacciatori  ;  ed  a  campare  perciò  dalle  lor  mani  .  Or 
da  querta  voce  r  ap*y}&  o  Tar andai  ,  cambiando  con 
naturaliflimo  e  facil  paffaggio  il  D  in  T,  farà  nato  Taratitus> 
e  quindi  Taranta  ,  la  qual  voce  usò  il  Malaterra  (òpra  cita¬ 
to  (f):  e  poi  o  per  diminuzione,  o  per  modulazione  dirtòluta 
è  fdrucciola  dell’  ultimo  fuono  della  parola  >  Tarantolo  (g)  , 
o  Tarantola  . 

Ma 

{a)  Arinotele  ,  Teofrafto  ,  Plinio  ,  Eiiano  ,  Solino  ,  File  . 

( b )  Solino  lo  fa  venire  dall*  Etiopia  ;  di  che  egli  è  riprefo  dal  Salmafio. 

; Txercitat .  ad  cap.\ o. 

(c)  Altri  lo  an  chiamato  Tarandro ,  ed  altri  Varati  irò  .  Vedi  1*  ifteflò 
Salmafio  loc.  cit. 

'  (d)  Plinio  libr.  Vili,  cap.54.  Mutat  colores  &  Scytharum  Tarandus  . . . . 
toìorem  omnium  arborum  ,  fruticum  ,  florum  ,  locorumque  redditi  in  quibur, 
latet  metuens  i  ideoque  raro  capitur  •  File  dello  fteflò  ,  fecondo  la  verdo¬ 
ne  dello  Berfmanno  :  Sed  intuentes  fallii  ut  chamxleon  ,  In  mille 
vertens  fe  pilorum  ima fine s  . 

(e)  Lo'c.  citat.  Mirum  ejfct  habitum  corpore  tam  multiplicem  dari  ;  mt- 
rabilius  &  villo  .  L’  Autore  del  libretto  intitolato  Racconti  maraviglioft , 
attribuito  ad  Arinotele  ,  fuggerì  a  Plinio  quefìa  confiderazione  . 

(f  )  L'usò  pure  il  Giberto  ,  e  prima  di  lui  TArdoino  . 

(g)  Giovanni  Agricola  Ammonio  usò  la  voce  Tarandole  per  dinotar  1* 
animale  fielTo  della  Scizia .  Veggafi  l’Aldrovando  De  quadrupedibus  bifuU 
cis  libr.L  cap.^o.  De  Tarando . 
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Ma  perchè  chiamare  il  Falangio  noftro  a  qiiel  modo?  di¬ 
rete  voi  :  e  che  ha  che  fare  un  animale  della  Scizìa  con  un 
infetto  volgarismo  de’paefi  più  caldi?  Ed  io  vi  riconvengo, e 
dicovi  così  ,  fenza  ulcire  dal  noftro  argomento  ;  Che  ha  che 
fare  lo  Stellione  lucertola  con  una  fpezie  di  Ragni  ,  perchè 
fe  T  aveller  chiamata  pure  Stellione  ?  e  ’l  Lupo  che  ha  che 
fare  con  un  altro  Ragno,  che  an  voluto  chiamar  Lupo  ?  e  la 
Pulce  con  un  altro  Ragno  ,  che  an  voluto  chiamar  Pulce  ?  e 
la  Formica  finalmente  con  un  altro  Ragno  ,  che  an  voluto 
chiamar  Formica  ?  Voi  intanto  ,  valorofi  Accademici  ,  do¬ 
vete  rammentarvi  ,  che,  o  perche  folìer  mancati  agli  uomini 
i  vocaboli  per  nominar  molte  cofe  conofciute  più  tardi,  e  do¬ 
po  fatto  gran  difpendio  del  teforo  delle  voci  e  de’nomiro  per¬ 
chè  folle  loro  piaciuto  di  riferire  le  nuove  colè  ,  gli  animali 
maffimamente ,  alle  vecchie  ,  cioè  a  quelle  che  prima  aveano 
conofciute  :  o  perchè  fòdero  /piccate  nelle  apparenze  caratte- 
riftiche  di  un  animale  men  noto  le  cofe  ftefie  ,  o  le  equiva¬ 
lenti  ,  che  efiì  uomini  per  vecchia  ofTèrvazione  là peano  ap¬ 
partenerli  ad  altri  animali  :  per  qualunque  di  quelle  ragioni, 
o  anche  per  altre  ,  che  non  è  necellàrio  andar  rintracciando, 
egli  è  fiato  ulato  di  ogni  tempo  di  tralportare  e  adattare  il 
nome  di  una  colà  ad  un’altra  ;  fopra  tutto  di  un  animale  all’ 
altro  •  Non  allettate  che  io  produca  qui  un  lungo  catalogo 
di  quefti  animali  chiamati  col  nome  di  altri  animali  più  cono- 
fciuti  ;  poiché  la  cofa  è  così  certa  ,  così  chiara,  così  frequen- 
te,che  io  ardifco  dire, che  la  metà,o  il  terzo  almeno  (de’pefc! 
fpezialmente  ,  e  degl’  inietti  )  non  Ila  fiato  nominato  altri¬ 
menti  ,  che  con  quefti  nomi  tolti  a  preftanza  da  altri  animali 
più  conofciuti  e  domeftici.  Donde  poi  abbiano  gli  uomini  pre- 
fo  argomento  di  chiamar  con  tale  o  tal  altro  nome  cialcuno  di 
quefti  animali  di  nuova  fcoverta  ,  non  è  fempre  facile  a  de¬ 
terminare  .  Di  molte,  anzi  moltifiìme  nomenclature  di  quello 
genere  fi  può  render  ragione  aliai  acconciamente  .  Ma  pur  ne 
rimangono  alcune  affatto  al  bujo  ,  lìccome  coloro  beni  filmò 
fanno,  che  fi  addanno  a  lavorare  fulle  ricerche  etimologiche:  e 
quello,  poiché  talora  fono  flati  mefll  i  nomi  alle  cofe  non  dalle 
proprietà  più  collanti  e  palefi  di  effe,  ma  da  alcuno  impenfàto 
e  paleggierò  accidente  . 

E  pure  ,  ripigliando  il  filo  del  mio  ragionamento  ,  io  di¬ 
co; 


DELLA  TARANTOLA 


5* 

eo;che  coloro, chi  che  efii  fi  foffero,i  quali  dal  Tarando  della 
Scizia  voller  chiamare  il  Falangio  noffro  ,  n’ebber  ben  ragio¬ 
ne  .  Poiché  effóndo  quefto  animale  (  che  affomigliano  per 
grandezzate  per  molte  altre  parti  al  Cervio(/5))infigne  e  {in¬ 
goiare  per  quella  variabilità  prodigiofa  di  colori  ;  e  contan¬ 
doli  di  quefto ,  che  fecondo  il  bi/ògno  efprima  talora  il  color 
bigio  ,  talora  il  fofco  ,  talora  il  giallo  ;  talora  quefto  ,  talora 
quell’altro  ;  e  parendo  altresì  che  il  Falangio  noftro  a  un  di 
preffò  quella  ftefla  multiplicità  di  colori  (  quantunque  ftabil- 
mente  )  prefenti  agli  occhi  de’riguardanti  ,*  potè  cader  nell’a¬ 
nimo  a  taluni  di  chiamar  il  noftro  Falangio  (  che  potea  effer 
in  tal  tempo  appreflo  di  effi  innominato)  Taranto, o  Tarantai 
o  Tarantolo,  o  Tarantola  ,  che  torna  tutto  allo  fteffò  . 

Nè  mi  fi  opponga,  che  la  ftranezza  o  efoticità  di  quefto 
animale  della  Scizia  renda  inverifimile  1’  addotta  etimologia  : 
imperocché  fe  furono  popoli  indigeni  dell’Italia  quegli,  che  i 
primi  adoperarono  quefta  voce ,  e  tra/portaronla  dall’animale 
ftraniero  ad  un  Ragno  del  lor  paefe  ;  coftoro  dovettero  atte- 
nerfi  ftrettamente  a  quella  immagine, che  ne  danno  tanti  Scrit¬ 
tori  Latini  e  Greci  uniformemente;  i  quali  poteano  effere  alle 
mani  di  tutta  la  gente  che  profeffava  lettere  ;  da  cui  fogliono 
di  mano  in  mano  trasfonderò  le  notizie  o  diritte  ,  o  torte  ,  o 
vere  o  fai fe  ,  al  minuto  popolo  ,  che  ne  rimane  poi  lealiflìmo 
ed  eterno  confèrvatore  .  Ma  io  mi  fento  più  difpofto  a  cre¬ 
dere,  che  queftó  nome  foffè  anzi  venuto  già  d’oltre  monti  in 
Italia  ,  portatovi  forfè  da  alcuna  di  quelle  nazioni,  che  in  dir 
verfi  tempi  vennero  dal  Settentrione  a  fignoreggiarla:  e  che  ’1 
fatto  foffè  ito  così  a  un  di  preffò  .  I  popoli  del  Settentrione 
doveano  aver  contezza  del  Tarando  ,  animale  loro  terrazza¬ 
no,  o  alrnen  vicino  ,  Doveano  effer  perfuafi,  o  per  pretto  ab- 

ba-  * 

(b)  Altri  lo  fanno  fimile  al  bue  ;  e  ne  danno  tutti  differenti  immagini  • 
Probabilmente  il  Tarando  degli  antichi  farà  il  Rcene  de*  moderni ,  mento¬ 
vato  e  descritto  da  tutti  i  viaggiatori  del  Settentrione  per  lo  gran  comodo 
che  di  quefta  beftia  fi  trae  per  1*  ufo  delle  vetture  .  Ma  io  non  fo ,  che  i 
moderni  parlino  d’  alcuna  maravigliofa  proprietà  di  eflò  intorno  ai  colore  : 
ciò  che  non  fa  nè  ben  nè  male  a  noi .  Imperocché  potrebb’  effere  che  il  Ta¬ 
rando  non  foffè  il  Picene  ,  e  foffè  un*  altra  cofa  .  Ma  quando  anche  quefto 
Tarando  non  folle  flato  mai  nell*  Vniverfo  ,  bafta  per  lo  noftro  intendi¬ 
mento  che  fìa  pubblicamente  corfa,  come  di  fatti  è  flato  ,  la  deferizione  di 
lui  tale  5  quale  noi  abbiamo  di  fopra  riferita  • 
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baglio  ,  o  per  l5  autorità  della  tradizione  ,  o  per  altro  , 
che  quefto  animale  godeflc  il  vantaggio  di  poter  efprime- 
re  in  sè  molti  e  fvariati  colori  .  E  di  vero  ,  fc  i  popoli 
ftefll  del  Settentrione  non  aveffèr  creduto  e  fpacciato  quefta 
novella  ,  non  avrebbon  certamente  potuto  finger/eia  a  lor 
capriccio  nè  i  Greci ,  nè  i  Latini  Storici  da  noi  dianzi  additati; 
i  quali  intanto  cofpirano  tutti  nella  defcrizione  di  quefìa 
prodigiofa  beftia  •  Bifogna  in  oltre  far  conto  ,  che  non  (ò- 
lo  il  JFalangio  noftro  Pugliefè  ,  ma  i  Ragni  generalmente 
amino  paefi  temperati  ,  anzi  caldi  per  loro  danza  ;  e  per¬ 
ciò  nell’  ùltimo  gelido  Settentrione  non  fe  ne  dee  vedere  fe 
non  pochi  ;  e  quelli  pochi  non  faranno  di  gran  lunga  per 

10  colorito  comparabili  a  quegli  ,  che  fono  così  frequen¬ 
ti  5  e  talora  così  vagamente  dipinti  qui  fra  noi  (  i  )  .  Ori 
nuovi  abitatori  delle  noftre  contrade  ,  venuti  da  i  freddiflj- 

E  mi 

(  i  )  Noi  fìamo  in  un  articolo  aliai  difficile  a  feiorre  .  La  ragione ,  e  l* 
analogia  vorrebbe  ,  che  i  Ragni  non  poteffero  fuffillere  ne*  freddiffimi  paelì 
Settentrionali  $  ficcome  è  veriffimo  che  d’ inverno  appena  fe  ne  vede  alcu¬ 
no  fra  noi  ne’noflri  paefi  tanto  più.  tiepidi .  Ma  il  Moufeto  autore  Jnglefe, 
e  per  confeguente  idoneo  in  quella  difputa  ,  nel  Teatro  degl0  Infetti  loc • 
cit.  aflìcura  ,  che  nel  Settentrione  vi  Piano  Ragni  in  copia  :  lolo  ag- 
giugne  ,  che  quelli  Ragni  non  fìano  mai  velenofi  e  feroci .  In  frigi  dì  fimi? 
regionibus  multi  aranei ,  nulla  autem  phalangia  9  vel  fi  qua  fuerint ,  veneni 
&  malignitatis  omnis  exortia  .  Sarebbe  almeno  quella  feconda  parte  favori¬ 
ta  dallefempio  ;  giacché  nè  pure  le  mordaciffime  Tarantole  nollre  fi  crede 
che  vagliano  a  far  danno  o  de’mefi  freddi ,  o  ne’  luoghi  più  temperati  della 
medefìma  Puglia  ,  non  che  nel  redo  d'Italia  .  Ma  io  leggo  nella  Rela^.iella 
Groenlandia  cap.  2.  nella  Raccolta  de*  viaggi  al  Nort  tom.  1.  quelle  paiole: 

11  ri y  a  dans  leur  terre  aucune  befle  venimeufe  ,  que  des  ^Ar  aignee,  s  .  Nel 
lor  paeje  non  fi  trovano  animali  velenofi  di  forte  alcuna  ,  ad  eccezione  de*  foli 
Ragni .  Io  non  redo  convinto  per  quella  relazione  :  e  potrebb'  edere  che 
quegl’infetti  velenofi  ,  che  ivi  chiamanti  Ragni  ,  fodero  altro  .  Trovo  in 
oltre  nel  Saggio  fopra  gli  errori  popolari  di  Tommafo  Brovvn  ,  anch’effo 
Inglefe  ,  al  libro  Vili.  cap.  if.  quello  Pentimento:  Si  dice  generalmente  , 
e  pochi  fono  gl*  Inglefi  che  credano  il  contrario  ,  che  in  Irlanda  non  vi 
fiano  Ragni  :  ma  noi  ve  ne  abbiamo  ofj'ervati  :  e  come  che  pochi  vera - 
mente  ve  ne  fiano ,  nulla  di  manco  troviamo  delle  lor  9  tele  attaccate  su  delie  le¬ 
gna  ,  che  fono  a  noi  portate  dall' Ir  landa  .  E  di  pi  ù  al  libro  III.  cap.17.  num.6 . 
Il  Falangio  e  i  Ragni  velenofi  fono  ben  differenti  da  quegli ,  che  veggonfi  qui 
in  Inghilterra  .  Ma  con  tutte  quelle  traverfìe ,  niuno  mi  perfuaderà  ,  che 
almeno  la  rigidità  di  quel  clima  non  abbia  a  fare,  che  i  ragni  fliano  il  più  dei 
lor  tempo  rintanati  e  feppelliti  dove  meglio  poffono:  e  quello,  e  tutto  il  re¬ 
do  che  quindi  può  avvenire  ,  dee  fare  ,  che  i  Ragni  di  que’  paefi  fieno  di 
gran  lunga  più  pallidi  e  doloriti  che  i  nodi  i  j  ciò  che  Polo  può  badare  a 
(tenere  e  giudificare  la  conghiettura  da  #ie  proporla  ♦ 
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mi  paefi  del  Nort  ,  dovettero  veder  con  lènfo  di  maravi¬ 
glia  ,  e  come  co  fa  nuova  tanta  moltitudine  di  Ragnatei  i  ; 
e  quegli  1 opra  tutto  ,  i  quali  fono  più  macchiati  ,  e  tinti  a 
diverfi  ,  talora  vivacilfimi ,  colori  .  Quindi  ,  avendo  per  la 
fantafia  viva  e  frefca  l’immagine  del  veduto  ,  o  più  torto  dei 
creduto  Tarando ,  in  cui  [picca  quella  rara  diversità  di  colori, 
per  quell’analogia  innata  a  tutti  gli  uomini  di  qualunque  tem¬ 
po  ,  loro  fovvenne  di  chiamar  quelle  beftiuole  Tarante  ,  o 
Tarantole  .  Ed  ecco  nata  ,  e  coniata  una  nuova  voce  ,  igno¬ 
ta  a  i  Greci  ,  ignota  parimente  a  i  Latini  ,  e  produzione  fo- 
lo  di  popoli  e  di  tempi  barbari  (k)  . 

Da  tutte  le  quali  co  fé  ,  e  da  qualche  altra  di  più  ,  che 
Ila  accennata  a  piè  di  quello  foglio  (7),  io  m’induco  a  credere, 
che  la  voce  Tarantola  lìa  ben  antica;  almeno  di  quella  età,  che 
fi  è  cercato  di  llabilire  :  e  che  lìa  una  quali  interpetrazione, 
o  traduzione  barberelca  della  greca  voce  «  a-  r  t  ?  /  «  <  ,  o  del¬ 
ia  equivalente  latina  Stellio  .  E  che  ficcome  la  greca  voce 
tefiè  prodotta  fu  adoperata  a  lignificare  ,  oltre  ad  una  pietra 
preziofa  ,  ed  una  Lucertola  ,  ed  un  Falangio  ,  ed  un  Vccel- 
lo  ,  ed  un  Pefce  ,  per  la  fola  lòmiglianza  che  tra  quelli  ani¬ 
mali  palla  va,  di  edere  fcreziati,  e  dipinti  a  diverfi  colori  (m); 
ciò  che  in  parte  fu  anche  vero  della  latina  corrifpondente 
Stellio  :  così  ultimamente  la  voce  Tarantola  folfe  fiata  ulà- 
ta  per  lignificare  e  certi  Ragni,  e  quella  Lucertola  che  diciam 
verminara  ,  ed  anche  una  Ipecie  di  Pelce  ,  fol  perchè  il  loro 
colorito  folle  egualmente  in  tutti  Ipeciofo  ,  e  mifchiato  (n)  : 

ma 

(i.)  Ma  fe  quello  nuovo  vocabolo  abbia  avuto  i  Tuoi  natali  in  Italia  ,  o 
altrove,  io  non  mi  ardifco  di  llabilire  .  Il  confìderare  che  la  voce  Taranto¬ 
la,  trovali  in  un  vecchio  Onomaltico,  che  fu  probabilmente  raccolto  da’par- 
lari  ufati  in  Francia;  e’1  confìderare  ancora,  chei  barbari, i  quali  dal  Setten¬ 
trione  vennero  nel  Regno  di  Napoli ,  aveano  gii  prima  fide  le  lor  ledi  o 
in  Francia ,  o  altrove  ;  mi  farebbe  inchinare  a  credere,  che  tal  parola  folfe 
anzi  venuta  adulta  nel  paefe  noltro  ,  che  nata  qui  fra  noi  :  con  tutto  che  il 
Moufeto  nel  luogo  fopracicato  ,  in  propofìto  della  voce  Tarantolati ,  fedot- 
to  dalla  vofgar  etimologia,  dica  :  Italia  peperit ,  &  ufus  trivit  hoc  ver  bum. 

(/)  Si  olTervi  ,  che  la  lingua  Germanica  appunto  è  quella  ,  la  quale  non 
sa  profferire  la  ietterà  D  altrimenti ,  che  col  fuono  forte  e  fpiccato  della 
lettera  T  :  onde  in  bocca  a  coloro  dovea  la  voce  Tarando  o  Tarandolo 
fonare  onninamente  quanto  Taranto,  o  Tarantolo  ,  o  fìa  Tarantola, 
parola  che  è  poi  rimala  nelle  Teniture  ,  e  nella  bocca  di  tutti . 

( [m )  Vedi  il  Salniafio  nelle  Efer  citazioni  al  cap .  il.  di  Solino  . 

(«)  Vedi  l’AUrov.Dtf  Quadruped.digit.Ovipardib.I.cap.io.De  Stellione. 
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ma  forfè  con  tal  legge  ,  che  il  Falangio  prima  d*  ogni  altro 
folle  flato  chiamato  così  ,•  dipoi  quelli  due  ultimi  animali  : 
quefti  per  la  fimiglianza  che  aveano  col  Falangio  ,•  e  quello 
per  lo  rapporto  che  fi  credea  avere  coll’animale  famofo  della 
Scizia  ,*  lènza  che  in  tutto  quefio  affare  fi  foffèr  mifchiati  nè 
poco  nè  punto  o  la  città  noftra  di  Taranto  ,  o  il  fuo  fiume 
Taras  ,  che  a  lei  fteflà  ha  forfè  dato  quel  nome  .  Ma  di  ciò 
è  flato  detto  più  che  a  baflanza  (o)  . 

Conviene  ora  qui  proporre  feguentemente  la  Defcrizionc 
Anatomica  ,  o  fia  più  toflo  la  Delineazione  dell’eflerne  Fat¬ 
tezze  della  noflra  Tarantola  (p)  :  nella  qual  parte  io  non  pre¬ 
tendo  di  addurre  in  mezzo  molte  nuove  importanti  /coverte, 
mafiìmamente  per  ciò  che  concerne  la  fabbrica  delie  vifcere 
di  queflo  infetto:  il  quale  tra  per  la  fua  mollezza,  e  perchè  è 
flraniero  in  riguardo  di  chi  vive  in  Napoli  ,  non  ha  potuto 
fomminiflrare  molto  comodo  a  poterlo  bene  e  diligentemente 
efaminare.  Dirò  folo  di  qualche  parte  più  oflervabile,  e  della 
quale  io  polla  ficuramente  teflificare  altrui  ciò  che  ella  fia .  Il 
refto  fi  andrà  cavando  fuori  da  chi  ha  più  agio  di  me  ,  ed 
occhi  e  mani  più  defire  •  E  2  Que- 

(0)  Prima  di  tifcir  di  quello  propofito  (  che  io  non  intendo  avvolgermi 
di  più  in  quelle  feccaggini  )  mi  fi  permetta  eh’  io  accenni  un  altro  mio 
penfiero  ,  Sovvenutomi  improvifamente  a  favore  di  lina  nuova  etimologia^ 
che  io  non  voglio  proporre  ad  altro  fine,  fe  non  per  far  vedere,  che  quando 
fi  tolga  di  mezzo  l’originazione  infipidiffìma  prefa  dalla  città  di  Taranto, 
qualunque  altra  cofa  avrà  più  colore  e  grazia  .  Potremmo  immaginarci,  che 
i  Pugliefi  fofFero  frati  ufi  di  chiamare  o  tutte  ,  o  una  fola  partieoi  ar  can¬ 
zone  ,  Taranta  ,  o  Tarantara  ,  0  Taratantara  (  voce,  come  ognun  sa  ,  ufata 
già  da  Ennio,  Pugliefe  aneli’ effo  ,  per  efprimere  il  fuono  della  trombetta, 
imitandone  in  certo  modo  Io  flrepito  )  :  e  perciò  quella  famofa  volgariflìma 
canzonetta, chiamata  Tarantella, farebbe  fiata  così  chiamata  da  principio  per 
quella  guifa  .  Or  poiché  cominciarono  i  Pugliefi  a  Sperimentare  che  il  fuo-* 
no  facelfe  tanto  frano  effetto  in  coloro  ,  cui  effi  credevano  rnorfì  dal  Fa¬ 
langio  del  ior  paefe;  potrebbe  effer  vero, che  eglino  avellerò  voluto  chiamar 
a  quel  modo  il  Falangio  ,  come  quello  che  avea  tanta  alleanza  col  Suono 
per  conto  de’ moi  ficati  da  lui  :  nel  qual  cafo  la  prima  origine  della  voce 
Tarantola  ,  della  quale  fi  quifliona  ,  farebbe  da  riferirti  al  Tara  replicato  ,  e 
variamente  profferito  ,  per  efprimere  il  fuono  di  qualunque  mufìco  ih ru- 
mento  ,  o  di  alcuno  in  particolare  ;  e  di  qualunque  aria  ,  o  di  alcuna  certa 
e  determinata  .  7'orno  a  dire  :  io  non  mi  fermo  in  quella  conghiettura  ; 
contro  di  cui  non  mancherebbe  che  dire  :  ma  pure  ella  mi  fembra  più  natu¬ 
rale  e  gialla  ,  che  non  è  la  comune  degli  Etimologiffi  , 

(p)  Si  troveranno  nella  fine  di  quello  volume  vari  e  ben  efegufti  dite¬ 
ggi  della  T arantola  ,  e  delle  parti  più  intigni  di  effa  ;  con  a  fronte  la  necef- 
laria  Spiegazione  di  ciafcuna  figura  . 
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Quefla  noflra  Tarantola  dunque  ha  li  Tuoi  otto  piedi,  co¬ 
me  tutti  gli  altri  Ragni  e  Falangi  univerfàlmentere  s’ingannò 
FArdoino  a  dargliene  fòli  fei  (q).  Nè  fon  ficuro  che  una  fj^ezie 
almeno  di  Ragni  fi  trovi  a  fèi  piedi,  cui  rapprefenta  la  figura 
i8.della  Tavola.  dell’AIdrovando:  di  che  egli  fletto  avvedu¬ 
tamente  ne  ammonifoe  :  ficcome  per  un’altro  verfo  s’ingannò 
pure  il  Marcgravio  in  afiegnarne  ad  un  Faiangio  del  Brafile 
da  lui  defcritto, dieci  (r).Ciafcuno  di  quelli  piedi  è  articolato, 
o  legato  con  giunture  in  fèi  luoghi  diverfi  ,  con  quella  legge 
e  difpofizione  ,  che  or’ora  diremo  .  Dopo  aver  io  co’  proprj 
occhi  notate  e  riconofoiute  quelle  fei  giunture  ,  che  la  Ta¬ 
rantola  noftra  (ficcome  generalmente  tutti  gli  altri  Ragni  an¬ 
cora  ,  da  me  appoflatamente  oflervati  in  tal  occorrenza  )  ha 
in  ciafcun  de’  fuoi  piedi  ,  mi  poli  a  rileggere  con  attenzio¬ 
ne  la  diffèrtazione  del  Prefidente  Bon  intorno  a  i  Ragni,  ed  al 
modo  di  trarre  la  feta  da  i  loro  bozzoli  (jJ.Queflo  valentuo¬ 
mo  aflegna  a  tutti  i  Ragni  fèi  articolazioni  per  gamba,  quan¬ 
te  appunto  io  ne  avea  ravvifàte  .  Ma  intanto  tutta  la  fchiera 
degli  Scrittori  più  antichi  di  lui  ,  che  io  ho  voluto  rifooncra- 
re  in  quella  mia  inchiefla  ,  va  errata  di  lunga  mano  in  que¬ 
llo  computo  .  Poiché  generalmente  afiegnano  efìi  a  i  Ragni 
tre  giunture  fole,  come  di  fòpra  è  flato  da  noi  avvertito  (t)* 
Ma  il  Bellonio  nella  definizione  fòpra  accennata  (  u  )  di  un 
Faiangio  che  nafte  nell’  itola  di  Creta  ,  fimililfimo  per  tutti  i 
verfi  alla  Tarantola  nollra  ,  riconofce  in  elio  quattro  artico¬ 
lazioni  per  gamba  .  Il  Baglivi  (x)  che  fcrifle  nella  fine  del  fè- 
colo  paflato  ,  con  tutto  l’ajuto  de5 microfcopj  pure  dà  in  que¬ 
llo  errore,  ed  attribuifee  tre  internodj  alla  Tarantola.  Il  Vai¬ 
letta  (y)  che  fcrifte  poco  più  tardi  ,  e  certamente  in  qualche 
parte  con  maggiore  efàttezza  di  lui  ,  ficcome  ne  giudicò  pu¬ 
re 

(?)  Vedi  PALdrovando  De  lnfettis  libr.V \  cap.n*  de  ^iraneis  . 

(r)  Hifìor.  return  naturai .  BrafiLi *  librali.  cap.$.  là  dove  parla  di  un  al¬ 
tro  picciolo  Ragno  a  fei  piedi .  Ma  di  quello  qualfifia  fallo  del  Marcgravio 
ragioneremo  un  poco  piu  avanti . 

(s)  DijTertationfur  futilità  de  la  Soye  des  *AraÌ£nces  * 

(0  A1U/m£*2;.  not.  (g  ) 

(ti)  A\hpag,u.  not,  (  £  ) 

(x)  Nel  fuo  trattato  De  Tarantula . 

(y)  Il  P.  D.  Lodovico  Valletta  Monaco  Celeftino  diede  fuori  nel  i7otf# 
dalie  Pampe  del  de  Bonis  in  Napoli  un'  Operetta  intitolata  De  ThaU*£Ì9 
tÀpulo  .  Ivi  fi  cerchi  il  cap* 4.  del  libr^U 
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re  il  Signor  Vallifneri  (z)  ,  a  fógna  a  ciafcuna  gamba  tre  in- 
ternodj,  e  quattro  articoli  .  Come  quefto  debba  intenderli,  io 
non  so  vedere  .  Se  per  internodj  (  latinamente  internodia  e 
internodii  )  vengono  nel  noftro  propofito  (  contro  a  ciò  che 
alcuni  inavvedutamente  fi  lafciano  talora  frappar  di  bocca)  le 
porzioni  fede  ed  infleffibili  ,  come  le  fi  voleffe  dire ,  quella 
parte  che  è  tra  nodo  e  nodo  •  e  per  articolazioni  ,  o  artico¬ 
li  ,  i  nodi  e  le  giunture  ftefiè  ,  in  cui  le  parti  teftè  dette  in- 
fleffìbili  fi  legano  infieme  per  poterli  muovere  l’una  intorno 
all’altra  ;  io  non  vedo  come  pollano  Ilare  quattro  articoli ,  e 
tre  internodj  a  un  medefimo  tempo  . 

Ma  lafciamo  quello  ,  e  venghiamo  al  chiarifllmo  Leme- 
ry;  il  quale  avendo  nel  Dizionario  delle  Droghe  (a)  inferita  la 
DilTei  tazione  lopra  lodata  del  Signor  Bon  ,  ed  avendo  con  le 
parole  di  lui  alfegnato  lei  articolazioni  a  ciafruna  gamba  de® 
Ragni  in  generale  ,  nel  parlar  poi  in  un  altro  luogo  di  per 
sè  (b)  del  Falangio  ,  attribuifre  a  quello  tre  articolazioni  per 
gamba  :  e  per  compimento  dell’opera  quando  poi  nel  Tuo  pro¬ 
prio  luogo  viene  a  ragionare  della  Tarantola  ,  non  so  dirvi 
perchè  >  glie  ne  dà  quattro  •  Hò  voluto  diffóndermi  in  tutto 
quefto  ,  perchè  veggiate  quanto  bruttamente  fi  fiano  ingan¬ 
nati  tanti  valentuomini  in  una  bagattella,  alla  cognizione  del* 
la  quale  ogni  mediocre  riflefiìone  farebbe  ballata  . 

Ma  tornando  ormai  al  noftro  iftituto  ;  ha  la  Tarantola 
otto  piedino  gambe,  quattro  da  un  lato,  e  quattro  dall’altroj 
fra  le  quali  riconofrono  alcuni  lo  fvario  di  maggiore  e  minor 
lunghezza  fra  le  anteriori  e  le  deretane  ;  differenza  invero 
nè  molto  fenfibile  ( c )  ,  nè  gran  fatto  degna  ,  per  mio  avvilo, 

di 

(£)  Nel  citat.  Saggio  d '  Lfìoria  Medica  e  Naturale  alla  voce  Tarantola» 

(a)  Diflionnaire  dei  Brogues  alla  parola  ^ iraneu. r 

(b)  Alla  parola  Vhalangium  *' 

(c)  Ella  è  fenlìbiliffima  quella  differenza  nel  Falangio  grande  del  Brail¬ 
le  ,  appunto  per  la  eccelli  va  grandezza  di  tutte  le  lue  parti  ,  che  po¬ 
trebbe  iltruire  qualunque  negligente  offervatore  .  Giorgio  Marcgra- 
vio  fopra  citato  afficura ,  che  delle  cinque  paja  di  piedi  (  così  egli  :  vedi  la 
nota  (r)  della  pagina  antecedente  )  il  primo  pajo  (  fono  quelli  gli  *Avan- 
tipiedi  ,  o  probofeidi  ,  come  li  chiama  Guglielmo  Pifone  Hiftor na¬ 
turai.  &  Medie .  Indice  Occidental,  libr.  V.  cap.  io.  )fia  lungo  due  dita  :  il  fe¬ 
condo  pajo  ,  cioè  il  primo  pajo  anteriore  de*  veri  piedi  »  Ila  lungo^  quali 
quattrq  dita  ;  jl  terzo  tre  dita  e  mezzo  ;  il  quarto  tre  dita ,  e  poco  più  •  Od 

quia- 
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di  particolar  menzione  .  Ciafcuna  delle  gambe  fuddette  ha  Tei 
pezzi  /òdi  ,  o  fucili  ,  o  falangi  ,  o  internodj  ;  e  per  neceffà- 
ria  confeguenza  fei  articolazioni,  o  giunture  .  Sono  attaccate 
le  gambe  primieramente  di  qua  e  di  là  al  confine  dello  fìer- 
rio  ,  o  fia  feudo,  che  copre  quella  parte  del  petto,  che  guar¬ 
da  la  terra  ,  per  cui  Panimal  cammina  .  Quefìa  prima  anno- 
datura  è  ofeuretta  ,*  e  per  forza  di  effà  poco  veramente  pare 
che  pofiano  dimuoverfi  le  gambe  del  Falangio  nofìro  :  nè  il 
bifogno  ne  vorrebbe  di  più  .  Il  primo  internodio  poi  è  cor¬ 
to  ,  ritondetto  ,  e  groflo  affai  più  ,  che  tutto  il  refto  della 
gamba  .  Si  può  far  conto  ,  che  abbia  appena  uno  fpazio  e 
mezzo  di  lungo,  /òpra  uno  di  largo  .  Siegue  la  feconda  giun¬ 
tura  ,  che  è  una  delle  più  infigni,  e  delle  più  adatte  al  movi¬ 
mento  dell’animale  .  In  quefìa  ha  la  natura  fabbricato  per 
ajuto  del  fuo  intendimento  un  affai  cofpicuo  globetto,*  il  qua¬ 
le  è  attaccato  al  primo  mentovato  internodio  con  niuna  ,  o 
infenfibile  articolazione  ,*  e  tutto  il  moto  fi  fa  fopra  ,  o  intor¬ 
no  ad  effo  globetto  ,  dal  fecondo  internodio  .  E’  queffo  fe¬ 
condo  pezzo  più  lungo  del  primo  di  molto  :  nello  fìeffò  tem¬ 
po  è  un  tantino  più  lottile  .  Siegue  1*  internodio  terzo  ben 
corto,*  a  cui  viene  appreffo  un’altra  giuntura  ,  la  quale  facil¬ 
mente  sfugge  la  vilìa  degl’incuriofi.  E1  quefìa  la  quarta  giun¬ 
tura  ,  la  quale  fa  per  sè  fìeffa  pochiffimo  moto,*  ma  quel  po¬ 
co  di  moto  che  ella  fa,  non  lo  fa  per  quella  gitila,  che  le  reffanti 
articolazioni  ;  poiché  l’altre  generalmente  fervono  a  dilunga¬ 
re  e  raccorciare  le  gambe  ,  levandole  in  alto  e  difendendole, 
o  rannicchiandole  verfo  il  petto,  o  ventre:  ma  quefìa  giuntu¬ 
ra  quarta  ,  che  fìiamo  deferivendo,  ferve  a  far  piegare  il  re- 
fìo  della  gamba  innanzi  o  indietro  •  con  un* movimento  in 
fomma  fiuto  quafi  a  traverfo  dell’altro  moto  ,  comune  a  tut¬ 
te  le  altre  articolazioni  .  Io  non  dubito  che  le  altre  articola¬ 
zioni  pure  s’impieghino  a  quefìo  movimento  traverfo  ,  ma 
quefìa  lo  fa  più  che  ogni  altra  ;  o  almeno  è  affatto  inetta  ad 
ogni  altra  direzione,  fuori  di  quefìa.  Alla  finora  deferita  arti- 
colazione  fiegue  un  altro  pezzo  o  internodio  molto  più  fonile 


quinto  non  fa  menzione  :  ma  fuol  edere  anzi  de’  più,  che  de’meno  lunghi: 
Sia  quello  detto  per  compiacimento  di  chi  avelie  voluto  nettamente  inten«* 
dere  la  ragion  della  mifura  che  anno  i  piedi  de’  Falangi  tra  loro  :  la  quale 
non  dubito  che  fia  proporzionalmente  in  tutti  i  Ragni  la  medelìma  . 
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di  tutti  i  già  deferirti  .  Tra  la  quinta  e  feda  giuntura  fi  tro¬ 
ica  il  più  lungo  e  diritto,  ed  infieme  aflài  dilicato  fucile.  Ma  il 
fedo  ed  ultimo  pezzo  merita  di  eflèr  confiderato  con  accorgi¬ 
mento  maggiore  che  gli  altri  .  Egli  è  primieramente  lungo  a 
baftanza  ,  e  va  /ènfibiimente  afiòttigliandofi  in  punta  ,  in  mo¬ 
do  , ,  che  fi  viene]  in  efiò  a  riconofcere  qualche  pieghevolez¬ 
za  ,  attefo  la  efilicà  Tua  ,  e  non  so  che  di  molle  ;  ciò  che  non 
accade  in  alcuno  degli  altri  Copra  deferita  fucili  .  Cammi¬ 
nando  la  Tarantola  ,  vedefi  quella  eflremità  piegarli  ,  c 
adattarli  con  facilità  alla  figura  di  quei  corpi  ,  in  cui  s’  in¬ 
contra  .  Air  eflremità  di  quella  medefima  ultima  falan¬ 
ge  fono  appiccate  due  unghiette  mezzanamente  curve  ,  a 
modo  che  le  anno  ,  benché  in  maggior  numero  ,  e  di  mole 
molto  maggiore  ,  i  gatti  :  e  contro  di  effe  Ha  pollo  un  come 
calcagno,  o  corpo  fpugnofò,  alquanto  elevato,  di  figura  ottu- 
fa  ;  che  è  quello  Hello  ,  che  trovali  generalmente  in  tutti 
i  Ragni  unto  di  certo  vifchio  ,  per  cui  opera  tengonfi  quelli 
infetti, e  camminano,  fe  bifogna,  anche  su  di  corpi  lifci,  e  sfug¬ 
gevoli  .  Anno  Icritto  i  più  recenti  oflèrvatori  Francefi  (d)  9 
che  quell*  unto  venga  meno  per  vecchiezza  dell’  animale  ; 
onde  è  che  perdono  elfi  alla  fine  la  facoltà  di  camminare ,  at¬ 
tenendoli  a  i  fuddetti  corpi  puliti  ;  ciò  che  rende  in  tal  tem¬ 
po  la  loro  vita  aliai  milera  e  feomoda  .  Sono  quelle  gambe 
per  tutta  la  loro  lunghezza  guermte  intorno  intorno  di  peli 
affai  cofpicui  ;  tra  i  quali  efeono  quà  e  là  certi  come  aghi 
fpuntati  ,  o  piccioli  baltoni  cornei  ,  di  colore  leuro  poco  pili 
che  di  carruba  ,  o  fia  guainella  matura  ,•  i  quali  ad  occhi  nu¬ 
di  li  ravvifano  appena  ;  ma  con  1’  ajuto  di  qual  fi  fia  lente  fi 
diftinguono  aliai  manifellamente  da  i  peli  lòpra  mentovati  . 

Oltre  agli  otto  piedi,  o  gambe  ,  anno  le  Tarantole  (  fic- 
come  gli  altri  Ragni  tutti  )  nella  parte  anteriore  e  verlò  il 
capo,  due  come  mani,  o  braccia  (<Q ,  una  di  quà,  l’altra  di  là. 

Sono 

( d )  Il  Signor  Homberg.  Memoires  de  ricadérti,  des  Selene,  an.  1707. 

(e)  Quelli  ordigni  qui  chiamati  mani ,  o  braccia  ,  ficcome  li  chiamò 
pure  il  lodato  Signor  Bon  ;  e  che  nell’Ifto-ria  dell’  Accademia  delle  Scien¬ 
ze  an.  1702.  fono  chiamati  trombe  ,  o  proboscidi  (  trompes  )  furono  prefi  dal 
Marcgravio  fopra  citato  perdue  piedi  di  più  nella  deferizione  fua  del  gran 
faiangio  del  Braille  ,  a  cui  egli  adeguò  dieci  piedi ,  fenz’  altro  :  quantunque 
il  Signor  Homberg  loc.cit.  aon  abborrifea  di  chiamarli  talora  aneli'  e  ilo? 

piedi. 
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Sono  quefte  braccia  articolate  forfè  in  cinque  partì(f);e  nella 
di/pofizione  delle  giunture  e  delle  falangi  ,  che  concorrono 
alla  loro  fabbrica ,  anno  qualche  colà  di  più  ftretto  e  minuto, 
che  non  anno  le  gambe  :  onde  per  tutta  la  loro  grandezza  e 
mifura  fi  diftinguono  viabilmente  da  i  piedi  .  S’  ingannò  a 
partito  il  Bagli  vi  in  dar  due  fole  articolazioni  a  quefle  brac¬ 
cia  della  Tarantola  .  Per  mezzo  di  quefte  articolazioni  più 
fpeflè  e  ftrette  vengono  le  Tarantole  9  e  generalmente  tutti 
i  Ragni  ,  a  muovere  quefle  parti  con  una  fpeditezza  c  vo¬ 
lubilità  maravigliofa  per  tutte  le  bande  .  Nota  il  Valletta  , 
che  a  buon  conto  fervano  alla  Tarantola  quefli  ordigni  ,  coi¬ 
me  di  mani  ,•  con  cui  efla  tafla  e  maneggia  le  co fe  a  un  cer¬ 
to  modo  •  e  di  cui  fi  vale  molto  ad  acchiappare  ,  e  adattare 
a  fuo  ufo  ,  e  tenere  flretta  la  preda  .  Mi  par  quefla  la  più 
giufla  ,  e  naturai  idea  che  pofla  formarli  di  queflo  doppio 
ordigno:  poiché  quella  che  ne  diede  il  dotto  Sig.GeoffroyQj 
reputando  che  poteflèro  effi  fervire  alla  Tarantola  come  di 
narici  per  fiutare  ,  e  fpiare  tutto  ciò  che  fi  attiene  al  fuo 
Vitto  ,  io  non  so  come  pofla  fòflenerfi  .  Io  non  foglio  molto 
impegnarmi  nè  per  la  confermazione  nè  per  la  confutazione 
di  sì  fatte  difputabili  conghietture  ,*  e  potrebb’  eflère  an¬ 
cora  ,  che  foflèro  quefli  ordigni  Puna  e  P  altra  co  fa  infieme, 
cioè  che  foflèro  mani  e  na fo  nello  fleflo  tempo  ,*  a  quel  mo¬ 
do,  che  quelle  donne  apprefiò  il  Comico  (h)  diceano  di  aver 
gli  occhi  nelle  mani.  Ma,  a  dir  il  vero, mi  fèmbra  aflai  Ara¬ 
no  ,  che  membri  articolati,  che  è  quanto  dire  rotti,  in  cinque 
parti  per  lo  meno  ;  li  quali  muovonfi  tanto  variamente  ,  e 

tanto 

piedi.  Quefli  ordigni  medefimi  apparirono  così  peffimamente  delineati  nel 
Catalogo  della  Biblioteca  CeJ are  a  del  Neflelio  Tom.  IL  Tart.5.  pag.  13.  9 
che  tanno  la  comparfa  di  vere  mani  corredate  di  dita  :  iafciamo  ftare  'che 
eflì  fieno  di  groflezza  molto  maggiore  ,  che  non  fono  i  piedi .  11  che 
quanto  fìa  vero  ,  ognuno  può  agevolmente  intendere  ,  e  per  ciò  che  da  noi 
Il  va  qui  defcrivendo  ;  e  per  quello  che  fe  ne  moftrerà  nel  difegno ,  che  farà 
allogato  nella  line  di  queflo  libro  .  Dunque  quell’  antico  difegnatore  efc- 
guì  l’idea  fua  travolta  ,  non  il  vero  ,  e  ’J  naturale  . 

(f)  Certamente  non  fono  meno  di  cinque  le  articolazioni  di  quefle  brac¬ 
cia  .  Qualche  volta  io  ho  dubitato  che  poteflero  eflere  anche  fei  ,  più  per 
P  analogia  chedeono  aver  co*  piedi ,  che  per  altro  ±  ma  altri  amici  di  acuto 
difcernimento  ,  adoperati  da  me  in  quefte  oflervazioni  ,  mi  anno  aflìcura* 
to  che  non  fieno  nè  piu  ,  nè  meno  di  cinque  . 

Hiftoire  de  l’  xAcadem.  des  Selene,  an.ijez. 

(»  Plauto  *4 'fin  ari  a  I .  Sc.$. 
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tanto  follecitamentc  allo  fteffò  tempo,  pollano  contenerè  ner¬ 
vi  desinati  al  fenfò  dell’odorato.  Dove  farebbe  quella  equa¬ 
bile  ,  e  Tempre  moderata  tendone  de*  medefimi  nervi  ,  tanto 
neceflaria  al  fenfo  ?  dove  Porgano  eterno  desinato  a  quello 
officio  ?  Anzi  la  punta  di  quelli  due  ordigni  ha  il  Tuo  cor¬ 
redo  niente  diverfo  da  quello  delle  gambe  ;  cioè  dire  P  un- 
ghietta  efìrema,  eh’  è  quell’iffromento  che  vale  ad  afferrare, 
e  trattenere  ,  ma  non  già  a  fiutare  .  Dilli  unghictta  ,  poiché 
per  molto  accurato  e  diligente  dame  ,  e  per  le  offervazioni 
fatte  e  rifatte  ,  io  non  trovo  fe  non  che  un’unghia  fola  nell’ 
eftremità  di  quelle  mani  de’Ragni ,  a  differenza  de’piedi  ,  che 
ne  an  due  :  e  non  so  le  il  Signor  Homberg  (i)  ,  il  quale,  fic- 
come  avea  fatto  a  i  piedi  ,  ne  fegna  pur  due  in  quella  parte 
a  tutta  la  famiglia  de’Ragni,  falvo  una  Ipecie  fola,  avelie  ado¬ 
perata  tutta  la  fua  diligenza  in  quella  offèrvazione  .  Ma  che 
che  lia  di  ciò  ,  fono  anch’efle  quelle  braccia  coverte  tutte  di 
peli  ,  e  un  po’  più  affollatamente  ancora  ,  che  non  fono  le 
gambe  dianzi  deferitte  (k)  . 

F  DelP 

(i)  Memoìres  de  V  Scadenti.  des  Selene .  an.1707. 

(70  Intorno  a  quelle  parti  ,  che  abbiamo  chiamate  braccia  de’ragni  ,  io 
debbo  avvertire  più  d1  una  cofa  .  Primieramente  il  Marcgravio  fop la  no¬ 
minato  nella  deferizione  del  Falangio  del  Braille,  con  tutto  che  avelie 
chiamati  anche  quelli  due  ordigni  ,  piedi  ;  vide  però  beniflimo  e  riconob¬ 
be  in  effi  una  fola  unghietta  ,  quando  negli  altri  piedi,  che  fono  vera¬ 
mente  tali ,  ne  avea  veduto  due  .  E*  lo  dice  apertamente  con  quelle  paro¬ 
le  :  crura  babet  decenti ,  utrinque  quinque  :  priora  duo  prope  dente r ,  duos 
digitos  lorica  •  .  .  (  fono  quelli  gli  ordigni  di  cui  parliamo  )  qnatuor 
habentìa  internodia  ,  &  in  extremitate  unguiculum  curvum  ,  nigrum  » 
fplendidurn  ,  retrorfwn  verfum .  E  poco  dappoi  ,  in  parlando  delle  altre 
paja  di  piedi ,  conchiude  così  :  omnia  autem  crura  in  extremitate  duo  ba- 
bent  exilia  cornicula  nigra>  bifcfta ,  ut  cancri  .  E  pure  dopo  tale ,  e  sì 
manifelìa  ipiegazione  dell’ Ulorico  ,  il  difegnatore  ha  voluto  fare  a  mo¬ 
do  fuo  ;  e  veggonfi  nella  figura  di  quello  Falangio  tutte  le  cinque  paja  di 
piedi  armate  uniformemente  nell’  eftremità  di  due  unghie  ben  diftinte  • 
Ma  tralafciando  quello  j  non  e  da  dubitar^  che  avelie  quello  offervatore 
dato  nel  fegno  per  la  cofpicuità  e  grandezza  delle  parti  di  quel  Falangio; 
il  cui  corpo  egli  fa  di  lunghezza  di  tre  dita  e  mezzo  .  Nè  voglio  tacere  ,  che 
quella  lettura  mi  fu  di  grandiffimo  conforto  ;  poiché  mi  accertai  che  io  non 
aveffi  fallato  nel  numero  delle  unghie  alTegnate  diverfamente  a'  pie¬ 
di  ,  che  alle  braccia  de’  Ragni  ;  fìccome  credo  che  avelie  fallato  ,  e  li  foflè 
fatto  abbagliare  dall *  analogia  V  Homberg  fopra  citato  .  Io  non  fo  s’ io 
mi  fia  appollo  :  ma  egli  è  intanto  certo  ,  che  quel  Falangio  lia  di  tan¬ 
to  enorme  grandezza ,  che  non  fi  dia  facilmente  luogo  ad  errore  in  con- 
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Dell5  ufo  di  tutti  quefti  organi  finora  defcritti  io  non 
intendo  di  voler  appoftatamente  far  parola  .  Egli  è  certo  , 
che  oltre  al  camminare,  ed  alPafferrare  e  ritenere  o  la  preda, 
o  altro  ,  che  alla  Tarantola  bifogni  ,  fervono  molto  tutti  in- 
fieme  quelli  ordigni  a  teffere  la  tela  ;  parte  in  cacciar  dal 
fondo  del  ventre  i  fili  per  la  fabbrica  di  eftà  ;  parte  in  appio 
cargli  su  de5  corpi  ,  su  la  cui  fuperficie  la  tela  dee  edere  or¬ 
dita  ,*  e  parte  in  calcare  ,  e  adattare  un  filo  /òpra  T  altro  : 
ad  alcuna  delle  quali  cofe  io  ho  fatto  conto  meco  dello  che 

po¬ 
nderarlo  .  Ma  che  diremo  del  graviamo  Scrittore  Martino  Lider  il 
quale  nell5  Ifloria  degli  animati  dell'  Inghilterra  ,  nel  trattato  de *  Ragni , 
afferma  ,  a  lui  effer  paruto  veriliinile  ,  che  quelle  parti  ,  eh’  ei  chiama 
Cornetti  ,  èd  Antenne  ,  potefféro  effere  o  V  idrumento  della  generazione 
ne’mafchi  ;  o  almeno  la  guaina  ,  donde  quel  tale  idrumento  dovelie  ca¬ 
varli  fuora  al  bifogno  .  Di  tanto  ci  fanno  fede  le  fue  parole  ;  In  univerfis 
(  araneis)  ai  blande  palpandum  data .  >An  vero  alila  eorum  ufus  fit  ,  me 
non  fatis  perfpicere  jateor  .  Vt  uterque  penis  fit ,  vel  e  quo  penis  exeritur , 
in  maribui  ottonoculis  ,  &  alternatimi  in  coitu  adhibitui  ,  alienando  exijli- 
mavi .  rette  id  quidem  ,  alii  mecum  vìdeant  :  dalle  quali  ben  s’ inten¬ 
de  >  che  egli  avelie  con  molta  modellia  comunicato  col  pubblico  quel  fuo 
qualunque  fofpetto  ;  fe  non  che  nel  progreffo  ,  venendo  a  parlare  delie 
leggi  e  maniere  ,  che  i  due  felli  tengono  nell*  unirli ,  va  deferi  vendo  non 
so  che  ,  onde  li  può  credere  ,  eh’  egli  fi  folle  confermato  nel  fuo  giudizio. 
Ma  con  buona  pace  di  lui ,  niente  mi  pare  più  Urano  ,  e  più  precipitola- 
mente  penfato  .  Quei  valentuomo  ,  malgrado  la  fua  erudizione  ,  accura¬ 
tezza  ,  e  pazienza  nelL'offervare ,  cadde  in  errori  gravidi  mi  intorno  alla 
fabbrica  di  quelli  infetti  ;  e  perciò  non  è  da  maravigliarli  fe  incelpicò  an¬ 
che  in  quello  .  Per  tacere  della  divifata  druttura  di  quelli  organi  ,  affatto 
aliena  da  tal  officio  ;  fe  ciò  folle  vero  ,  io  non  so  come  potrebbero  dillin- 
guerfi  i  due  fedi  nel  popolo  de’Ragni ,  giacche  tutti  quanti  fono  guerniti  a 
quel  modo  .  E  pure  quell'  Autore  medelimo  va  parlando  fpeffe  volte 
di  quella  diftinzione  »  e  la  reca  in  mezzo  ad  ogni  palio  .  Finalmente 
io  ho  notato  in  certi  ragni  nel  me^o  di  quelle  braccia  un  nodo  ben 
cofpicuo ,  e  rilevato  *  che  io  chiamerei  Ganglio  ;  ai  quale  parea  attac¬ 
cato  un  altro  uncinetto  offeo  ,  che  non  dovea  edere  inutile  in  quel 
luogo;  ma  per  difetto  di  lume  diffidente  ,  io  non  ardifeo  pronunziarne 
alcuna  cola  .  Egli  è  certo  ,  che  Ha  quella  una  razza  particolare  di  Ragni  ; 
avendone  incontrati  della  medelìma  flruttura  più  d*  uno  ;  i  quali  fi  affomi- 
gliavano  tra  loroefattamente  nel  redo  :  ed  è  certo  pure  ,  che  io  non  per  an¬ 
che  mi  fono  incontrato  a  leggere  deferitto  in  alcun  modo  quedo  iingolare 
organo  predo  alcuno  Scrittore  del  nodro  argomento  :  poiché  que*  nodi  o 
capitelli,  che  il  lodato  Lider  riconobbe  nel?  efiremità  di  quede  antenne 
ne’ foli  Ragni  mafehi  a  otto  occhi  (  fecondo  la  fua  didribuzione  )  e  ne'  Fa- 
lang;  pur  mafehi io  credo  che  fiano  bene  un'altra  cofa  .  Prego  perciò  tutti 
que'  valentuomini  »  che  fi  dilettano  di  quedi  dudj  >  a  volervi  far  fu  qualche 
maggior  rifleffione  ,  per  poterne  dare  >  quando  che  fia ,  relazione  più  piena, 
e  più  idruttiva  • 
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potettero  forfè  arrecare  alcun  prò  que’  balconcini  ottèi  ,  chd 
/puntano  quà  e  là  intorno  a  i  pezzi  fèdi  delle  gambe  ;  come 
quelli  ,  i  quali,  fenza  che  l’animale  fotte  obbligato  di  rannic¬ 
chiarli  eforbitantemente  ,  potrebbero  ben  condurre  e  rego¬ 
lare  qualche  trama  ,  la  quale  pattattc  per  tal  altezza  ,  dove 
riu /citte  opportuna  l’opera  di  etti  .  Sia  quefta  una  confettura 
affatto  patteggierà  ,  eda  non  contarvi  su  gran  cofa  :  impe¬ 
rocché  io  non  so  /è  gli  altri  Ragni  più  dilicati  ttano  flati  prov¬ 
veduti  di  fìromenti  corrifpondenti  a  que’de/critti  battoncini  ; 
con  tutto  che  tettano  etti  la  loro  tela  ,  e  con  molto  maggior 
artificio  ed  impegno  ,  che  non  facciano  le  Tarantole  . 

Prima  che  io  patti  ad  altro,  fa  di  bi/ogno  che  io  dica  3  in 
propofito  dell’unghie  onde  fono  armati  i  piedi  e  le  mani  delle 
Tarantole,*  che  non  ha  molta  ragione  di  maravigliarfì  il  Val¬ 
letta  (/)  delle  buche  che  le  Tarantole  cavano  per  loro  ttanza 
nel  fodo  terreno  di  Puglia  ;  non  riconofcendo  egli  in  ette  Ta¬ 
rantole  ordigno  o  iftrumento  alcuno  da  ciò.  Potrebb’e  fière  che 
ette  adoperattero  il  grifo  ,  come  fanno  le  talpe  ,  e  tanti  altri 
animali  ;  cioè  quelle  tanaglie  che  fono  benittìmo  armate  :  ciò 
che  il  Valletta  medefimo  riconobbe  ,  e  di  che  fi  foddisfece  . 
Ma  fe  egli  ebbe  contezza  della  vera  fabbrica  de5  piedi  delle 
Tarantole  ,  come  pare  ,*  e  di  quelle  unghie  ricurve  e  ben  fo- 
de  ,  onde  etti  piedi  fono  guerniti  ,  perchè  non  inte/e  poi  la 
ragione  e  la  maniera  di  quel  lavorio,  che  le  Tarantole  fanno 
nel  prepararli  le  tane  ? 

Tolte  via  quefie  gambe  e  braccia  della  Tarantola  ,  re¬ 
tta  il  tronco  ;  il  quale  è  divifo  in  due  ventri  ,  o  cavità  infi- 
gni ,  congiunti  inlieme  per  un  filo  ,  o  canale  affai  fiottile  .  II 
ventre  anteriore  contiene  la  tetta  e  ’l  petto  (  fe  pur  convie¬ 
ne  parlar  così)  ;  l’altro  gli  organi  della  nutrizione  ,  della  ge¬ 
nerazione  ,  e  della  fabbrica  della  lor  tela  .  Il  primo  è  cover¬ 
to  ,  o  chiufo  intorno  intorno  di  una  lamina  ben  dura  ,  e 
quafi  cornea  ,  con  quel  rilevato  al  di  fopra  ,  e  con  quel 
piano  al  di  fiotto  ,  che  corrifponde  affai  acconciamente  alla 
ftruttura  delle  otta  ,  onde  fon  coverte  e  veflite  le  tettug- 
gini  C  m  )  :  fe  non  che  al  di  /òpra  fi  fiende  quetta  mento- 

F  z  vata 

(0  De  Thalangio  *4pulo  cap.i . 

(m)  Quella  è  la  veriflìma  e  convenevole  idea  di  quel  gufeio  ,  onde  fono 
coverte  le  Tarantole  ;  e  quella  fomiglianza  delle  olia  delle  teituggiru  iov- 
venne  pure  al  Sig,  Homberg  più  volte  da  nei  mentovato . 
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vata  lamina  fornicata  un  po’  più  in  lungo  ,  che  non  accade 
nella  teftuggine  .  Avvi  in  oltre  in  quello  gufcio  al  di  fopra 
qualche  leggeriffima  ,  ed  appena  fenfibile  centinatura  ,  per 
li  cui  confini  o  fegni  potrebbe!]  intender  difiinto  il  capo  dal 
petto]  •  In  quella  parte  del  fuddetto  gufcio  corneo  ,  che 
corrifponde  al  capo  ,  fi  veggono  otto  cattamente  ritondi  fo¬ 
rami  ,  difpofti  in  quella  guifà  >  che  appreflò  fi  dirà  .  Que¬ 
lli  ,  che  abbiamo  chiamati  forami ,  Io  fono  veramente  in  ri¬ 
guardo  della  luce,  che  pafla  per  elfi  ,  e  gli  fa  trafparire  :  ma 
in  fatti  fono  efiì  poi  beniffìmo  turati  ,•  nè  darebbero  il  palleg¬ 
gio  a  corpo  alcuno  più  materiale  .  Sono  in  fomma  quelli  otto 
lucidi  forami  ,  altrettanti  occhi  (, n )  ,  corredati  di  una  lamina 
ben  loda  ,  ma  trafparente  ,  ertuberante  all’in  fuori  al  raggua¬ 
glio  di  una  porzione  di  sfera  .  Il  Valletta  alficura  che  pun¬ 
zecchiati  quelli  occhi  con  un  ago  ,  non  cedano  ,  e  non  fi 
muovano  ,*  indizio  chiaro  ,  che  l’animale  non  abbia  fentimen- 
to  in  quella  parte  ,  più  che  non  fìa  nel  reflante  gufcio  corv 
neo  ,  onde  è  vellico  il  capo  e  ’1  petto  ;  cd  egli  il  fatto  fla 
pur  cosi  .  Quelle  laminette  oculari  fono  ordinariamente  nelle 
Tarantole  da  me  notomizzate  ,  a  color  d’  ambra  accefo  ;  e 

poi: 

(n)  Io  non  fo  fe  ci  menerebbe  buono  quello  parlare  il  Sig.  Antonio 
Vallifneri  di  chiara  memoria .  Egli  fi  fpiega,  nel  luogo  più  volte  citato  ,  con 
tante  riferve  intorno  alla  definizione  di  quelli  lucidi  forami  tondi,  che  fi 
notano  nella  Tarantola  ;  che  io  ben  comprendo  eh*  egli  avelie  dubitato  del 
vero  officio  di  sì  fatte  parti  .  Si  confermò  in  me  quello  fofpetto  ,  quando 
nella  lettera  ,  che  a  lui  fcrive  Criltiano  Maffimiiiano  Spenero  di  Berlino  , 
l’anno  1704.  flampata  nella  fine  del  primo  tomo  delle  opere  del  Vallifneri 
pubblicate  in  Venezia  il  1733.  io  ledi  ,  che  colui  parlava  della  fua  (in¬ 
goiare  opinione  incorno  agli  occhi  degl’  infetti:  quello  vuol  dire,  fe  io 
non  m’inganna  ,  che  il  Sig.  Vallifneri  avelie  dubitato  ,  le  fodero  Itati  ve¬ 
ramente  occhi  quegli ,  che  per  la  figura  tonda  ,  per  la  lucidezza  ,  e  per  efier 
coloriti  di  certe  tinte  fpeciofe ,  erano  volgarmente  prefi  per  Cali .  Io  non  so 
dove  quello  Autore  precifamente  ne  parli  fra  tutte  le  lue  opere, che  non  ho 
luogo  di  rivolgere  per  quello  ;  e  non  so  nè  anche  fe  veramente  ne  parli  :  e 
perciò  niente  voglio ,  nè  debbo  dire  intorno  a  ciò  per  riguardo  degli  altri 
infetti .  Ma  de*  Ragni  ardifeo  profferire ,  che  o  bifogna  che  elfi  fieno  tutti 
ciechi  nati,  o  che  quelle  pallottoline  lucide  che  anno  in  fronte  ,  Come 
il  Sig.  Vallifneri  le  chiama  ,  liana  occhi ,  occludimi  ;  sì  fono  elle ,  ben¬ 
ché  varie  di  grandezza  e  di  fito ,  uniformi  affatto  tra  loro  nella  figura,  luci¬ 
dezza  ,  e  colorito  .  Nè  quel  numero ,  o  quella  difuguaglianza  di  grandezza, 
0  quella  poftura  bizzarra,  che  in  elle  parti  fi  vede,  dee  forprendere  un 
Filofofo  ,  il  quale  fia  perfuafo  della  incomprenfihilùìl  de*  configli  >  e  delle 
iatture  del  fovrano  artefice  dell1  Vuiverfo  4 
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pofchè  anno  quella  fenfibile  fodezza  cornea  ,  di  cui  fi  è  fat¬ 
to  parola  ,  per  morte  della  bollinola  non  perdono  del  loro 
tuono  ,  nè  del  loro  lifcio  ,  e  /plendore  (  o  )  ,  Per  dicer¬ 
ie  induftrie  ufate  ,  quelle  lamine  oculari  non  fi  diftaccano 
facilmente  dalle  orbite  in  cui  fono  allogate  ,•  e  quindi  fi  può 
prendere  argomento  ,  che  effe  non  fiano  altro,  che  una  pro¬ 
duzione  o  propagazione  della  parte  cornea  del  vicino  cranio, 
o  fia  gufcio  ,  mutata  folo  di  corpulenza  ,  e  ridotta  ad  efler 
diafana,  a  quel  modo,  che  nell’occhio  dell’uomo,  e  degli  altri 
animali  grandi,  la  Cornea  non  è,  fe  non  che  una  produzione  o 
continuazione  della  Sclerotica,  col  divario  folo  della  groflezza 
e  della  pellucidità.  Quelli  occhi  non  fono  guerniti  di  palpebre: 
appena  col  microfcopio  fi  notano  certi  peluzzi  affollati  polli 
intorno  intorno  in  ordinanza  fui  confine ,  donde  quella  lamina 
oculare  efee  dall’orbita  ,  e  fi  rileva  in  su  ’l  piano  del  cranio» 
Di  quelli  otto  occhi  ,  due  li  più  grandi  e  li  più  vifibili  fono 
polli  di  pari  in  fronte  alla  Tarantola  :  altri  due  pur  vifibili, 
ma  un  po’  più  piccioli  ,  fono  ,  dichiam  così  ,  in  fui  bregma, 
e  fono  un  po’  più  in  disparte  l’uno  dall’altro  ,  che  non  fono  i 
due  primi  .  Gli  altri  quattro  fono  piccioliffimi  ,  vifibili  fòla- 
mente  coll’  ajuto  del  microfcopio  ,  e  medi  in  fila  orizzontal¬ 
mente  lotto  li  due  primi ,  là  ,  dove  termina  la  fronte  dell* 
animale  . 

Sotto  quella  fronte  ,  o  fia  fotto  quelli  quattro  piccioli 
occhiolini  ,  fi  veggono  /porgere  per  di  giù  due  infigni  pro¬ 
ceffi  pur  cornei,  di  colore  lionato  feuro  .  La  figura  di  ciafcuti 
di  loro  è  a  modo  di  un  cono  rozzamente  difegnato  :  la  bafe 
è  na/colta  /òtto  i’  anzidetta  ellremità  fornicata  della  fronte  : 
la  punta  guarda  in  giù  ,  ed  è  un  tantino  ottu/à  .  L’  alfe  del 
cono  è  un  po’  torto  in  dentro  ;  ficchè  le  due  punte  fi  vanno 
in  un  certo  modo  ad  incontrare  .  Sono  quelle  le  due  infigni 

ma¬ 
lo)  Oltre  alla  teflimonianza  pur  ora  addotta  del  Valletta ,  io  credo  di 
non  elTermi  ingannato  nel  riconofeere  La  durezza  degli  occhi  delle  Taran¬ 
tole  ,  a  cui  dee  leguire  di  neceflìtà  il  ferbarfi  per  tempo  lunghiilìmo  dopo 
la  lor  morte  gonfie  ,  e  tefe  ,  e  lucide  quelle  laminette  oculari  :  e  pure  il  Sig* 
Homberg  vuole  che  quella  proprietà ,  comune  a  tutti  gli  altri  Ragni,  man¬ 
chi  folo  nelle  Tarantole  .  Non  dovendo  noi  dubitare  nè  della  fede ,  nè 
della  fagacità  di  quello  valentuomo  ,  bifogna  che  crediamo  ,  elTere  le  Ta¬ 
rantole  di  altri  paefi  da  lui  notoniizzate ,  molto  più  deboli  in  quella  parte? 
che  non  fono  le  iioftre  di  Puglia  • 
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mafcelle  fuperiori  ,  delle  quali  converrà  forfè  far  parola 
più  innanzi  .  Mafcelle  ,  poiché  fono  intorno  alla  bocca  ,  e 
veggonfi  muoverfi  quando  la  Tarantola  vuol  mangiare.  Ma¬ 
rcelle  ancora  meritano  effèr  chiamate  ,  per  una  certa  denta¬ 
tura  ,  che  in  effe  apparifce  ,  come  poco  appreffo  avvertire¬ 
mo  .  Bilogna  che  queffe  mafcelle  fi  ano  articolate  con  quei 
fondo  ,  dove  fono  inferite  ,  almeno  con  un  attacco  membra- 
nofo  ,  a  giudizio  delPHomberg  ,*  poiché  quando  la  Tarantola 
vuol  addentare  che  che  fia,  le  apre,  come  fi  fa  una  forbice  o 
una  tanaglia  :  e  quanto  la  rabbia,  o  la  fame  è  maggiore,  tan¬ 
to  più  le  (palanca  ,  per  trafiggere  ,  o  afferrare  più  gagliar¬ 
damente  .  Ma  niente  per  avventura  farebbero  ,  fe  all’efìre- 
mità  di  effe  ma/celle  non  foffèro  attaccate  due  unghiette  an¬ 
cor  effe  cornee  ,  ma  affai  più  fede  ,  più  ofeure  ,  e  più  lifeie, 
della  figura  appunto  dell’  unghia  d’  un  picciolo  uccello  . 
Sono  quefte  unghiette  più  dure  e  rigide  di  qualunque  al¬ 
tra  parte  dell’  animale  .  Ciafcuna  mafcella  ne  ha  una  ,  ri¬ 
volta  un  poco  in  dentro  .  Queffe  diflendono  e  vibrano  le 
Tarantole  nel  voler  mordere  ;  e  ritirandole  poi  con  violen¬ 
za  ,  vengono  a  forare  di  qua  e  di  là  facilmente  le  carni  di 
qualunque  animale  lor  venga  a  deliro  .  Quando  queffo  bi- 
fogno  non  accade  ,  le  tengono  compreffe  ,  e  ripiegate  fui 
fianco  interno  del  cono  offeo  fopra  deferitto  :  quindi  è  ,  che 
nelle  Tarantole  già  morte  ,  non  s’incontrino  altrimenti  ,  che 
abbattute  e  ripiegate  . 

Sono  quefl’unghie  l’unica  poderofà  armatura  di  tutte  le 
generazioni  de’Ragni  ;  delle  Tarantole  maffimamente  ,•  che  a 
mifura  del  loro  corpo,  le  anno  ben  grandi  ed  aguzze  (p).  Ed 
in  queffe  unghie  appunto  ,  o  intorno  ad  effe  ,  anno  alcuni 

cre- 

( p )  Ma  per  grandezza  deono  eflere  ben  maravigliofe  quelle  dello  fimifu- 
rato  Falangio  del  Braille  ;  poiché  incalvatele  in  oro  ,  fe  ne  fervono  di 
Stuzzicadenti  .  *Aà  utrumque  oris  latus  (  habet  )  prominenti  am  unguifor - 
mem  ,  femilunarem  ,  femidigitum  longam  ,  in  extremitate  dentatam  dente  fe- 
milunari  ,  nigerrimo  ,  fplendente  ,  J'emidigitum  longo  ,  &  ita  binos  dentes  , 
quibus  prò  dentifcalpiis  utimur  auro  inclufis  .  11  Marcgravio  loc.  cit.  Ma 
Guglielmo  Pifone  aggiugne  ,  che  ciò  facciano  anche  per  la  lperanza  di  ri¬ 
ceverne  beneficio  nescienti ,  oltre  alTaltro  comodo  di  nettarli .  Dice  ei  dun¬ 
que  de'  medefimi  denti ,  o  unghie  dello  fteflo  Falangio  Americano  :  Ex 
quadam  prominentia  bini  dentes  unguiformes  femidigitum  longi  ex  nigro 
fplendentes  emergunt  ;  qui  auro  inclufi  prò  dentijcalfiis  ufurpantur  ;  at~ 
que  in  dentium  dolorikus  a  multis  in  pretto  habentur  . 
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creduto  di  ravvifare  alcun  forame  ,  onde  fcappaffe  quel  fu¬ 
go  ,  per  cui  la  morficatura  delle  Tarantole  ,  e  de5  Falangi  in 
generale  credefi  veleno/a.  Così  tra  gli  altri  il  perfpicaciffimo 
Lcevvenoeck  (q) .  Ma  Riccardo  Mead  (r)  proteffa  non  avrer 
mai  potuto  giungere  a  tanto  ,  quantunque  aveffe  tentato  le 
bffervazioni  molte  volte  prima  in  altri  ,  ed  ultimamente  in 
quello  da  noi  fopra  mentovato  Falangio  del  Brafile,  che  egli 
avea  avuto  in  dono,*  e  cui  confeffa  eìlere  ben  cinquanta  voi* 
te  maggiore  di  qualunque  gran  Falangio  Europeo  .  E  la  ra¬ 
gion  vorrebbe  ,  che  nell’  aculeo  ben  grande  di  tal  Falangio 
folle  fiata  veduta  1*  apertura  ,  o  emiffàrio  ,  fe  alcuno  ve  ne 
folle  fiato  •  tanto  più  ,  che  egli  adoperò  micro/copj  finilfimi 
per  quefla  o  nervazione.  Io  per  quel  poco  che  mi  fon  dato  la 
briga  di  ofiervar  minutamente  quefie  parti  ,  non  ho  potuto 
mai  ravvisarvi  forame  alcuno  .  Anzi  mi  fon  pure  provato  a 
vedere,  fe  nelPaddentare  che  i  Falangi  faceffero,  Aizzati  pri¬ 
ma  e  firaziati  ad  arte,  alcuna  colà  dura  e  niente  umida,  venif- 
fero  a  reffare  tinte  di  alcun  umore  o  le  unghie  medefime  ,  o 
le  co  fe  mefie  loro  davanti  ,*  nè  mai  mi  è  riufcito  di  veder 
cofa  che  confermaffe  quefio  penfamentofj)  :  ed  è  affai  verifi- 
miie  ,  che  la  prevenzione  per  ciò  che  è  nell5  aculeo  dello 
.  Scorpione  ,  e  de5  Millepiedi  Indiani  ,  aveffe  fatto  travede¬ 
re  quel  maravigliofo  oflèrvatore  ,  dico  il  Leevvenoeck  ; 
come  ne5  troppo  minuti  e  teneri  organi  degli  animali  io  fon 
perfuafò  che  accada  più  Ipeffo  ,  che  altri  non  penfa  .  Egli 
è  degno  di  rifleflione,  che  anche  su  per  la  fuperlìcie  offèa  di 
quefie  mafcelle  Superiori  fcappano  di  tanto  in  tanto  alcuni 
peluzzi  ,  offèrvabili  appena  col  microlcopio  ;  di  cui  fono 
affatto  efenti  le  fole  unghiette  .  Vi  fi  veggono  in  oltre  nella 
fola  parte  interna  ,  che  è  un  po’  concava  ,  alcune  fuperfi’ 
ciali  Scanalature  legnate  per  lunghi  tratti  quali  paralleli  al¬ 
la  baie  .  Ma  inverfo  la  punta  interiore  ,  e  là  propriamente* 
dove  va  ad  appoggiarli  nella  fua  depreffione  l5  uncinetto  ,  o 
unghia  Sopra  defcritta ,  fi  vede  quali  una  corona  di  punte  ri» 

leva* 

(?)  Epìflol.  138.  De  exigni  t  araneis  nlgri  canti  bus . 

(f)  In  mechanica  expofitione  venenorwn .  Sotto  il  titolo  generale  prelu- 
forio  De  Venenofis  animalìbus  . 

(0  Ma  il  Lifter  nel  luogo  fopra  citato  afferifee  aver  veduto  ffiilare 
non  so  che  di  bava ,  o  acquetta  da*  denti  de’  Ragni  neU’$tto  del  morderei 
o  da  quel  dintorno  • 
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levate  j  e  tanto  quanto  aguzze  .  Poffono  quefie  chiamarfi 
goffamente  denti;  l’ufo  delle  quali  pare  quello*  di  trattenere 
la  preda*  mentre  l’unghia  abbacandoti  viene  ad  acciaccarla  e 
a  ferirla  ;  o  che  quefìo  bifogni  per  farne  ufcire  il  fugo  ,  di 
cui  i  Ragni  unicamente  fi  pafcono(7);o  per  trattenerla  almeno 
in  fito  comodo  e  fermo  *  da  poterne  agiatamente  fuggere  1* 
umore  ,  dappoiché  la  punta  dell’unghia  l’avrà  trafitta  in  par¬ 
te  tenera  e  cedente  .  Quefie  mafcelle  fuperiori  ,  o  tanaglie 
finora  deforitte  ,  fono  ben  grandi  ;  e  proporzionatamente 
maggiori  nelle  Tarantole  ,  che  in  qualunque  altro  Ragno  . 

Corrifpondono  a  quefie  al  di  fotto  altre  due  mafcelle  9 
ma  affai  più  picciole  .  Sono  anco  quefie  ofiee ,  o  cornee  più 
toflo  ,  e  piane  in  quella  faccia  *  dove  vanno  su  di  effe  ad  ap¬ 
poggiai  le  mentovate  mafcelle  fuperiori  .  Si  notano  pure 
verfo  l’efiremità  di  quefie  alcune  picciole  punte  rilevate  :  le 
quali  non  dubito  che  facciano  quivi  anche  1’  officio  di  denti 
per  la  loro  parte  .  Mi  è  partito  talora  di  vedere  altresì  Tuli’ 
ultima  punta  di  effe  una  fottiliffima  e  curva  unghietta,  corri- 
fpondente  a  quella  che  ha  ciafcuna  mafcella  fuperiore  ;  ma 
di  mole  affai  più  minuta  ;  e  credo  di  non  efièrmi  ingannato. 

Nel  fondo  pofio  in  mezzo  alle  bafi  di  quefie  quattro 
mafcelle  *  fi  vede  un’apertura  ,  che  dee  eflere  onninamente 
la  bocca  del  canale  degli  alimenti  .  In  qualche  Falangio  vi¬ 
vo  era  a  me  paruto  di  vedere  slungare  qualche  co  fa  da  que¬ 
llo  fondo  *  che  è  tra  le  mafcelle,  nel  tempo  che  voleano  bec- 
carfi  la  mofca  ,  loro  pafcolo  faporitiflìmo  .  Quefìo  mi  fece 
fofpettare  ,  che  potettero  i  Ragni  etter  provveduti  di  trom¬ 
ba  ,  o  fia  probofcide  ,  a  modo  delle  mofche  flette  ,  e  di  tanti 
altri  infetti  .  Ma  intanto  io  non  mi  fon  potuto  foddisfare  in¬ 
teramente  in  quefìo  efame  ;  poiché  i  Ragni  vivi  fono  diffici- 
liflìmi  a  maneggiare  per  un  capo;  e  ne’morti  tutto  fi  guafìa  e 
fi  confonde.  Tanto  più,  che  fe  quefia  probofcide  è  naturalmen¬ 
te 

(0  Non  so  fe  debbafì  prefìar  fede  al  tefìè  nominato  Martino  Liffer  ;  il 
quale  olfervando ,  che  alcune  razze  di  quefii  nofìri  vermicelli  cacciano 
gli  efcrementi  mifìi  di  piccioli  pezzi  ofcuri ,  crede  poter  quegli  prendere 
per  reliquie  non  trafmutate  del  corpo  fìefìò,o  della  pellicina,  onde  fono  co¬ 
verte  le  mofche,  ed  altre  befìiuoie  di  quefìo  genere,  delle  quali  i  Ragni  fo- 
gliono  trarre  il  loro  cotidiano  nutrimento  :  con  che  viene  effe  a  fìabilire 
che  alcuni  Ragni  fiano  ,  i  quali  non  contenti  del  fugo  5  divorino  le  mo¬ 
fche  ifìefie  fatte  in  pezzi ,  fenza  lafciarne ,  come  altri  fanno  ,  la  fpoglia. 
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te  inguauiata  ,  e  fi  cava  fuori  allora  (blamente,  quando  i  Ra¬ 
gni  anno  già  azzannato  la  loro  preda  ;  primieramente  è  diffi¬ 
cile  che  quello  appetito  pofià  loro  venire  in  quell’ifiante  ,  in 
cui  l’uomo  gli  ha  a  ftraziare  per  adattargli  all’ofièrvazione:  e 
fe  alcuni  fon  così  perdutamente  voraci  (  come  fono  per  al¬ 
tro  o  tutti  ,  o  la  maggior  parte  de’Ragni  più  corpacciuti  ) 
che  vogliano  ,  trafitti  in  molte  parti  ,  attender  pure  a  fàtol- 
larfi  ;  allora  il  corpo  ftefio  della  preda  torrà  dalla  villa  dell’ 
ofièrvatore  tutto  ciò  che  fi  fa  in  fondo  di  quelle  quattro  ma- 
fcelle  ,  o  fia  nel  capo  di  quel  condotto  ,  che  io  diceva,  degli 
alimenti  •  Pure  mi  fon  compiaciuto  di  leggere  nel  dotto  li- 
bricciuolo  del  Mead  ,  che  avefiero  i  Ragni  la  loro  probofci- 
de  ,  o  tromba  ,  di  cui  fi  fervifiero  per  trarre  il  fugo  dagl’in¬ 
fètti  deftinati  a  fàziar  la  lor  fame  .  Aggiugne  il  lodato  Scrit¬ 
tore  ,  che  da  quella  tromba  appunto  /cappi  al  bifogno  qual¬ 
che  ftilla  di  umore  ,  veleno/ò  in  alcuni  ,  in  altri  non  veleno- 
io  :  ed  egli  in  lèmma  dee  pure  eflèr  così,  che  o  le  dianzi  de- 
fcritte  unghie  attaccate  alle  ma/celle  ,  o  la  luppofta  probo- 
fcide  ,  gettino  qualche  porzione  di  quell’  umore  malvagio  ; 
dacché  la  morficatura  de’Ragni ,  o  più  torto  quella  de’Falan- 
gj  ,  produce  certamente  qualche  male  di  più  ,  di  quello  che 
varrebbe  a  fare  la  fola  e  femplice  ferita  (a)  . 

G  Ma 

(tt)  Il  noflro  dottiffimo  Marco  Aurelio  Severino  (  De  Vìpera  Vythici 
Tart.  II.  cap.  7.  $.4.-)  recò  in  mezzo,  e  pofe  in  chiaro •  coll*  autorità 
di  moltiffim.i  Fiiofofì  e  Medici  anche  antichi  ,  quella  ricercata  ,  ma 
verifiìma  dottrina  :  che  talora  dalle  punture  o  <i’ ifrumenti  manofat¬ 
ti ,  o  di  pungiglioni  di  animali  >  o  di  lifche  di  pefci  feguiffe  danno  con- 
fìderabile  nella  parte  ferita  ,  non  già  per  alcun  veleno  >  che  folle  per 
quella  via  infufo  nel  corpo  ;  ma  più  tolto  per  la  tortuolltà  >  o  fo  vere  tifa 
anguftia  dello,  bocca  della  rnedefima  ferita  ;  circoftanze  ,  le  quali  fono 
confiderate  da’ Cerufici  per  graviffime  univerfalmerite  ,  ed  atte  a  render 
«  talora  perniciofi  e  mortale  anche  una  ferita  da  nulla .  Quella  fanilfima 
dottrina  è  (tata  1*  inciampo  di  molti  :  e  coloro  i  quali  non  vogliono  crede¬ 
re  le  non  ciò  che  veggono  e  toccano  ,  volendo  fchifare  lo  fcoglio  della 
natura  aftrufiffima  deJ  veleni ,  (ì  fono  facilmente  rivolti  a  quello  Scampo, 
ed  anno  detto  ,  che  certi  creduti  veleni  non  io  fiano  veramente  ,  fulvo  in 
quel  fenfo  ,  che  '1  Severino  avea  propollo .  Io  non  niego  ,  che  alcuna 
volta  il  fatto  flia  ,  come  quelli  dottori  vogliono  :  ma  pure  fono  de’  cafi, 
in  cui  bifogna  darli  pace  ,  ed  accommodarfì  al  giudizio  de’più  .  Il  fagacif- 
fimo  e  prudentiffimo  Francefco  Redi  volle  chiuder  la  bocca  a  quelli  mis¬ 
credenti  nel  fatto  di  certi  veleni  di  animali  ;  e  vedendo  ,  che  morivano  gli 
animaletti  punti  con  degli  {lecchi  intinti  nel  fucco  velenofo  delle  vipere* 

S  diè 
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Ma  tornando  alla  bocca  ,  o  fia  al  condotto  degli  alimen¬ 
ti  ;  quello  fi  diffonde  primieramente  in  una  gran  cavità  , 
fita  nella  parte  balla  del  ventre  anteriore  .  In  quella  cavità 
s’incontra  un  volume  di  vi  Ice  re  molli  ,  piene  di  liquor  bian¬ 
chiccio  ,  o  di  una  poltiglia;  e  da  quella  cavità  fi  palla  dirit¬ 
tamente  per  lo  llretto  dellàinnodatura  ,  che  è  tra  l5  uno  e  1’ 
alerò  ventre  ,  nel  ventre  polleriore  .  Ma  prima  di  falciar 
quello  ventre  anteriore  ,  io  debbo  dirvi  ,  che  in  elfo  ho  io 
ravviato  due  dillinte  camerette,  feparate  tra  loro  per  mezzo 
di  uno  tirato  ,  o  tavolato  ,  come  dicefi  ,  alfai  palelè  :  una  di 
elle  è  la  cavità  già  detta  ,  in  cui  palfa  il  canale  degli  alimen¬ 
ti;  e  quella  è  al  di  fiotto:  l’altra  è  lòprappolla,  ed  è  contenuta 
nel  guficio  rilevato  ,  che  abbiam  chiamato  talora  Cranio  dell’ 
animale  .  Quell’  altra  cameretta  è  piena  anch’elfa  d’una  ma¬ 
teria  teneriffima  biancaflra;  la  quale,  le  vi  contentatelo  chia¬ 
merò  Cerebro  della  Tarantola  .  Se  non  che  ,  elle  ndo  e  la 
capacità  fiua  ,  e  la  materia  che  la  riempie  ,  alfai  confide- 

rabile 

fi  die  la  pena  di  pungerne  altri  aLlo  ftelTo  modo ,  con  illrumenti  Umili  ,  ma 
intatti  epuri  da  ogni  veleno:  ed  ebbe  il  contento  di  olfervare  ,  che,  a 
differenza  del  primo  efperimento  ,  niuno ,  o  lieviflìmo  e  momentaneo 
danno  ne  feguiva  .  Or  noi  per  conto  de'nofiri  Ragni  velenofì  fiamo  nella 
niedefima  briga  :  poiché  potrebbe  dirfi  ,che  la  trafittura  de’ Falangi  riufeif- 
fie  nociva  più  per  una  certa  o  figura  ,  ©  mifura  de’  loro  ordigni  feritori  , 
che  per  altro  .  Ma  io  ,  quantunque  non  abbia  chiara  idea  nè  della  natura, 
nè  delle  fcaturigini  del  veleno  de’  Falangi  >  nulla  di  manco  non  veggo  che 
la  fola  ferita  delle  loro  unghiette  tali ,  quali  io  ho  ofTervate  ,  e  confiderà- 
te  ,  polfa  fare  tutto  quello  ,  che  credefi  avvenire  per  la  loro  morficatura. 
Dell'eiperimento  di  Guglielmo  Harveo  riferito  dal  Liller ,  io  non  faccio 
molto  capitale  .  Dice  egli  ,  che  effendofi  puntò  nella  mano  con  un  ago  ;  e 
poi  in  altra  parte  deila  mano  Bella  con  un  ago  fregato  e  (Impicciato  prima 
ben  bene  su  dell’ unghie  ,  o  denti  di  non  so  qual  Ragno  ;  avelie  conofeiuto 
qualche  differenza  tra  i’una  e  l’altra  ferita  ;  effetto  deL  veleno  ,  che  ope¬ 
rava  in  una  ,  e  non  nell’altra  .  Ho  detto  di  non  volere  far  capitale  di  que¬ 
llo  efperimento  ,  poiché  io  non  so  di  qual  Ragno  fi  foffe  parlato  dall’ 
Harveo:  e  so  bene  ,  che  il  Bon  più  volte  mentovato,  con  felli ,  niuna 
velenofìtà  contenere  le  punture  de’  Ragni  ordinari ,  come  egli  avea  fpe- 
rimentato  cento  volte  in  fe  medefimo  :  ed  io  credo  a  quello  olfervatore 
più  che  ad  ogni  altro  che  feriva  in  contrario.  Ma  quello  non  fa  ,  che 
certi  Ragni  almeno  non  pollano  riufeir  velenofi  o  mordendo  per  sè  mede- 
fimi  ;  o  tirandoli  con  arte  il  veleno  dalle  lóro  tanaglie,  ed  ungendone  alcu¬ 
no  punteruolo,  per  ferire  con  elfo.  Anzi  appunto  poiché  alcuni  Ragni  fono 
velenofi  ,  cd  altri  nò  ;  e  la  fabbrica  delle  loro  armature  è  la  medefima  ,  o 
molto  limile  in  tutti  ;  iofioilengo,  che  il  veleno  proceda  da  altro,  che 
dalla  particolare  Bruttura  decloro  denti * 
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rabile  in  paragone  del  redo  ,  potrebbe  parere  Arano  ,  che 
tanto  cervello  avelie  voluto  la  natura  dare  a  quelli  miferabilì 
animaluzzi.Sul  qual  propofito  non  mi  fovviene  altro  a  poter¬ 
vi  dire,  le  non  che  egli  ha  affai  giuflo,  che  almeno  per  tutto 
quello  fpazio  ,  dove  fi  veggono  fòrgere  i  tanti  ,  e  tanto 
tra  loro  lontani  occhi  della  Tarantola  ,  debba  efler  diffufa  la 
foftanza  del  cerebro  ;  a  tenor  di  quella  legge  ricordata  da 
Galeno  (x)  ,  che  a  tutti  gli  organi  de’fènfi  ,  maffime  agli  oc¬ 
chi,  convenga  onninamente  aver  il  cerebro  a  picciola  portata: 
ciò  che  per  altro  importerebbe  pure  qualche  cofa,-  e  dovreb¬ 
be  far  tenere  per  di  gran  cervello  tutta  la  fchiera  de’Ragni  ; 
coerentemente  a  quello  che  i  Poeti  ,  e  i  Morali  con  efqui- 
fiti  e  magnifici  modi  ne  dicono  ,  a  contemplazione  dello  flu- 
pendo  lavoro  della  loro  rete  . 

Reità  a  doverli  dire  del  ventre  deretano,  nel  quale  deo- 
no  efler  podi  gli  organi  della  generazione  ,•  le  budella  defli- 
nate  per  gli  efcrementi  ;  e  quegli  altri  ordigni  fpecialiflimi  di 
quefla  razza  d5  infetti  ,  che  fono  impiegati  per  quanto  bifò- 
gna  per  la  materia, e  fabbrica  della  loro  tela.  Io  so  primiera¬ 
mente  che  i  Naturali  dileguano  gli  organi  edemi  della  gene¬ 
razione  ne’RagnifjO,  quei  del  mafehio,  e  quei  della  femmina. 
E  di  vero  appari/ce  in  alcuni  qualche  cofa  analoga  a  quella 
che  è  negli  altri  animali,  per  cui  diflinguonfi  tra  loro  i  fefl]  . 
Ma  il  fatto  da  ,  che  anche  in  alcuni  Ragni  caratterizzati  ma- 
nifedamente  per  mafehi  al  di  fuori  ,  a  me  è  parino  di  rico- 
nofeer  al  di  dentro  un  corpo  giallo  codante  d’  innumerabili 
piccioliflimi  glob:tti  :  su  de5  quali  adoperato  il  microfcopio  9 
facean  quefii  la  comparfa  di  tante  picciole  ,  cd  imperfette 
uova  .  £  quindi  appunto  è  nato  ,  che  il  fuddetto  Signor 

G  2  Pre- 

( x )  De  ufu  partium  li b. Fili-  cap.<;,  ,  ed  altrove  da  per  tutto  . 

(y)  Ad  eccezione  del  Lilter ,  il  quale,  come  da  fpiegato  nella  not.(A) 
pag,  41.  fofpettò  che  le  antenne  potettero  effere  gli  organi  della  genera¬ 
zione  de’Ragni  mafehi  a  otto  occhi  ,  e  de’  Falangi  (  quantunque  ferita  poi 
differentemente  ,  e  fi  accordi  colla  comune  nella  notomia  de’  Ragni  a  due 
occhi  )  tutti  gli  altri  riconofcono  nella  parte  di  fotto  del  ventre  baf¬ 
fo  ,  non  molto  lungi  dall'annodatura  de’  due  ventri ,  le  membra  che  di- 
11  inguono  i  due  feflì ,  e  che  fervono  alla  generazione.  Si  può  vedere  il 
Severino  nella  fua  Zootomia  citato  dal  Baglivi .  Nè  dubito  che  il  Prefi¬ 
dente  Bon  aveffe  prefo  quelle  medefime  parti  per  iftrumenti  della  genera¬ 
zione  .  Sono  certamente  affai  cofpicui  quelli  organi  s  e  fenza  microfcopio 
pure  qualche  cofa  fe  ne  vede  .  . 
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Prefidente  Bon  avefle  creduto  i  Ragni  Ermafroditi >  cioè  do¬ 
tati  delPuno  e  dell’altro  fedo  infìeme  :  il  qual  fornimento  non 
gli  è  contrariato  dal  Sign.Reaumur  (z)  .  Ma  lafciando  quello, 
fono  certamente  i  Ragni, e  le  Tarantole  maflìmamente,  fecon¬ 
di  oltre  ogni  credenza.  Vn’ovaja*  o  bozzolo  di  vere  Taranto¬ 
le  ,  tenuto  prima  per  qualche  fèttimana  nell’acquavite  ,  e  poi 
aperto,  diede  fuori  un  numero  prodigiofo  di  picciole  Tarantole 
fchiufe  già  ,  ma  bensì  morte  .  Contate  quelle  diligentemen¬ 
te  ad  una  ad  una  ,  fi  trovarono  arrivare  ad  ottocento  venti¬ 
cinque  ;  numero  rilevantiflìmo  ,  e  fuperante  di  molto  il  nu¬ 
mero  cfoggerato  per  maffimo  in  quello  propofito  dal  Ragli¬ 
vi  ( a )  y  dal  Bcllonio(^)  ,  e,  prima  e  meglio  di  loro  ,  da  Ari¬ 
notele  ( c )  . 

Ma 

(?)  Il  Signor  Reaumur  nelle  Memorie  dell’  ^Accademia  delle  Sciente 
deli1  anno  1710.  fe  menzione  di  quella  fcntenza  del  Signor  Bon  ,  ed  intan¬ 
to  nè  la  impugna  ,  nè  V  abbraccia  .  Io  farei  difpolto  ad  accordarmi  col 
Bon  e  per  l'oifervazione  mia  propria  ,  corrifpondente  con  quelle  fatte  dal 
fuddetto  Francefe  ;  e  perchè  fon  ficuro  nel  redo  della  efattilfima  per- 
fpicaciadi  quello  valentuomo  . 

(a)  Differtat.  de  Tarantula  cap.  4.  Foliìculus  ovulortm  4 . .  fi  per  me~ 
dìumfecetur  ,  invenitur  intus  ingens  ovulorum  copia  ;  ita  ut  ad  centena 
&  amplius  quandoque  obfervaverimus  . 

(b)  Nel  luogo  fopra  citato  (  vedi  la  not .  (?)  della  pag. 21.)  :  circiter  fexa- 
ginta  ova  ponunt  :  fono  le  di  lui  parole  in  propofito  de’  Falangi  di  Creta  . 

(c)  Nel  libr.fr  deìl’Ifioria  degli  animali  cap.17.  Variuntur  inter dum  & 
trecenti  eodem  utero  .  E  qui ,  intorno  a  quella  fertilità  de'Ragni  (maggiore 
inverlb  de’Falangi,  per  detto  di  Arinotele  Beffo)  bifogna  che  io  avvertifca 
due  cofe  :  la  prima  ,  che  il  numero  di  82 ?.  figli  trovati  nel  bozzolo  da  me 
aperto ,  non  fi  abbia  a  prendere  per  lo  maffimo  :  poiché  io  ne  aprii  un  folo 
cafualmente,e  fenza  prevenzione  alcuna  in  ordine  a  quello  :  e  potrebb'efie- 
re,  che  altri  fene  trovalfero  di  maggior  numero,  fe  fi  prendeffe  ad  aprirne 
qualche  centinaio  .  La  feconda  ,  che  leggendoli  nel  Liller  (  libr.  L  cap.  1.  ) 
che  i  Ragni  diano  fuori  ultra  mille  ova  in  una  xjìate  ;  quello  non  importi 
altro  ,  fe  non  ,  che  la  fomma  di  tutte  le  uova  ,  che  un  Ragno  femmina 
caccia  dal  fuo  corpo  nelle  replicate  figliature  eh’  ei  fuol  fare  per  tutta  la 
fiate,  pallino  il  migliajo  ;  ciò  che  è  ben  un’altra  cofa  da  quello,  che 
noi  abbiamo  cercato  di  dimoflrare;  Rimango^  fedamente  dubbiofo  intorno 
al  fentimento  del  più  volte  lodato  accuratilfiino  Signor  Preludente  Bon; 
il  quale  dicendo,  che  i  Ragni  facciano  fino  a  Tei ,  e  fettecento  uova  per 
ciafcheduno  ,  non  so  fe  abbia  voluto  fommare  tutte  le  figliature  di  una 
fiate,  come  avea  fatto  il  Liller  ;  o  ciafcuna  di  effe  :  e  dico  così,  poiché 
probabilmente  non  faranno  gli  altri  Ragni  così  fecondi ,  come  lo  fono  le 
Tarantole  ;  lìccotne  certamente  non  condurrà  tanto  alla  fertilità  di  quelli 
infetti  la  temperatura  dell'aria  della  Linguadoca  ,  (  dove  fono  fiate  fatte 
le  0 nervazioni  da  quel  dotto  Francefe  )  quanto  quella  della  Puglia . 
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Ma  poiché  fi  amo  a  parlare  de’bozzoli  ,  o  delle  uova,  da 
cui  efcono  alla  luce  le  picciole  Tarantole,  io. noterò  di  partàg- 
gio  alcune  coferelle  non  difpiacevoli.  Scrive  il  Bulifon(^),  che 
avendo  egli  dato  a  dileguare  una  Tarantola  viva  ad  un  arte¬ 
fice,*  quella  lòtto  gli  occhi  di  quell’uomo  avefiè  dato  fuori  un 
ticchetto  d’uova  di  confiderabile  grandezza  ,  e  di  color  pen¬ 
dente  al  celefie.Queflo  racconto  così  femplice  e  netto  farebbe 
credere,  che  le  Tarantole  cacciaffer  fuori  a  un  tratto  del  loro 
corpo  un  bozzolo  bello  e  fatto  ,  gravido  di  più  centinaia  d* 
uova,  e  intorniato  di  una  denfa.e  ben  ordita  membrana  •  Ma 
dove  troverem  noi  un  canal  così  capace  per  dar  l’urtita  a  un 
Tacchetto  di  quelli,  grande  anzi  più,  che  meno  di  un  frutto  di 
nocciuola  fatticcia  ?  Di  più  io  trovo  dertiitto  generalmente 
dagli  Autori  di  quella  materia  il  modo  e  l’accorgimento  con 
cui  i  Ragni  vedono  e  chiudono  in  un  fol  gurtio  tutte  le  lo¬ 
ro  uova  ;  la  qual  cola  lupporrebbe  ,  che  efll  le  figliafie.ro  a 
mano  a  mano  .  Ma  io  non  so  che  dirmi  ;  e  quantunque  io 
abbia  avuto  alle  mani  molte  di  quelle  ovaje  ,  pure  non  ho 
avuto  la  forte  di  vederne  partorire  alcuna  :  e  perciò  mi  ri¬ 
mango  di  dirne  altro  (e)  .  Pollo  ben  dire,  ciò  che  altri  ancora 
anno  notato  ,  che  fchiufi  appena  i  piccioli  Falangi  cominciano 
.  tofio  a  fare  le  loro  tele,  o  più  torto  a  tirare  in  quà  e  in  là  al¬ 
cuni  fili, su  de’quali  amano  di  tenerli  folpefi.  Alcuni  certamen¬ 
te  an  fatto  così  :  nè  voglio  tacere  ,  che  per  quello  folo  ,  che 
averter  moftrato  tanta  voglia  di  filare  ,  e  di  tenerli  folpefi 
su  di  quei  fili,  io  mi  fon  indotto  a  fofpettare  che  quella  tale 
bolgetta,  onde  erano  urtiti  quelli  Ragnateluzzi,  non  folle  Ha¬ 
ta  già  parto  di  vere  Tarantole,  ma  piu  torto  di  altri  Falangi 

E  dico 

(d)  Lettere  memorabili  Tom .  IL  pag. 

(e)  11  Liller  ,  il  Prendente  Bon  ,  il  Signor  Reaumur  parlano  in  modo 
di  quella  faccenda  del  parto  de’  Ragni ,  che  lafciano  largo  campo  a  chi 
voglia  credere ,  che  queft’infetti  caccino  le  vuova  fciolte ,  e  di  per  sè ,  e  poi 
le  chiudano  per  difefa  e  cuftodia  alcuni  di  una  foggia  ,  ed  altri  di  un’altra. 

Il  Raglivi  e  ’i  Valletta  fi  accordano  col  racconto  del  Bulifon  ;  e  fpiegata- 
jnente  dicono,  che  le  Tarantole  caccino  del  corpo  il  bozzolo  intero.  Io  una 
volta  dubitava,  che  ,  folendo  i  Ragni  portar  come  incollati  al  fondo  del  lo¬ 
ro  ventre  quelli  Tacchetti  di  uova  ,  che  erti  anno  prima  orditi  per  ferbato-, 

)o  di  quelle  ,  come  Ila  notato  dal  Signor  Reaumur  loc.cìt.  e  dal,  Vailetta 
libr.L  cap.  8.  non  forte  potuto  quindi  nafeere  L’abbaglio  nell'  oflervazione. 
Ma  io  ripeto  ,  che  fino  a  che  non  fopravvengano  più  chiare  prove  ,  io  non 
mi  a  rdifeo  a  pronunziare  nè  per  quelli ,  nè  per  quegli . 
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E  dico  così  ,  poiché  le  Tarantole  trattenute  vive  dentro  al¬ 
cun  vafò  ,  fi  contentano  di  ftarfóne  in  fondo  di  quello  ,  e  di 
firafcicarfi  ,  fe  bifogna  ,  per  efiò  .  Ma  ogni  altra  razza  di 
Falangi  venuti  di  Puglia,  fuori  delle  vere  Tarantole  ,  appena 
che  eran  mefi]  in  una  fcatola  ,  la  adornavano  fubito  in  varie 
foggie  della  loro  tela  ;  e  poi  inerpicati  su  di  eflà  fe  ne  dava¬ 
no  così  fòfpefi  all’aria  . 

In  propofito  de’figli  delle  Tarantole  io  trovo  univerfal- 
mente  fcritto,  che  fia  tra  loro  mortaliffima  nimiflà,  e  che  non 
rifinino  mai  di  darfi  la  caccia  l’uno  all’altro,  fino  a  tanto,  che 
non  rimanga  un  folo  vincitore  di  tutti  .  Può  fiare  ,  che  fia 
così  .  Ma  in  tanto  io  debbo  teflificare  ,  che  quel  bozzolo 
fchiufo  ,  di  cui  tefiè  ho  parlato  ,  mi  diede  luogo  di  accorger¬ 
mi  ,  che  non  fia  tanto  fànguinofa  quella  guerra  ,  che  altri 
vogliono  che  i  piccioli  Falangi  di  frefco  nati  facciano  tra  loro. 
Imperocché  io  vidi  ben  talora  che  correva  qualcuno  appref- 
fo  all’altro  ;  e  vidi  pure  che  taluno  cercava  di  (òttrarfi  colla 
fuga  dalla  caccia  che  gli  dava  il  vicino  :  ma  poiché  per  poco 
finiva  la  codi  in  pace  ,  e  rimanevano  in  una  comune  danza 
■fratellevolmente  appiccati  su  per  la  tela  ,  io  redai  dubbiofò, 
fe  fotte  quella  data  una  trefca,  anziché  effetto  di  mal  talento. 
Ma  fono  rima/ò  pago  alla  fine  dell3  offèrvazione  indubitabile 
del  Reaumur  ,  il  quale  fógna  per  queda  intedina  drage  quel 
tempo  ,  in  cui  i  novelli  Ragni  fiano  giunti  ali’  età  loro  più. 
vegeta:  ciò  che  fi  può  benidimo  accordare  con  quello  che  io 
ho  veduto  .  Jio  veduto  pure,  che  la  Tarantola  ama  di  tenerli 
il  bozzolo  fra  i  piedi,  come  fe  pretendefiè  o  di  rifcaldarlo(/), 
o  di  rendergli  alcun  altro  fervigio  ;  ciò  che  io  ho  letto  ap- 
preflo  la  maggior  parte  degli  Scrittori  di  queda  materia  ,•  e 
tra  gli  altri  appreflo  il  Signor  Vallifneri  :  ma  che  effe  poi  fi 

re- 

ff)  Niun  caldo  certamente  può  venire  all' uova ,  dal  tenerle  ,  chele 
Tarantole  fanno  ,  abbracciate  colle  punte  de*  piedi  ,  aliai  foavemente 
per  verità  .  Nè  di  tal  caldo  abbisognano  le  uova  de'Ragni  per  aprirti,  e  dar 
fuora  il  loro  portato  già  vivo  ,  e  maturo  ;  badando  folo  un  mediocre  cal¬ 
do  della  Ragione  ,  come  il  Lider  ,  e  ’l  Prefidente  don  anno  avvertito* 
Sarà  dunque  tenerezza  ecceffiva  che  anno  inverfo  della  lor  prole  ,  quella 
che  le  muove  a  far  ciò  ;  quella  tenerezza  medefima  ,  la  quale  poi  fa  ,  che 
fchiufi  i  figli  fieno  portati  in  dodo  dalla  madre  per  qualche  tempo  ,  come 
da  da  noi  accennato  nel  progreffo  di  quedo  racconto  .  Veggafi  il  Vailif- 
neri  nel  Saggio  d'Ijìoria  medica  e  naturale  alla  voce  Tarantola  :  e  '1  Reau* 
mur  loc .  cit . 
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rechino  in  fu  ’J  doflo  i  figli  già  fchiufi  ,  fino  a  che  non  fiano 
adulti  a  dovere  (  circoftanza  notata  pure  da  molti  )  io  non 
ho  avuto  luogo  di  oflcrvare  .  Dirò  in  fine  ,  che  egli  fi  a  ve¬ 
rismo  ,  che  i  piccioli  Falangi  fenz’  alcun  manifefio  alimento 
vivano  meli  interi  ,  e  forfè  anche  ingrogno  :  ciò  che  avea 
notato  eziandio  il  diligentiflìmo  Francefco  Redi  (g). 

Di  remo  ora  alcuna  colà  di  pafiàggio  prima  intorno  alla 
materia  ;  e  poi  intorno  agli  organi  desinati  alla  produzione  e 
fabbrica  del  filo, che  i  Ragni  adoperano  ad  ordire  la  loro  tela. 
Non  vi  ha  dubbio  ,  miei  Signori  ,  che  la  materia  della  te¬ 
la  ,  confiderata  dentro  il  ventre  de5  Ragni  ,  non  fia  un  fugo 
fpeffo  ,  e  vifchiofo  a  modo  di  trementina  ,•  e  che  ella  fia 
una  cofa  molto  diverfa  dal  mero  efcremento  dell’  animale  ; 
ciò  che  alcuno  degli  antichi  li  era  erroneamente  immagina¬ 
to  (  h  )  .  Anzi  fono  i  canali  ,  onde  fi  cacciano  fuori  il  filo  e 
gli  efcrementi  ,  feparati  e  difìinti  affatto  .  Quello  degli 

efcre- 

( g )  Egli  il  Redi  nelle  fue  Efpcrien^e  intornò  agl'infetti  ragiona  de’  Ra¬ 
gni  colia  ufata  gentilezza  ,  e  dirittura  fua  ;  toccando  folamente  alcune 
delle  tante  proprietà  fìngolari  di  quella  generazione  di  vermicelli .  Io 
intendo  corroborare  la  mia  olFervazione  intorno  al  vivere  che  fanno  i  pio 
cicli  Ragni  fenza  alcun  palefe  alimento ,  con  quella  di  quello  valentuomo: 
aggiungendo  ,  che  il  Signor  Bon  ne  abbia  olfervato  e  fcritto  altrettanto: 
anzi  fa  egli  conto  ,  che  vivano  i  giovani  Ragni  fino  in  dieci  ed  undici  meli 
fenza  mangiare  ,  allettando  dai  calore  della  Hate  vegnente  f  impulfo  per 
uicire  de'  loro  primieri  covili  a  cercare  il  loro  alimento  .  Ma  per  quel 
che  s’  attiene  all'  ingroffare  ,  il  iodato  fcrittor  Francefe  atteila  ,  che  non 
crefcano,  nè  diminuivano  punto  i  Ragni  in  quel  lunghilfimo  loro  digiuno. 

11  Redi  avea  detto  ,  che  gli  fotter  paruti  fatti  un  po’  più  grotti  j  ciò  che 
però  egli  pen fa  poter  elfer  avvenuto  per  quel  poco  di  nutrimento,  che 
avean  potuto  tirare  da’  cadaveri  di  altri  ragni  ellinti .  Io  per  me  ne  ho 
veduti  crefcere  pure  un  poco  taluni  ;  ne’quali  potè  aver  luogo  qualche  co- 
Iezionceila  di  quel  genere  ,  che  il  Redi  divisò  .  Ma  in  fine  non  è  sì  ftrano, 
che  polfa  un  animaletto  di  quelli  ufcito  alla  luce  ,  e  melTo  in  libertà  ac- 
quillar  per  qualche  fpazio  di  tempo  maggior  dillenfione  di  quella ,  che 
avea  chiufo  nell’uovo  ;  dove  gii  conveniva  llarfene  comprellò  e  rannic¬ 
chiato  :  ciò  che  il  Redi  medelìmo  capì  bene  per  lo  fuo  verfo  . 

ih)  Democrito  ,  che  così  avea  inlegnato  ,  ne  fu  riprefo  da  Arinotele: 
ma  quelli  poi  propofe  un’altra  teoria  alfai  più  fconcia- ;  credendo  che  la 
materia  onde  i  Ragni  fabbricano  i  loro  fili  potelTe  cavar  fi  dal  di  fuori  delP 
animale;  qua  fida  quella  peluria  ,  come  il  Redi  lo  fpiegò  ,  che  copre  ab- 
hondevolmente  quell’infetti .  Ma  fe  Democrito  credette  veramente  che 
la  materia  del  filato  de’  Ragni  fotte  il  naturale  efcremento  di  elfi  ;  poiché 
ella  è  veramente  tutt’  altro ,  io  non  veggo  perchè  il  Redi  moltri  di 
prender  così  di  rimbalzo  la  difefa  di  lui  • 
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efcremcnti  corrilponde  al  di  fopra  ,•  I*  altro  ,  onde  fi  caccia  il 
filo  ,  è  porto  al  di  fiotto  ,  corredato  di  alcune  protuberan¬ 
ze  ,  o  capezzoli  (  mamme  lo  rn  ,  come  li  chiamano  i  Fran¬ 
cai  )  al  cui  modello  prende  il  filo  la  fiua  forma  ,  e  qualche 
altra  corti,  che  non  fi  potrebbe  precifiamente  dileguare  .  Que* 
fta  diverfità  de’  due  anzidetti  canali  io  non  so  fie  forte  fiata 
ben  avvifiata  da  i  più  avveduti  moderni  ofiervatori  ,  e  ficrit- 
tori  della  notomia  de’Ragni  .  Maravigliofia  corta  è  a  vedere  , 
come  quel  fugo  ,  che  dentro  al  ventre  del  Ragno  ha  tanto 
del  molle  e  del  paniofo  ,  appena  che  è  ulcito  all’aria  ,  e  mo¬ 
dificato  in  quelle  ingegnofie  filiere  tertè  mentovate  5  non  folo 
torni  arido  ,  ma  fi  sfiocchi  talora  in  tanti  fili  minori,  e  talora 
in  certi  peiuzzi  crefipi  ed  elafiici  ,  artai  più  che  non  farebbe 
un  fi!  di  canapa  o  di  lino  .  Io  non  debbo  tacere  ,  che  que¬ 
lla  ortèrvazione  fatta  da  me,  tirando  fuori  artificio/amente  del 
ventre  di  certi  Ragni  uno  rtame  della  nota  materia  ,  non  mi 
averte  fo rprefò  :  ficcome  mi  forprelè  ben  anche  la  refirtenza 
che  io  trovava  a  voler  rompere  alcuno  de’fuddetti  fili  •  mag¬ 
giore  al  certo  di  quello  5  che  di  una  materia  tale,  qual  io  ho 
divifata  ,  potrebbe  altri  immaginarli  . 

Tutto  quello  ventre  polìeriore  così  nelle  Tarantole,  co¬ 
me  in  tutti  gii  altri  Ragni  ,  è  coverto  di  una  pelle  ,  o  mem¬ 
brana  molle  e  fiottile  anzi  che  nò  :  ma  così  quello  ,  come  1* 
altro  anteriore  ,  e  tutto  in  fine  il  rertante  corpo  delle  Taran¬ 
tole  ,  ad  eccezione  di  pochirtime  parti  ,  fi  trova  veftito  di 
minuti  ed  artòllatiflìmi  peli  j  ficchè  a  vedere  un  Falangio  di 
quelli  con  mezzana  lente  ,  può  Tuomo  far  conto  di  vedere  , 
per  ciò  che  riguarda  la  pelle  ,  un  cinghiale  ,  o  altro  animai 
pelofo  di  quella  tinta  (i)  . 

Prima  che  io  mi  diparta  dalla  definizione  delle  Fattezze 
delle  nortre  vere  Tarantole  di  Puglia  ,  fiimo  conveniente  1* 
avvertire  ,  che  la  più  collante  e  caratterirtica  differenza,  che 
diftingue  le  Tarantole  da  ogni  altra  Ipecie  di  Ragni,  lia  quel¬ 
la  della  difpofizione  e  forma  degli  occhi  .  A  quella  llefla  difi- 
pofizione  polè  mente  /opra  ogni  altra  colà  il  Sig.Homberg  nel 

di- 

(i)  Il  Lifter  ,  che  credette  aver  veduto  talora  de* Ragni  affatto  pelati, 
e  nudi  di  ogni  lanugine  (  glabros  )  ,  Dio  sa  ,  fe  vide  quello  che  veramente 
era  .  Io  certamente  non  ho  incontrato  per  anche  una  belliuola  di  quelle, 
che  non  forte  Hata  coverta  tutta  di  peli  ora  più  >  ora  meno  rilevati . 
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diftinguere  le  lèi  fpecie  di  Ragni,  ch’eflo  ha  defcritte  :  poiché 
in  quanto  al  numero  degli  occhi  medefìmi,  io  pollò  ben  dire, 
di  non  elTermi  avvenuto  per  anche  a  Ragno  alcuno  ,  il  qual 
ne  avelie  avuto  o  più,  o  meno  di  otto  .  E  quantunque  il  lo¬ 
dato  Signor  Homberg  creda  averne  veduti  lèi  in  quello,  che 
egli  chiama  Ragno  delle  cave  ,  e  deVecchi  muri  ;  pure  io  in 
quanto  a  me  ,  penlò  di  non  aver  mai  avuto  lòtto  gli  occhi 
un  Ragno  di  quella  fatta  (k)  .  La  feconda  differenza  ca rat- 

li  %  teri- 

(i)  Intorno  al  numero  degli  occhi  de'Ragni ,  io  trovo  varietà  ed  inco- 
danza  grande  negli  fcrittori.  Non  parlo  degli  antichi,  i  quali  per  difetto  de' 
vetri  ottici ,  videro  affai  poco  in  quella  parte  ,  e  niente  ne  parlarono  .  Ma 
tra'moderni  il  Liller  propofe  quella  fua  fomma  divillone  di  Ragni  a  otto , 
e  di  Ragni  a  due  occhi  :  e  l'otto  ciafcuno  di  quelli  due  primi  generi  anno¬ 
verò  moltiffime  e  dillinte  fpecie  ;  negando,  che  tra’Ragni  lì  trovalTe  alcu¬ 
na  lpecie,  che  in  ciò  degenerane  .  Fu  il  Liller  feguito  ciecamente  in  quella 
parte,  ficcome  in  tutto  il  redo  che  egli  accenna  della  natura  e  collume 
de’Ragni ,  dal  Baglivi  .  Ma  il  Signor  Bon  prefe  un’  altra  traccia  ,  e  dille 
ingenerale,  che  vi  erano  Ragni  altri  a  fei ,  altri  ad  otto,  altri  a  dieci 
occhi  i  fenza  poi  dillinguergli  nelle  proprie  e  particolari  dalli  .  L’  Hom¬ 
berg  affegna  a  tutti  i  Ragni  il  numero  certo  di  otto  occhi  ,  ad  eccezione 
di  quella  fola  fpecie  fopra  mentovata  ;  in  cui  egli  credette  averne  veduto 
non  più  di  fei .  Or  che  diremo  in  quella  tanta  dubbiezza  ,  e  varietà  di  pa¬ 
reri  ì  Mi  pare  impoflìbile  che  il  Liller  ,  e  qualche  altro  fuo  amico  ,  con  l'¬ 
aiuto  eziandio  de*  microfcopj  aveller  potuto  ingannarli  nell’  offervazione 
de’Ragni  a  due  occhi  .  Pure  in  leggendo  apprellò  quell’autore  ,  che  quelli 
tali  Ragni  a  due  occhi  non  facciano  alcun  lavoro  di  filato  :  che  i  due  ventri 
fieno  in  effi  congiunti  come  fe  fodero  uno  :  che  gli  organi  delia  genera¬ 
zione  ,  a  fuo  giudizio  ,  fieno  collocati  in  parte  aliai  diverfa  da  quella  ,  ove 
egli  crede  che  li  abbiano  gli  altri:  in  leggendo  in  fine  che  in  tutto  il  corpo 
corrifpondano  sì  fatti  Ragni  alla  forma  de’  granchi  ;  e  che  que’  due  occhi 
medefìmi  fieno  didinti  in  iride,  e  pupilla  ,  a  differenza  di  ciò  che  vedefi  ne¬ 
gli  altri  Ragni  tutti;  io  mi  fentirei  difpodo  a  credere,  che  quelli  animaletti 
per  errore  fodero  dati  chiamati  Ragni  ;  e  che  dovedero  anzi  eder  ridotti 
ad  altra  clade  di  viventi .  Quando  non  fìa  così ,  bifognerà  dire  ,  che  nò 
per  la  Linguadoca  ,  nè  per  l’ifola  di  Francia  ,  dove  è  credibile  che  aveller 
fatto  le  loro  odervazioni  il  Bon  ,  e  l’Homberg ,  fieno  dati  mai  veduti 
Ragni  di  quel  genere  :  de'quali  tuttavia  avrebbono  avuto  a  far  menzione 
in  qualche  modo  quedi  Francefì  ,  per  qual  fi  fìadifcolpa  dell’  opera  loro, 
e  delle  loro  odervazioni .  Ma  poiché  il  fatto  da  pur  così  ;  io  dirò  folo, 
come  l’ho  già  detto  ,  che  alle  mie  mani  non  fieno  venuti  mai  Ragni ,  che 
avellerò  avuto  o  più  ,  o  meno  di  otto  occhi  ,*  quantunque  fìa  vero  ,  che 
non  fìa  tal  numero  egualmente  in  tutti  facile  a  difeernerfi  ;  edendone  al¬ 
cuni  ,  ne’  quali  due  occhi  fono  così  vicinamente  collocati,  che  fanno  la 
modra  di  un  occhio  folo  un  po’slungato:  nè  altrimenti  fe  ne  può  dar 
giudizio  vero  ,  fe  non  adattando  la  teda  del  Ragno  a  tal  lume  ,  onde  ri- 
faltino  a  parte ,  e  fuccelfi  va  mente  un  dopo  l’altro  i  punti  più  elevati  delle 
due  porzioni  di  sfera ,  che  codituifcono  que'tali  due  loro  occhiolini , 
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tcriftica  io  facilmente  riporrei  nella  grandezza  di  quegli  or¬ 
digni  ,  che  la  Tarantola  ha  intorno  alla  bocca  ,  i  quali  noi 
dianzi  chiamavamo  mafcelle  :  e  quelli  certamente  in  pa¬ 
ragone  del  redo  ,  fono  maggiori  nelle  Tarantole  ,  che  in 
alcun’ altra  razza  di  Ragni  .  La  terza  fia  quella  dell’ampiez* 
za  del  ventre  anteriore  ;  la  quale  è  tanta  ,  che  fupera  forfè 
del  doppio  la  mifura  dell’altro  ventre,  laddove  altri  pochi  Ra¬ 
gni  l’anno  quali  eguale  ,  e  la  maggior  parte  l’ha  molto  mino¬ 
re  del  ventre  deretano  ;  e  quello  independentemente  ancora 
dal  vicino  parto  dell’  uova  già  ingroflàte  (  /  )  .  La  quarta  è 
polla  nel  contorno  della  teda  ,  o  fronte  ;  la  qual  parte  le  Ta¬ 
rantole  anno  rilevata  ,  e  tumida  all’  in  su  :  ma  non  gli  altri 
Ragni  .  Finalmente  io  credo  che  in  quinto  luogo  meriti  ede¬ 
re  annoverata  la  grofsezza  delle  gambe ,  e  la  proporzionai 
brevità  delle  medelìme  .  Del  colore  non  giudico  dover  far 
parola  ,  come  quello  che  varia  facilmente  ;  e  che  Iblo  mal 
potrebbe  far  contraddillinguere  una  Tarantola  da  taluno  de¬ 
gli  altri  Falangi  ,  o  anche  Ragni  innocenti  . 

Quello  farebbe  il  luogo  di  dire  alcuna  cola  del  Genio,  o 
Collume  delle  Tarantole  ;  poiché  da  quello,  e  dalle  Fattezze 
già  defèritte  ,  e  non  per  altra  via  fedendo  il  nome  di  Taran¬ 
tola 

(0  Comunemente  anno  fcritto  i  trattatori  della  Storia  de' Ragni  ,  che 
a  vedere  così  aLla  sfuggita  quelli  infetti ,  non  fi  polla  per  altro  indizio  di- 
llinguere  il  mafchio  dalla  femmina  ,  fe  non  per  la  mole  del  ventre  deretano 
molto  maggiore  in  quella  ,  che  non  è  in  quello  :  e  le  figure  che  anno  propo- 
ilo  di  quelli  animaletti ,  ben  fi  accordano  con  quella  definizione  .  Nè  tal  ca¬ 
rattere  egli  è  folo  e  proprio  della  generazione  de’Ragni ,  poiché  negli  Scor¬ 
pioni  ancora  lo  riconobbe  Plinio  libr.Xl.  cap.i%.  Ma  fe  folle  vero,  come  noi 
abbiamo  dietro  V  autorità  del  Signor  Bon  dubbiofamente  propollo  alla  pag. 

not .  (£) ,  che  i  Ragni  follerò  Androgini  ,  tutta  quella  novella  andrebbe 
in  fumo  :  e  farebbe  folamente  vero  ,  che  approffimandofi  il  tempo  del  par¬ 
torire  le  uova ,  folelFe  il  ventre  ,  per  la  mole  crefciuta  di  elle  uova  ,  appa¬ 
rire  maggiore  :  ciò  che  per  altro  in  ogni  calo  dee  edere  collante  ed  infalli¬ 
bile  .  Comunque  però  il  fatto  fida  ,  egli  è  tanto  chiaro  »  che  le  nollre  Ta¬ 
rantole  abbiano  il  lor  davanti  quali  due  volte  più  grande  dell'altro  ventre, 
che  io  leggendo  nel  Marcgravio  loc.  cit.  del  Falangio  del  Braille:  totwn 
corpus  tres  femis  digltos  longum ,  &  bifeflum:  anterior  pars  ma)or  efè , 
&  pene  duos  digitos  longa  ,  fe} qui  dagl  tum  lata  . . .  poflerìor  . . .  fefquì digi¬ 
timi  longa  :  mi  parve  veder  defcritta  una  fpecie  di  Tarantola  di  Puglia  . 
Sarà  almeno  vero  ,  che  tutti  i  più  grandi  e  più  feroci  Falangj  fieno  confor¬ 
mati  a  quel  modo  ;  e  che  di  là  proceda  la  robullezza  maggiore  delle  loro 
tanaglie,  e  de'loro  piedi ,  parti  attaccate  tutte  a  quello  ventre  anteriore, 
che  comprende  capo  ,  e  petto  e 
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tola  ignoto  agli  antichi)  fi  pud  venir  in  cognizione  del  vero; 
fe  i  vecchi  autori  avefter  mai  parlato  di  quefto  noftro  Falan- 
gio  di  Puglia  .  Ma  dell’indole  di  effo  molto  è  fiato  già  detto 
incidentemente;  alcun’altra  cote  verrà  a  dirli  più  innanzi  per 
avventura  ;  ficchè  ci  potremmo  di  buona  ragione  di/penfare 
dal  dirne  alcuna  cofa  al  prefente  ,  Ad  ogni  modo  per  agevo¬ 
lare  Pjntelligenza  di  ciò  che  liamo  per  proporre,  io  mi  conten¬ 
terò  di  accennar  fot  tanto  alcune  proprietà  ,  nelle  quali  fi  di- 
ftingue  la  Tarantola  da  ogni  altra  generazione  di  Ragni  a  Sia 
in  primo  luogo  quefta  ;  che  la  Tarantola  di  Puglia  fi  /cavi  la 
tana  nella  terra,  ed  ivi  fi  tenga  appiattata  il  più  deTuoi  giorni: 
donde  foglia  ufcir  fo lo  per  dar  compen/ò  a  i  bi/ogni  della  fua 
vita  #  Secondo  ,  che  e/ca  dalla  fua  buca  la  Tarantola  anzi  di 
notte  ,  che  di  dì  chiaro  ,  Terzo  ,  che  faccia  poca  e  den/a 
tela  all’orlo  della  buca  medefima  ;  la  qual  poi  diftenda  anche 
di  dentro  fino  a  un  certo  luogo  ,  là  dove  ella  fi  trattiene  , 
quanto  bafli  a  farla  accorta  ,  dal  tentennare  d’alcuni  fili  ,  di 
quel  che  accade  full’u/cio  della  fua  bucarle  quali  co  fe  potranno 
giovarci  per  la  noftra  inchieda.  Quarto,  fe  le  figure  propofle 
dalPAldroyando  e/prirnefiero  il  vero  ,  e  ’J  meglio  delle  cofe  , 
farebbe  proprio  della  noftra  Tarantola  il  recar/ì  i  piccioli  figli 
in  fui  dofio  ,  finché  diveniflero  alquanto  robufli  ;  poiché  la 
jìg,  4,  e  la  6.  della.  IL  Tavola  ,  in  cui  fta  elprefiò  un  Ra¬ 
gno  che  fofliene  i  figli  ,  e  che  da  eflò  è  chiamato  perciò 
Ragno  portargli  (  Arane us  proligcr)  quelle  due  figure  ,  dico, 
efprimono  appunto  la  Tarantola  noftra  ,  quantunque  egli  noi 
dica  ,  nè  pare  che  fe  ne  fia  avveduto  (w)  ,  Ma  poiché  io  fon 
certo  ,  che  altri  Ragni  ancora  ufino  quefta  indulgenza  colla 
Jor  prole,  io  mi  rimango  di  farne  alcun  ufo  particolare  per  ora. 

H  %  Quin- 

( m )  Per  intender  la  forfca  del  mio  ragionamento  convien  fapere  ,  che 
PAkftovando  nelle  due  figure  Copra  mentovate  propone  i*  immagine  verif- 
fima  ,  e  non  infelicemente  efeguita  ,  delia  Tarantola  di  Puglia  ;  chiamando 
Puna  e  Paltra  Araneus  prolig er  ;  fe  non  che  in  una  ha  voluto  che  foflè 
efpreffo  quell’atto  di  portare  i  figli  ammonticellati  fulia  fchiena  ^  nell'altra 
nò  .  Addurrò  qui  le  fue  parole  :  In  fecunda  tabula  .  . .  Quartus  sAraneus 
f emina  prolem  terrore  ferens ,  fed  e  a  orbata  :  corpore  procero  ,  pedibur 
crajjìs ,  crajlìfórno  itern  pe  fiore  .  Quinto  loco  ex primitur  ejus  foetus  .  Sextus 
Idem  forte  qui  quintus  (  dee  leggerfi  quartus  )  prole  tam  numerofa  onufius s 
ut  quadam  birfutie  pillofui  effe  yideatur  ,  Trolifer  dici  poteft  .  Color  ex 
kucopbto  ad  attuiti  pergìt ,  Ma  ella  è  pur  graziow  >  che  quefto  autore ,  il1 
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.Quinto  ,  fcrive  il  Baglivi  che  la  Vefpa  Icneumone  fia  cru- 
del  nemica  delle  Tarantole  Puglie!]  ;  e  che  a  lei  riefca  non 
difficilmente  di  trafiggerle  ,  e  con  tal  trafittura  torre  loro  la 
vita  .  Il  Bellonio  dice  altrettanto  precifàmente  del  Falangio 
di  Cretaj  il  qual  Falangio,  come  altrove  è  flato  detto,  a  me  è 
fembrato  Tempre  la  fteffiffima  cola  colla  Tarantola  di  Puglia. 
Plinio  avea  detto  l’ifteflò  in  termini  aflài  chiari  :  e  fé  è  così, 
Ci  potremmo  far  animo  ad  aver  quella  pafllva,  o  qualunque 
proprietà,  di  cfler  perfeguita  dalla  Vefpa  Icneumone(>0,  per 

un 


quale  tante  volte  e  tanto  efficacemente  parla  della  Tarantola  di  Puglia  3 
allora  quando  la  volle  rapprefentare  ,  non  la  riconobbe  per  tale  :  ed  ac¬ 
cadde  a  lui  ciò  che  Galeno  acconciamente  dicea  avvenir  talora  a’  bandi¬ 
tori  i  che  difegnando  altrui  puntualmente  a  parte  a  parte  le  cofe  perdute* 
fe  avvenga  che  le  cofe  medefime  fieno  loro  mede  innanti ,  le  rkonofceran- 
no  anche  meno ,  di  ciò  che  farà  ogni  altro  delia  brigata  .  Ma  iafciando 
quello  i  io  ben  dicea  ,  che  fe  do  vede  ffcarfi  meramente  alia  defcrizione  dell* 
Aidrovando  ,  noi  faremmo  nel  cafo  di  dover  riconofcere  per  iìngoiar  co- 
fiume  della  Tarantola  il  portare  i  figli  fopra  di  sò  per  qualche  tempo  ;  ciò 
che  per  altro  in  molti  fcrittori  io  ho  trovato  dirfì  fìngolarmente  della  no- 
ftra  Tarantola ,  e  fra  gli  altri  nel  Valletta  libr.  L  cap.  8.  Ma  il  Signor 
lìeaumur  par  che  in  parte  ci  tragga  di  quella  Infinga  i  attribuendo  quella 
collume  ad  alcuni  de’Ragni ,  che  l’Homberg  chiamò  vagabondi  ;  a  tali  in 
fornma  ,  che  non  fembra  che  abbiano  che  fine  colia  Tarantola  ;  Il  Signor 
Vallifneri ,  dopo  aver  defcritto  il  genio  delle  Tarantole  di  portare  con 
feco  prima  le  uova  in  un  ficchetto  attaccate  al  fondo  dei  ventre  ,  e  poi  i  fi¬ 
gli  nati  filila  propria  fchiena  ,  foggiugne  :  così  fanno  molti  altri  Ragni  ecc. 
ma  poi  ferma  il  fuo  parlare  al  fatto  del  bozzolo  ,  che  fi  recano  appreflb 
con  fomma  gelofia  ,  e  niente  dice  del  portare  i  figli .  Ma  di  quello  punto 
Corneremo  a  parlare  di  qui  a  poco  in  altro  maggior  bifogno  . 

(ri)  Fu  chiamata  da'Greci  Icneumone ,  come  fe  dir  volelfero  invefìigante, 
una  fpezie  di  Vefpa  ,  appunto  perchè  fi  crede  eh*  elLa  vada  in  bilica  ,  e 
giri  di  qua  e  di  là  per  attrappare  i  Falangi ,  o  fia  Ragni .  Il  Moufeto  chia¬ 
ma  quello  infetto  volante  Mofca  a  tre  aculei  (Mufca  tri pili s)  perchè  ha 
nella  parte  ellrema  del  ventre  tre  punte»  i*  aculeo  feritore  in  mezzo,  e 
due  altre  protuberanze  fporte  in  fuori  di  quà  e  di  là.  Ma,  tralafciand© 
quello  ,  per  ciò  che  fa  ai  cafo  noftro  noi  non  lappiamo  fe  la  nimi- 
cizia  ,  che  palfa  tra  quell*  Icneumoni  ed  i  Ragni ,  fia  folo  in  riguardo  di 
certi  Falangi  »  o  di  tutte  le  fpecie  de'  Ragni  in  comune .  Arinotele  nel 
libro  IX.  cap .  I.  dell*  Iftoria  degli  animali ,  dice  :  Corre  la  fleffa  nimici^ia 
tra  gl  Icneumoni ,  ed  i  Ragni  ;  poiché  l’Icneumone  dà  la  caccia  a  quegli .  Da 
quelle  parole  fi  potrebbe  raccogliere  ,  che  tutti  i  Ragni  indilferentemen- 
te  fofTer  perfeguitati  dagl*  Icneumoni  ;  ed  egli  farà  pur  così  :  e  perciò 
niente  varranno  le  addotte  tellimonianze  .  E  fe  il  coftoro  parlare  è 
limitato  per  li  Falangi  più  feroci  ;  e  fe  Plinio  efprefTamente  nel  libr .  XL 
capii  i.  dice ,  che  la  Vefpa  Icneumone  uccide  una  ra%%a  di  Ragni  chiamata 

Fa* 
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un  altro  carattere  della  noftra  Tarantola  .  Io  non  fo  fé  con¬ 
venga  far  cafo  della  maniera  di  camminar  faltellando  ,  che  il 
Valletta  attribuifce  alle  noftre  Tarantole  :  e  temo  forte  ,  che 
avelie  a  lui  dato  occafione  di  fcriver  quefto  il  parlare  di  Pli¬ 
nio  ,  là  dove  afiègna  quefto  fàltellare  generalmente  a  i  Fa¬ 
langi  ;  e  di  credere  proprio  della  Tarantola  quello  ,  che  po¬ 
trà  efler  vero  niente  meno  di  altre  razze  di  Ragni  ,  ficcome 
fì  può  a.gomentare  dagli  fcritti  di  diverfi  Autori  ;  o  fatto 
almeno  dalla  Tarantola  non  per  individuai  proprietà  fua,  ma 
per  alcuna  circoftanza  più  tofto  o  di  tempo,  o  di  luogo,  o  di 
altro,*  ciò  che  altrove  più  opportunamente  fi  efaminerà  .  Sa¬ 
rebbe  finalmente  degna  di  fpecialifllma  e  principal  menzione 
la  facoltà  venefica  accompagnata  da  i  fiuoi  particolari  e  ftra- 
vagantìflìmi  accidenti,  che  alla  Tarantola  di  Puglia  il  comune 
degli  uomini  per  tanti  fecoìi  ha  attribuito  ;  ma  poiché  a  noi 
conviene  infingerci  di  efler  tuttavia  all*  o/curo  in  riguardo 
di  quello  veleno  ;  perciò  tralafcio  di  farne  qui  motto  ,*  e  mi 
rifervo  a  trattarne  diffufàmente,  e  quanto  conviene,  nella  fè- 
guente  Lezione  . 

Ma  egli  è  già  tempo  d’intraprendere  una  quanto  necet 
faria  ,  altrettanto  grave  fatica  ;  la  quale  io  fiimo  dover  im¬ 
piegare  in  vedere,  fe  appreflò  gli  antichi  Greci  e  Latini  Scrit¬ 
tori  fi  trovi  delineato  ed  e/prefio  co’fuoi  proprj  colori  il  no* 
firo  Falangio  di  Puglia  .  E  bifogna  pur  credere  innanzi 
tratto  ,  che  il  Falangio  noftro  ,  e  tutte  le  fpezie  de’  Ragni 
che  fono  al  mondo  ,  fieno  fiate  così  antiche  ,  come  lo  è  il 
mondo  ftefio  .  Rimane  folo  a  doverfi  ftabilire,fe  quefta  fpe¬ 
zie  ,  di  cui  cerchiamo  ,  fia  ella  fiata  conofciuta  e  defcrit- 
ta  ;  o  pure  fia  rimafa  confufa  dentro  la  fchiera  degli  altri 
infètti  congeneri  .  Or  coloro  i  quali  anno  impiegato  qualche 
Audio  per  la  cognizione  della  fioria  naturale  volgendo  i  libri 
degli  antichi,  fanno  effi  bene  quante,  e  quanto  denfè  tenebre 
s’incontrano  ad  ogni  palio  in  voler  riconofcere  nelle  opere  di 

que- 

Falangio  ;  io  m’immagino ,  che  quello  fia  avvenuto ,  perchè  ha  più  del  ma- 
ravigliofo  in  una  Vefpa  ,  che  uccida  valorofamente  un  Falangio  più  grande, 
e  più  feroce  di  lei  medefìma  ,  che  non  fia  l’uccidere  altri  Ragni  più  deboli 
e  comunali  :  e  quindi  forfè  è  avvenuto  ,  che  gli  Storici  fi  fieno  fermati  a 
defcriverci  quello  ;  tacendo  >  come  di  necefTario  confeguente  ,  della 
ftrage  che  la  yefpa  medefìma  dee  fare  de’Ragni  minori  ed  imbelli . 


quegli  le  cole  più  trite  e  volgari, che  fi  anno  ora  per  le  mani, 
infogna  dunque  eflere  affitto  perfuafo  ,  che  ,  o  perchè  agli 
antichi  univerfalmente  non  folle  ito  molto  a  ver fò  lo  Audio 
della  laboriofa  oflèrvazione(0)che  è  quello  che  fa  la  chiara  in¬ 
telligenza  delie  opere  della  natura?  o  perchè  non  ebber  effi  1* 
di  confiderar  le  cofe ,  cui  prendevano  ad  efaminare  e  de¬ 
scrivere,  per  la  loro  più  giufta  e  più  diritta  faccia  ;  noi  fiamo 
oggimai  nella  neceflìtà  di  tollerar  fatiche  cento  volte  mag¬ 
giori  a  rifeontrare  negli  antichi  le  colè  nofire  più  trite  j  che 
non  farebbe  quella  di  caratterizzarle  e  nominarle  da  capo 
tali  ,  quali  a  noi  fi  prefentano  .  E  quefia  difficoltà  ,  che  fila¬ 
te  amareggiare  queAo  piacevo! iffimo  Audio  della  Aoria  natur¬ 
iate  ,  ha  dovuto  certamente  avere  il  fuo  luogo  nel  fatto  del¬ 
la  Tarantola  noftra  ?  e  tanto  più  ,  quanto  che  ,  e  per  la  pk> 
ciolezza  di  queAa  beffinola  ,  e  per  lo  genio  di  lei  di  vivere  il 
più  del  fuo  tempo  rintanata  alla  campagna  ^  e  forfè  lòpra 
ogni  altra  cofa  per  lo  pericolo  che  fi  corre  a  voler  troppo  ad- 
domefiicarfi  con  queAa  lòrta  di  beAie  ,  dovetter  gli  antichi  Q 
non  averla  veduta  adatto  (  ciò  che  non  è  credibile)  ,*  o  aver® 
la  veduta  appena  *  e  parlatone  perciò  affai  lùperficia|mente, 
ed  alla  feioperata  ,  Per  la  qual  cofa  non  fia  chi  fperi  trovar 
negli  fcritti  di  eflì  molto  nettamente  dipinta  e  me|Ta  in  chiaro 
la  leggenda  del  Falangio  di  Puglia,  con  quetearatteri  e  quelle 
divife  >  lotto  le  quali  noi  la  riconolciamo  a’  dì  no  A  ri  , 

Ma  prima  di  entrare  in  queAo  inviluppato  efame  ,  fa  di 
meAieri  che  io  cerchi  di  dileguare  quella nebbia,che  negli  animi 
di  molti  è  Aata,ed  è  tuttavia  in  alcuni3mercè  Tautorità  di  Pii® 
niojil  quale  non  che  il  Falangio  nofiro  non  defcrive,e  non  rico- 
nolce  per  quale  lo  riconofeiarn  noi:  vuole  anzi  che  in  Italia  non 
fiano  mai  Aati  Falangi  di  forte  alcuna.  Or  che  direm  noi  di  que¬ 
fia  teAimonianza  così  franca  di  Plinio?  Io  per  me  non  mi  métto 
nè  poco  nè  punto  in  pena  per  queAo; e  rifi  ben  di  cqore  quan¬ 
do  mi  avvenni  a  leggere  appreflp  l’AIdrovando(/?)Ia  crucciofa 
maniera  con  cui  vico  trattato  il  Mattiolj  da  Jacopo  Grevinof 

■  '  per= 

(o)  Specialmente  fra*  Romani  j  al  gufto  de' quali  chiama  Pliniq  ideila 
prefazione  novìtium  opus  i  libri  Tuoi  di  Storia  naturale  .  £  fe  non  era  dej 
guflo  magnifico  di  quel  popolo  lo  fcrivere  di  sì  fatte  matèrie  ,  p^pfate  voi 
fe  folTe  loro  partito  convenevole  l ‘intrigatali  co'  fatti >  e  di  kruttarvicijìi 
fe  bisognava  ,  le  mani . 

( p )  Lìbr.V*  de  infefóis  paggio. 
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perchè  quegli  aveffè  avuto  cuore  in  faccia  all’autorità  di  Pli¬ 
nio  di  affermare  ,  edere  da  lui  flati  veduti  ,  e  poterli  dimo- 
flrare  in  Italia  tutti  que5  Falangi  che  o  Plinio  Aedo  ,  o  altri 
antichi  annoverarono  con  forte  qualcuno  di  più.  In  tanto  fl 
può  feriamente  dire  per  conto  dell*  addotta  teffimonianza  di 
Plinio, che  o  egli  prefe  per  Falangi  i  Ragni  velenofi,ed  effica- 
cernente  velenofi,come  egli  veramente  lo  dice  in  un  luogo  del- 
la  Tua  Ifloria,-  e,  poiché  fono  quefl’infètti  più  fafiidiofi  ne’paefi 
fervidi  che  ne’temperati,  potè  egli  aver  detto,  che  Falangi  in 
Italia  non  fi  foflèr  trovati  mai,-  non  ponendo  mente  alla  cofli- 
tuzione  della  Puglia  noflra,che  gareggia  in  certi  meli  dell’anno 
prefso  a  poco  colle  cofle  iftefie  di  Africa  :  o  pure  egli  prefe 
quefla  voce  Falangio  in  quel  luogo,  per  voce  efprimcnte  una 
razza  fpecialiffima  fra  le  altre,  la  quale  non  doveva  effèr  ri¬ 
ducibile  nè  alla  noflra  Tarantola  ,  nè  a  qualunque  altro  Ra¬ 
gno  velenofò,  che  noi  crediamo  avere  nei  tenitorio  dell’Italia^ 
ed  in  quel  cafo  potè  egli  aver  qualche  ragione  di  dire  ,  che 
il  Falangio  non  foffè  flato  mai  conofciuto  in  Italia  .  Egli  è 
vero  che  quefla  mia  feconda  interpetrazione  è  dirittamente 
contraflata  dal  fèntimento  efpreffò  di  Plinio  medefimo  ,  il 
quale  divide  i  Ragni  in  quelli  che  non  fanno  altrui  male  colla 
morficatura,  che  reflano  appreffò  di  lui  col  nome  comune  di 
Ragni  ;  ed  in  quegli  che  fono  velenofi,  che  chiama  egli  gene¬ 
ralmente  Falangi  •  come  fta  accennato  in  altra  parte  di  que- 
fta  lezione.  Ma  egli  è  pur  vero,  che  in  altri  luoghi  parla  Pli¬ 
nio  del  Falangio  come  di  una  fola  e  ringoiare  fpezie  di  Ra¬ 
gni:  così  una  volta  :  Le  Vefpe  Icneumoni  uccidono  una  fpe- 
eie  di  Ragni ,  che  è  chiamata  Falangio  (q)  .  Ed  altrove  (r): 
I  medejtmi  (  parla  de’Cervi  )  feriti  dal  Falangio ,  che  è  una 
fpecie  di  Ragno  ecc.  per  la  qual  cofa  egli  potrebbe  effer  ve¬ 
ro  ,  che  Plinio  di  queflo  tal  Falangio  lìngolare  aveffè  detto, 
che  effò  foffe  ignoto  allTtaliafxJ.  Ma  alla  fine,  comunque  Aia 

la 

( q )  Lìbr.  XI.  cap.n.  Vefpx  ,  qn#  Ichneumones  vocantur . . .  unum  genti* 
ex  ararteli  perimunt ,  Tbalangium  appellatum  . 

(r)  Lìbr. Vili,  cap.17 •  Iidem  (  cervi  )percujjì  a  Thalangìó  ,  quod  efl  ara- 
neigenus&c. 

(0  Si  aggiunga  ,  che  nel  libro  intitolato  Spefiacle  de  la  nature  ,  li  dove 
fi  parla  de’Ragni ,  1*  autore  ne  colfcituifce  una  fpezie  ,  feguendo  il  divi fa- 
mento  deli’Homberg  ,  e  dice  chiamarli  Faucbeur  ,  che  vale  quanto  nel  no- 

filo  ' 
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la  bifògna  ,  noi  non  ci  porremo  certamente  in  affanno  per 
queffo  niego  di  Plinio  :  e  farebbe  di  vero  troppo  Icanda  loffi 
femplicità  ,  intollerabile  al  guffo  del  fecol  noftro  illuminatif- 
fimo  ,  negare  che  in  Italia  foffer  mai  flati  Falangi  ,  fol  per* 
chè  quello  Iftorico  abbia  fatto  fede  ,  che  non  ve  ne  ffano  . 

Tolto  via  dunque  queffo  ,  offerviamo  più  da  predò,  fe 
nelle  opere  degli  antichi  fi  trovi  difegnato  in  qualche  modo 
il  Falangio  noftro  fin  qui  defcritto  .  Nella  quale  ricerca  tre 
modi  pofibno  tenerli  ,  per  mio  avvilo  .  II  primo  li  è  quel¬ 
lo  ,  per  cui  fi  confiderà  la  forma  ,  e  dilpofizione  delle  par¬ 
ti  apparifcenti  dell*  animale  ,  o  vero  le  fue  fattezze  .  L* 
altro  è  quello,  che  fi  ferma  a  confiderarne  il  coftume  e  ’ì  ge¬ 
nio  ;  o  ,  fe  vale  a  chiamarla  così  ,  P  economia  ,  o  polizia  di 
queffo  infetto  .  E  51  terzo  farebbe,  vedere,  fe  gli  effètti  Urani 
e  fingolariflìmi  del  fuo  creduto  veleno  fi  trovaffero  attribuiti 
ad  alcuno  de’Falangj  delcritti  dagli  antichi  :  e  fecondo  quefti 
tre  metodi  o  maniere  noi  ci  condurremo  nella  propofta  in- 
veffigazione  . 

E  per  cominciare  dal  primo  •  bilògna  pur  confeffàré 
innanzi  tratto,  che  fi  a  in  elio  della  vanità  e  della  fallacia  mol¬ 
ta  .  Poiché  tra  animali  che  anno  tutti  alcune  parti  comuni  f 
o  almeno  affai  limili  ;  tra  animali  ,  la  cui  grandezza  ,  il 
colore  ,  ed  altro  ,  può  variare  ,  e  fuole  di  fatto  variare  per 
mille  accidenti  fortuiti  ,  a  noi  molte  volte  ignoti  ;  chi  fareb¬ 
be  colui  che  voleffe  arrilchiarlì  a  dire  ,  fentendone  alcun  de¬ 
fcritto  a  rifleffo  di  quefti  indizj  ,  e  poi  con  quella  ma¬ 
terialità  j  con  cui  fono  flati  lòliti  di  farlo  gli  antichi  univer- 
falmente  ;  chi  vorrebbe  ,  dico  ,  giurare  :  queffo  ò  defiò: 
queffo  è  3I  tale  :  e  queffo  è  51  tal  altro  ?  Signori,  io  non  in¬ 
tendo  di  recitarvi  qui  i  lunghi  fermoni  di  Ariffotele,  di  Dio- 
fcoride  ,  di  Nicandro,  di  Plinio,  in  cui  effi  con  molte  e  ricer¬ 
cate  parole  vanno  difegnando  le  molte  Ipecie  di  Falangi  ,  e 
di  Ragni  .  Ciò  farebbe  non  finir  mai  j  nè  vi  farebbe  il  pre¬ 
gio 

ftro  volgare  Falciatore  .  Or  quello  vocabolo  dal  traduttore  Italiano  fi 
trova  interpetrato  Falangio  :  donde  fi  potrebbe  trarre  qualche  argomen* 
to  ,  che  il  Falangio  folle  una  fpecie  determinata  e  lìngolare  fra  tutti  i  Ra¬ 
gni  .  Ma  in  verità  io  non  so  chi  fi  abbia  mollo  il  traduttore  a  quello  ; 
e  quando  V  autor  Francefe  avelie  voluto  difegnare  un  Falangio  ,  V  avreb¬ 
be  potuto  ben  chiamare  Thalange  ,  come  altri  Francef]  cornunemente  an 
fat;o  al  bifogno .  Sia  detto  ciò  per  un  trafcorfo  . 
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gio  dell’opera  :  ma  io  giuro,  che  di  tanti  Ragni,  o  veJenofi  o 
non  velenofi  ,  che  oggi  fono  in  contezza  degli  uomini  ,  fuor 
di  uno  o  di  due  ,  non  potrebbe  chi  che  fia  rimaner  contenta 
di  averne  ravvifato  alcuno  per  li  coftoro  infegnamenti  .  Vno, 
e’  dicono,  s’aflòmiglia  all’acino  dell’uva  :  un  altro  alla  formi¬ 
ca:  un  altro  allo  fcarafaggio,  trattene  Pali.  La  puntura  di  uno 
è  limile  a  quella  delle  velpe  ,*  d’un  altro  a  quella  che  impri¬ 
mono  col  loro  aculeo  gli  Scorpioni  :  ed  in  fomma  al  far  de* 
conti  voi  faprete  affai  meno  della  razza  di  queffi  Ragni  , 
di  quello  che  ne  Capevate  prima  di  alcol  tare  le  cofforo  istru¬ 
zioni  .  Del  reffo  ,  dichiamola  pure  :  il  difetto  non  è  tutto 
di  chi  ha  Icritto  :  fpeffè  volte  la  cofa  ftefla  non  ne  com¬ 
porta  di  più  :  e  quello  ,  che  avuto  un  tratto  fotto  gli  oc¬ 
chi  ,  fi  fa  diffinguer  torto  da  un  accorto  offervatore  da 
ogni  altra  colà  che  non  fia  dello  ;  fe  voi  vorrete  delinearlo 
e  rapprefentarlo  con  parole  ,  perderete  prima  la  lena,  che  vi 
venga  fatto  di  confeguire  il  voftro  intendimento  .  La  colà 
è  affai  chiara  a  chi  vi  ponga  mente  :  nè  io  vo’  tenervi  più  à 
bada  per  quello  . 

Non  per  tanto  io  voglio  pur  fòrtenere  ,  che  avventu- 
ròfamente  s’ incontri  appretto  gli  antichi  la  definizione  di  un 
Ragno  di  facile  e  naturaliflima  interpetrazione  ,  da  cui  mol- 
tiflìmo  lume  fi  può  cavare  per  Io  noftro  bifogno  .  E  querta  è 
la  definizione  del  Ragno  detto  Lupo  minore  ;  di  cui  Ariftote- 
le  dice(7),  che  egli  non  fabbrichi  tela  di  forte  alcuna.  Quello 
carattere  di  non  far  la  tela  ,  è  certamente  fingolare  in  tutto 
il  popolo  de’Ragni (u); e  perciò  bifogna  dire,  che  quello  mae- 

I  Uro, 

0)  Lìbr.  JX .  Biflor.  animai»  cap.$9»  Genus  fecundum  ,  quod  Lupi  nomen 
accepit ,  partim  exiguum  ejl ,  quod  non  texit  :  panim  &c. 

(u)  Nella  pag.<ij.  not.  (k)  fi  è  parlato  diifufamence  de’Ragni  binoculi 
del  Lifier  ,  i  quali  tra  le  altre  proprietà  >  anno  quella  di  non  filare  ,  nè 
teiTere  ;  in  modo  che  di  effi  il  lodato  autore  dice  ,  che  nelle  loro  vifcere 
non  fi  trovi  nè  pur  vefiigio  di  quel  glutine  ,  che  è  la  materia  del  filato 
in  tutti  gli  altri  Ragni.  E' fiato  ivi  detto  qualche  cofa  intorno  a' dub¬ 
bi  che  pofiTono  aver  luogo  in  voler  ridurre  a  clafie  quegli  animaletti  .  Ma 
intanto  io  debbo  dire  ,  che  fra  tutt’i  Ragni  più  comunali ,  di  cui  dovette¬ 
ro  aver  notizia  gli  antichi ,  uno  lolo  fia  quello  che  non  teffk  ,  o  ,  per  me¬ 
glio  dire  ,  non  faccia  ufo  di  tela  ,  nè  di  lacciuoli  per  incappar  le  mofchej 
che  fono  il  fuo  cibo  ordinario  .  E'  quefio  quel  Ragno  medefimo  ,  che 
T  Homberg  nel  luogo  più  volte  citato  ha  beniffimo  defericto  co5  fuoi 

:  .  otto 
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ftro  ,  e  dietro  a  lui  Plinio  (x)  averter  difegnato  ed  avuto 
avanti  gli  occhi  quel  picciolo  Ragno  ,  il  quale  veggiamo  tut¬ 
to  il  dì  ne’  luoghi  artòlatii  su  per  le  fponde  delle  fineftre  dar 
la  caccia  alle  mofche  con  tanti  ftratagemmi,  e  tanto  ben  con¬ 
dotta  furberia  ,  che  è  veramente  una  maraviglia  .  Or  pri¬ 
ma  di  pattare  ad  altro  ,  io  vi  so  dire  ,  che  fuori  delle  due 
braccia  (  parti  così  da  noi  chiamate  ,  nella  deferizione  anato¬ 
mica  /opra  dirtela,,)  corredate  intorno  intorno  ,  maifime  ver- 
fo  la  punta  ,  di  certi  lunghetti  e  grotti  peli  bianchi  affol¬ 
lati,  che  querti  piccioli  lupi  anno,  vifibili  ad  ogtTuno^  e  fuori 
della  diverfa  difpofìzione  degli  occhi  ,  la  qual  però  non  è  of- 
fèrvabile  lenza  l’ajuto  di  una  lente  ;  io  non  trovo  cofa  che 
più  fi  artòmigli  alia  Tarantola  Pugliele  nelle  fattezze  citerio¬ 
ri,  ed  in  quell’apparenza,  che  alla  prima  corre  agli  occhi,  di 
quello  Ragno  Lupo:  fe  non  che  quello  è  picciolo,  e  quella  è 
molto  maggiore  .  Del  rerto  ravvilànli  in  ambedue  il  mede- 
lìmo,  o  lìrn'ilirtlmo  colorito  (y)  ;  il  ventre  anteriore  più  gran¬ 
de  di  molto, che  non  è*i  deretano  ^  le  gambe  grortette  e  corte, 
anzi  che  no,  in  ragguaglio  di  tutto  il  corpo  ,•  e  qualche  altra 
cofa  di  quello  genere  .  Or  io  fo  conto,  che  chi  a v erte  a  ri- 

cono- 

otto  occhi  Angolarmente  difpotti  tutti  in  una  linea  ,  o  livello  ;  e  cui  egli 
ha  voluto  chiamar  vagabondo  .  Ma  non  è  vero  che  egli  non  abbia  in  sé 
modo  alcuno  da  filare  ;  poiché  qualche  cofa  pur  fa  ,  o  per  adornare  un 
poco  1/  orlo  della  fu  a  picciola  buca  ,  o  ridotto  ;  o  vero  per  trarre  altro 
utile.  Io  certamente  pungendo  con  un  ago  V  ettremità  del  fuo  ven¬ 
tre,  ho  veduto  più  di  una  volta,  che  qualche  filo  della  nota  materia  lì 
attaccava  ,  e  feguiva  V  ago  poco  meno  di  quello  che  farebbe  avvenuto  in 
ogni  altro  Ragno  .  Intanto  egli  farà  niente  meno  vero  ,  che,  diftinguendo 
gli  antichi  fra  tutta  la  generazione  de’Ragni  un  folo  ,  il  quale  non  tette, 
eglino  avranno  voluto  rapprefentarci  quello  ,  come  quello  che  certamente 
campa  la  fu  a  vita  con  gì'  infetti  ,  che  prende  di  foppiatto  ,  faltando  loro 
addotto,  e  non  già  coll’opera  della  tela  ,  che  potette  arredargli  ;  come  tutti 
gli  altri  Ragni  fanno  . 

(x)  Libr.  XI.  cap.  24,  Luporum  nomine  minimi  non  texunt  :  majores  in 
terra  cavernis  exigua  veflibula  pratendunt .  E' quella  la  lezione  ritenuta 
da’libri  Rampati  :  benché  il  P.  Arduino  ,  fulla  fede  di  alcuni  codici  mano- 
fcritti  >  legga  un  poco  diverfamente  ;  ma  lenza  violentare,  o  alterare  in  al¬ 
cuna  parte  la  forzi  della  fentenza  qui  efprellà  . 

(y)  In  altro  luogo  fi  parlerà  del  colore  de’  Ragni  ,  c  della  varietà  che 
accade  da  diverfe  cagioni  intorno  ad  etto  .  Ma  per  ora  avendo  per  vero  , 
che ’1  naturai  colore  delle  Tarantole  fia  il  bigio  ofeuretto  macchiato,  ed 
effóndo  tale ,  o  aliai  Ornile  ,  il  colore  degli  più  ovvii  Ragni  cacciatori ,  retta 
nel  fuo  fenfo  falda  la  notti  a  propofizione . 
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cono fcere  dalle  fole  apparenti  fattezze  la  Tarantola  noftra  , 
non  potrebbe  fperare  fra  tutta  la  generazione  de’  Ragni  di 
trovare  più  efatta  fe mbianza  di  quefta(X).Ma  io  vi  trovo  ol¬ 
tre  a  ciò  molte  altre  convenienze,  le  quali  mi  fanno  quietare 
in  quefìa  credenza  ,  di  aver  quafi  certamente  trovato  tra  le 

I  x  ope-  $ 

(?)  Avendo  io  fermato  meco  medefimo  col  favore  di  molte  ed  attente 
olfervazioni  la  fìmiglianza  firettiifima  che  palla  tra  la  Tarantola  ,  e  quel 
Ragno  vagabondo  >  o  cacciatore  ,  come  altri  lo  fogliono  chiamare  ;  un 
mio  amico  aliente  ,  uomo  di  moke  lettere  ,  e  di  limato  giudizio  ,  ru  bidio 
da  me  ,  come  colui  che  era  fiato  alcun  tempo  ne'  paefi  del  Regno  ,  dove  lì 
trovano  le  Tarantole  ,  di  qualche  notizia  importante  intorno  all’  ilioria 
di  quelii  Falangi  ,  mi  feri  ile  tra  1*  altre  cole  ;  che  egli  per  fattezze  non 
Tape  va  alfomigliare  ad  altro  le  vere  Tarantole  di  Puglia  ,  che  al  Ragno 
cacciatore  .  Donde  io  prefi  fidanza  d*  interrogare  su  ciò  diverfì  altri  miei 
amici  prefenti  ,  mettendo  loro  davanti  le  Tarantole  ,  c  que’  tali  Ragni  ; 
da’quali  tutti  riportai  la  franca  confermazione  di  quel  primiero  giudizio. 
Ma  ,  lafciando  al  prefente  quella  fomiglianza  ,  che  nafee  dall’  oflèrvazio- 
ne  delle  fattezze  ,  conofciuta  già  dagli  antichi ,  ficcome  io  penfo  ,  e  cer¬ 
cherò  di  provare  poco  più  innanti;prendiamo  ad  efaminare  un  altro  punto. 
E’  fiato  già  da  me  parlato  alla pag. 59.  not .  ( m )  del  portare  i  figli , che  alcuni 
Ragni  fanno  ,  fui  proprio  doffo  ,  quando  quegli  fono  ancor  piccolini .  Ivi 
effendofi  fiabilito  ,  che  oltre  alla  Tarantola  nofira  qualche  altro  Ragno 
ancora  facelfe  altrettanto  ;  per  difetto  di  proprie  olfervazioni  non  venni 
facilmente  a  determinare  di  quali  altri  Ragni  ferialmente  ciò  doveffe  cre¬ 
derli;  dacché  non  lo  fanno  certamente  tutti .  Ma  fe  è  da  ftare  al  degnifiìmo 
ofTervatore  ivi  nominato  ,  cioè  al  Sig.  Reaumur  ,  egli  attribuire  quella 
proprietà  ,  o  cofiume,  a  certi  Ragni  >  di  que*  che  fono  chiamati  vagabondi : 
ed  io  indovinando  vorrei  prefentemente  foftenere  ,  che  alla  fomiglianza 
già  per  tanti  altri  capi  provata  fra  le  Tarantole  di  Puglia  ,  e  i  Ragni  Lupi 
minori  degli  antichi  (  che  fono  certamente  i  vagabondi  dell’  Homberg  ) 
debba  aggiungerli  di  più  .*  che  quelle  due  fpecie  fole  tra  tutti  gli  altri  Ra¬ 
gni  ,  ufino  di  recarfi  in  dolio  i  figli  ancor  teneri  ,  e  portargli  con  sè  fino  a 
tanto  ,  che  elfi  non  fieno  grandicelli .  Il  fatto  ,  finche  non  li  adducano  altre 
olfervazioni  in  contrario  ,  è  a  favor  nofiro  .  La  ragione  poi ,  onde  mi  fen- 
to  muovere  a  creder  così ,  è  quella  :  che  non  dovendo  quella  fpeciofiflima 
affezione  di  alcuni  Ragni  efier  dalla  natura  ad  elfi  dettata  a  calo  ;  bi fogni 
far  conto  ,  cheque’  Ragni  ,  i  quali  non  tefiòno  affitto  ,  o  molto  po.o  e 
languidamente  telTono  ,per  non  lafciare  la  loro  prole  filila  terra  ,  efpolla  a 
mille  difagi ,  e  priva  della  Iperanza  di  qualunque  alimento  ,  la  portino  con 
se  ,  e  forfè  le  fomminifirino  qualche  minimo  cibo  .  Delle  quali  duecofe  » 
e  maffime  della  prima,  che  è  più  confiderabile  (vedi  la pag.^%.  not.  (g)  )  non 
fono  bifognofì  i  piccioli  figli  di  aLtri  Ragni  ;  i  quali  appena  nati ,  come  Ari¬ 
notele  lo  avvertì ,  ed  io  ho  di  l'opra  notato  ,  fpandono  tofio  alcuni  fili  ,  fu 
de’quali  fi  tengono  fofpefi ,  e  per  confeguente  ficuri  da  molti  oltraggi. 
Io  credo  che  in  quello  cafo  la  ragione  poifa  giuftamente  fupplire  il  di¬ 
fetto  dell’  olfervazione  :  e  fe  è  così ,  ecco  dichiarata  un'  altra  importan- 
tifiìma  fimiglianza  fra  quelle  due  fpecie  di  Ragni  :  che  era  quello  ,  ci^e  io 
pretendeva  di  fare  , 
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opere  degli  antichi  abbozzata  la  Tarantola.  Poiché  va  dicen¬ 
do  Ariftotele(0) ,  che  di  quelli  lupi  ve  ne  ha  certi  grandi,  o 
maggiori  (ecco  corretto  e  ridotto  al  vero  il  fatto  della  gran¬ 
dezza  )  ;  li  quali  tedòno  bensì  poca  ,  ma  folta  e  robufta  tela 
(ecco  emendata  l’altra  drcodanza  ,  poiché  la  Tarantola  tede, 
e  ’1  Lapo  minore  non  tede);  la  qual  tela  difpongono  intorno 
alle  buche  che  edl  abitano  (cavate  nella  terra  (ecco  efp redo 
un  altro  carattere  della  Tarantola  nodra  (opra  mentovato 
Siegue  a  dire  Aridotele,che  cadendo  o  ninfea, o  altro  infètto  in 
queda  rete,  il  Lupo  Ragno  (emendo  tocchi  i  fili  di  quella,  sbu¬ 
chi  todo,  e  corra  ad  acchiappar  la  preda;  il  che  è  vero  bensì 
di  tutti  gli  altri  Ragni  che  ledono  ,  e  poi  mettonli  in  aguato; 
ma  in  termini  precifi  è  vero  ancora  nella  noftra  Tarantola  ; 
come  da  noi  è  dato  detto  .  E  perciò  riferirono  i  Pugliefi  , 
che  volendod  incappare  le  Tarantole  ,  fogliano  i  contadini 
con  un  fufcellino  punzecchiare  la  tela  eh*  è  all’  orlo  della 
buca  ,  dove  la  Tarantola  da  appiattata  ;  e  fufofare  leggier¬ 
mente  a  quel  modo  ,  che  la  mofea  fa  ,  quand*  ella  dà  nella 
rete  de’  Ragni  :  a  i  quali  due  indizj  efee  fuori  volonterofa- 
mente  la  Tarantola  ,  allettata  dalla  (peranza  della  preda  ca¬ 
dutale  in  mano  . 

Io  per  me  non  faprei  defiderare  di  più  per  riconofcere  la 
Tarantola  nodra  negli  fcritti  degli  antichi  .  Ma  d  può  dire  in 
contrario,  Perchè  non  fi  fa  motto  del  fuo  veleno (b)ì  e  dov’è 

la 

t 

(a)  Lóc»  citai*  Genus  fecundum  ,  quod  lupi  nomen  accepit ,  partim  exi - 
guum  efl ,  quod  non  texlt  ;  partìm  ma)us  ,  quod  afperam  parvamque  teiam 
apud  terram  ,  aut  fepes  orditur  :  bucculis  intexere  folitum  primordiis  in - 
sus  ppfitit  obfirvatur  :  dura  aliguìd  in  tela  offendens  commoverit ,  mox  ac - 
currit  ut  capiat . 

( b )  Il  dottiffimo  Vlide  AIdrovando(come  fi  può  intendere  dalle  fue  paro-* 
le  riferite  nella  nota  immediate  feguente)ripone  il  Ragno  Lupo  fra  i  Ragni 
innocenti  ;  e  crede  che  in  tal  fenfo  ne  abbia  parlato  Diofcoride  nel  libr.  IL 
cap .  Da  Plinio  fi  raccoglie  altrettanto:  poiché  avendo  egli  divifo  i  Ra¬ 
gni  velenofi  da’  non  velenofi  ;  tra  quegli ,  cioè  tra'Falang)  (  nel  libr.XXlX* 
cap. 4.)  non  fa  menzione  di  quefto  Lupo  ;  ma  ne  parla  li  ,  dove  tratta  de* 
Ragni  innocenti  (  libr .  XI.  cap. 24.  )  .  Quella  confiderazione  ne  inviluppe¬ 
rebbe  un  poco,  e  renderebbe  men  verifimile  la  noftra  conghìettura  ;  fe  non 
avefftmo  alle  mani  ragioni  fortiffime  in  contrario  •  Poiché  Ariftotele  con¬ 
ta  il  Ragno  Lupo,o  quello  almeno  che  è  fimile  al  lupo,  fra’Ragni  mordaci: 

( loc.cit •)  Mordax  (phalangium  )  quod  in  duo  diflinguitur  :  alterum  fimile  ih* 
qua  Lupos  appellant  yparvum  yyariunu  procax  ,  falax  :  alterum  &c.  Ed  iì 

Sai- 
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la  defcrizione  degli  fìrani  effètti  di  quello?  Signori,  di  grazia, 
fé  quello  folle,  noi  faremmo  oggimai  fuori  di  briga  .  Ma  con 
qual  cuore  pretendere  ,  che  avellerò  avuto  i  noftri  vecchi  a 
irafmetterci  minutamente  defcritte  tutte  le  proprietà  di  un 
infètto  di  quelli  ,  dalla  prima  all’ultima  ?  Sono  forfè  molti 
i  punti  di  lloria  naturale  ,  in  cui  anno  eilì  fatto  tutto  ciò  che 
conveniva,  per  rendere  i  poderi  pienamente  informati  della 
verità  delle  cofe  ?  Chi  penlà  così  ,  ne  vuol  troppo  ;  e  mo*» 
flra  poca  perizia  e  fperienza  di  quelle  faccende  .  Non  vi 
fpiaccia  in  tanto  che  in  propolito  di  quelli  Ragni  Lupi  io  fac¬ 
cia  qui  una  breve  ,  forlè  non  inutile  ,  digreffìone  . 

Perchè  Arinotele,  e  dietro  a  lui  Plinio  ,  e  Diofcoride 
altresì  aveller  chiamati  Lupi  que’Ragni  minori  io  così  trovo 
fcritto  (c) ,  poiché  effi  Ragni,  a  modo  che  i  Lupi  fanno  con  le 

pe- 

Salmafio  nelle  Efe  rei  talloni  fui  capo  IV.  di  Solino,  vuole,  che  Ariflotele  af- 
foltamente  abbia  chiamato  Lupo  il  primo  genere  de*  Ragni  mordaci .  Ec¬ 
co  le  fue  parole:  Ex  phalangiis  alia  innoxia  funt ,  &  telas  araneorum 
more  faciunt  :  alia  (  mordacia  )  .  S'fjKrixcàv  duo  genera 

» Aratoteli  ;  unum  ,  quod  Lupi  nomine  d'ifiinguit  ,  o%u  ,  voti  wuÈumMV 
(  acutum  Ó*  faltabundum  );  unde  (  pulex  )  vocatur  :  alierum  C '?c. 

Dell'autorità  di  Diofcoride  non  dobbiamo  affannarci  :  poiché  egli  ,  come 
fi  può  vedere  nel  luogo  fopra  citato  ,  parla  sì  del  Ragno  Lupo  ,  ma  niente 
dice  deli1  eilèr  quello  velenofo  ,  o  no.  Plinio  in  oltre,  là  dove  nel  IV 
bro  XI.  fopra  mentovato  parlò  del  Ragno  Lupo  ,  E  attenne  alla  deferì» 
zione  che  di  elfo  avea  laRiato  Ariftotele  i  come  è  chiaro:  ma  nel  libro 
XXIX.  cap.4.  diRe  poi  apertamente  ,  che  i  Greci  contavano  pure  tra'  fa¬ 
langi  un'altro  Ragno,  ch'effi  avean  diflinto  col  nome  di  Lupo  #  Mque  Tba- 
langion  Graci  vocant  inter  genera  araneorum i  fed  dijiinguunt  Lupi  no¬ 
mine  .  Aezio  finalmente  nel  libr,  XIII.  cap.  18.  dopo  aver  detto  :  Mol¬ 
ti  fono  i  generi  de '  Falangi  :  ma  per  quello  che  fe  ne  trova  apprejfo 
coloro ,  che  anno  ferino  degli  animali  velenofi  ,  pojjono  ridurfi  a  fei  :  tra 
quelli  tali  fei  generi  di  Falangi  (  prefi  qui  da  lui ,  come  ben  lì  vede  , 
per  velenofi)  conta  in  fecondo  luogo  il  Falangio  ,  o  Ragno  Lupo .  Da 
tutte  le  quali  cofe  refla  provato  ,  che  gli  antichi  aveller  annoverato  il 
Ragno  Lupo  tra*  Ragni  mordaci  e  velenofi  :  ciò  che  potrebbe  tanto  più 
fervire  al  noilro  fentimento  ,  fe  fi  dicefiè ,  che  la  varietà  che  occorre  negli 
antichi  fcrittori  in  quella  parte  ,  folle  nata  dall'aver  elìi  confiderato  talora 
il  Lupo  minore  ,  che  certamente  è  innocente  j  talora  il  maggiore  ,  il  quale 
a  mio  giudizio ,  è  la  Tarantola  noltra  :  e  che  inciampando  nella  iden¬ 
tità  del  vocabolo  »  avefièro  vacillato  ora  attribuendo  ,  ed  ora  no  ,  la  for¬ 
za  venefica  a  quello  Ragno  chiamato  da  elfi  Lupo . 

(c)  L’ Aldrovando  De  InfeLiis  pag.  601.  Innoxiorum  (  araneorum) 
duplex  arbitrar  effe  genus  ,  utrumque  autem  Diofcuridi  notum  :  quorum  pri - 
mum  cùam  «kxoV  &  *>vxt7#r  yocari  fcribit  (  Knellius  yertit  holcon  , 

&  ly- 
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Kecore  ,  così  diano  la  caccia  alle  molche  ,  c  le  le  becchino  . 

la  non  è  quella  la  più  groliòlana  e  proftituta  etimologia  del 
mondo  ?  Quanti  animali  fono  ,  che  vivono  di  altri  animali  di 
loro  più  deboli  ?  Or  tutti  quefti  potrebbero  fecondo  1*  ad¬ 
dotto  divifamento  edere  dati  chiamati  parimente  di  buona 
ragione  Lupi  :  il  che  i  primi  nomenclatori  de’ le  colè  non 
veggiamo  che  abbiano  fatto  •  Io  per  me  vi  proporrò  un  mio 
penderò,  fe  io  non  m’inganno,  più  precido  e  adatto  :  voi  giu¬ 
dicherete  della  laidezza  di  eflo  .  Quefti  Ragni  danno  la  cac¬ 
cia  alle  mofche  ;  fe  le  prendono  quando  loro  riefc a  ,*  e  fe  le 
portano  in  bocca  fin  dentro  a  i  loro  ridotti  .  Sia  quefia  una 
convenienza  generica  tra  il  Lupo  propriamente  così  detto, 
e  ’l  Lupo  Ragno  .  Ma  la  più  elatta  fe mbianza  e  più  vicina 
io  vorrei  riconofcere  in  que’  velli  bianchi  affollati,  onde  que¬ 
fli  Lupicini  Ragni  tengono  guernite  le  loro  braccia  fopra 
mentovate  :  e  quefii  velli  ,  a  mirar  tali  animaletti  così  di 
palléggio  ,  fanno  inoltra  come  fe  Icappaftèro  loro  dalla  boc¬ 
ca  .  Perchè  dunque  non  dovremo  immaginarci  ,  che  la  vi- 
fla  di  quefti  tali  Ragni  avelie  fvegliato  in  mente  de5  primi 
oftervatori  di  elfi,  l’immagine  di  un  Lupo, che  fugga  con  una 
pecora  in  bocca  ;  e  che  quindi  fi  fodero  molli  a  chiamarli 
Lupiì  Io  per  me  trovo  qualche  fondo  di  probabilità  in  que- 
fla  etimologia.  Ella  è  almeno  affai  più  naturale  e  propria, che 
non  l’altra  volgare  dianzi  propofta  .  Or  fe  Lupo  chiamava!! 
già  queflo  tal  Ragno  così  picciolo  com’egli  è  ,  io  mi  perfua- 
do,  che  in  ravvilàre  effi  il  Falangio  noftro  Pugliefe  (dovun¬ 
que  eglino  fe  l’aveftèr  veduto  la  prima  volta),  come  quello, 
che  nelPeflerna  fembianza  è  fìmililfimo  al  Lupo  Ragno  da  lo¬ 
ro  prima  conofciuto  lòtto  tal  nome  ,  aveller  creduto  ben  fat¬ 
to  chiamarlo  Lupo  anch’eftò  ,*  ma  Lupo  maggiore  ,  poiché 
egli  è  veramente  molto  più  grande  dell’  altro  ;  quantunque 
quefto  tal  Lupo  maggiore  non  avelie  avuto  la  fua  pecora  in 
bocca  :  voglio  dire  non  avelie  portato  la  punta  delle  brac¬ 
cia  veftita  di  que’peli  bianchi  sfioccati  ,  come  l’altro  fa  .  Di 

que- 


&  lycon  ,  hoc  efl  lupum  )  fatta. ,  ut  Marcellus  judicat ,  a  renaùone  dr 
ìnfidiis  ejus  appellatione  :  &  quoniam  mufeaf  &  capiat ,  &  trahat  ,  &  e  ne- 
cet ,  ideo  lupum  >  &  holcum  a  trahendo  dìftum  fuìt .  Il  Lifler  moftra  dubi¬ 
tare  fe  quello  nome  di  Lupo  convenga  a  tutti  i  Ragni  generalmente ,  o 
ad  alcuna  fpecie  di  eflì  ;  e  perchè  •'  ma  conchiude  >  che  tal  nome  lì a  ve¬ 
nuto  probabilmente  dalia  caccia  rabbiofa  che  il  Ragno  dà  alle  mofche  . 
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quefte  abufioni  e  licenze  nel  dar  il  nome  alfe  cofe  ve  ne 
ha  tante  in  riafcuna  lingua  ,  che  non  fa  di  meftieri  addurne 
degli  e/èmpr . 

Anzi  poiché  fiamo  in  fui  fatto  delle  etimologie  ,  io  vo¬ 
glio  /coprirvi  un  altro  mio  penfiere  tale,  quale  egli  mi  è  /òr¬ 
to  nell’animo  in  querta  occorrenza  :  voi  farete  di  etto  quel 
conto  che  vi  piacerà  .  La  nortra  famofa  Città  di  Lecce  detta 
Lupì<z  ,  io  dubito  forte  che  non  abbia  potuto  prendere  il  rtio 
nome  dall’e/Tèr  frequentate  le  campagne  ,  in  cui  ella  fu  dap« 
prima  edificata  ,  da  quelli  Lupi  m  ggiori  ;  che  è  quanto  di¬ 
re  dalle  Tarantole;  ficcome  veramente  è*  Poiché  di  altra  pili 
acconcia  origine  io  non  trovo  vertigj  :  e  penfare  a  i  Lupi 
propriamente  detti  mi  /ómbra  impoi  tuno  ,  porto  che  non  fia- 
no  ,  nè  abbiano  dovuto  efièr  mai  in  quel  diftretto  nè  bo/chi 
defèrti  ,  nè  monti  ,  nè  altro  ,  dove  trovano  facilmente  lor 
vantaggio  e  civanza  i  Lupi(</)  „  Io  dubito,  non  alcuno  di  co¬ 
loro  ,  a  cui  notizia  perverrà  que/to  mio  qualfifia  farnetico* 

cruc- 

(d)  Antonio  Galateo  nel  Io  da  ti  filmo  libro  d e  fitta  Japygia  intorno 
allappellnzione  di  quella  Città  ,  che  oggi  chiamiamo  Lecce  ,  ferivo  cosi: 
Vrbem  hanc  alii  Lupias  ,  ahi  Lypias ,  ahi  Lopias  ,  a  Ili  Lupiwn  ,  alii  Lifpiamv 
ahi  Lypiarriy  alii  ^iletium7  ahi  Licium,  alii  Litlìum  a  Libilo Liamsneoy  alii  Li- 
team  *  Omnia  bac  nomina  idem  / unt ....  Circumadiacentes  urbi  veteres  Oraci 
(quod  maximum  teftimoniwn  efl  )  A  cn/Ttor  aPpelUnt .  a  .  „  E  fi  lapis  Neapoli 
bis  literis  infcriptus  .  .  •  .‘P*ATiiO.CJL.LbrPIENSlf/'M L  pocoapprellò 
avendo  chiamato  il  territorio  di  Lecce;  folum  pingue,  &  frugum  omnium  fe- 
rax:  foggi  ug  ne;  undefortajje  Lupi  a,  ab  eo  (puoi  efi  kiTctpsir ,  li  efì  pingue  ,  di - 
funt.  Or  che  il  diretto  di  Lecce  non  Ila,  nè  polla  eilere  fiato  mai  luo¬ 
go  frequentato  da’Lupi  %  quando  altro  argomento  non  vaielTe  ,  refierebbe 
bafiantemente  provato  dalla  nota  aridità  di  quel  terreno  ;  Non  fontes  ,  non 
palude s  habet  Lupienfts  ager  ;  fed  altos  puteos  ,  ex  continuo  ufque  ad  aquari 
lapide  :  al  dir  del  Galateo  .  L  perciò  quei  paefe  non  dee  edere  mai  fiato 
molto  opportuno  agli  armenti  ,  per  difetto  di  pafiura  ,  e  di  a^que  vive  ; 
e  là  ,  dove  non  fono  armenti  ,  difficilmente  vi  fi  veggono  fare  ii  loro  do¬ 
micilio  i  Lupi .  Ma  non  merita  certamente  tanta  ribellione  quefta  etimo¬ 
logia  di  Lupia  :  e  finché  non  fe  ne  fappia  altro  di  più  faldo  ,  farà  libero  a 
ci  afe  uno  pentirne  come  megto  vorrà  .  Solo  dirò ,  con  buona  pace  del  no- 
flro  dotto  Galateo,  chela  ragion  dr  quel  nome  da  lui  prop  fta  indovi¬ 
nando,  non  mi  fod disfa  gran  cofa  ,  Nè  dico  io  quello  ,  percnè  ad  un  paefe 
irido  e  faffofo ,  qual  fi  è  quel  di  Lecce  per  confezione  di  lui  fierto  ,  averte 
egì?  attribuito  il  vanto  di  folum  pingue  :  imperocché  fa  gralfezza  de' terreni 
non  Tempre  va  prefa  in  un  fenfo  *  ed  io  trovo  notato  da  Plinio  (  libr.  Xtf. 
cap.y)  per  ì’  infegnamento  di  Catone  ,  che  in  calido  &  pingui  jfo'  o  venga 
benifiìmo  tra  gli  altri  1'  ulivo  talentino  (  cioè  delU  Provincia  di  Lecce  )  a 

diffe- 
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crucciato  perchè  io  non  abbia  voluto  ricever  da  Taranto  la 
denominazione  della  nofira  Tarantola  ,  per  rendermi  la  pari¬ 
glia,  non  voglia  ora  contrattarmi, che  abbia  potuto  la  Taran¬ 
tola  ,  quantunque  fotto  l’appellazione  di  Lupo  ,  dar  il  nome 
ad  una  conta  e  cofpicua  Città  del  Regno  .  Pure  io  vorrei 
che  fi  ricordafie  quello  tale  di  moltiffimi  efempi  limili  che 
occorrono  nell5  Moria  Geografica  maffimamente  ;  e  vorrei 
che  ponefle  mente  ancora  a  ciò  ,  che  egli  fia  affai  più  legitti¬ 
mo  e  giufto,  che  alcuna  cofa  naturale  dia  nome  a  i  lavori  ed 
alPopere  degli  uomini,  o  fia  dell’arte  ,  che  al  contrario  .  Ma 
bafli  così  per  ora  :  e  venghiamo  ad  un  altro  fquittinio  im- 
*  portante  per  riufeire  nel  nofiro  intendimento  . 

Abbiamo  noi  a’  nofìri  giorni  due  animali  chiamati  vol- 
‘  gannente  Tarantola  (per  tacere  del  p e/ce  di  quefto  nome  )  : 
abbiamo  il  Falangio,  ed  abbiamo  pure  la  Lucertola  vermina- 
ra  ,  che  non  fi  nomina  altrimenti  in  parecchi  luoghi  d’Italia; 
come  fi  faceva  pure  due  e  trecento  anni  addietro  per  lo  me¬ 
no  •  Ofiervate  ora  di  grazia,  che  a  quel  modo  che  fi  veggo¬ 
no  in  quelli  ultimi  tempi  convenir  di  nome  quelli  due  ani¬ 
mali  ,  così  trovo  io  pure  che  la  voce  Stellione  ,  alla  latina; 
e  l’altra  After  ione ,  o  AJìcria ,  alla  greca  ,  fia  da  tempo  imme¬ 
morabile  convenuta  alla  Lucertola  verminara,e  ad  un  Falan¬ 
gio  altresì  :  e  fè  della  Lucertola  /òpra  mentovata  non  abbiam 
luogo  di  dubitare  ,  che  ella  foffe  fiata  chiamata  Stellione  o 
AJìeria  per  tempo  Iunghi/fimo^  non  fi  deve  nè  pur  dubitare, 


differenza  di  altri  ulivi ,  che  amano  al  contrario  terreni  magri ,  e  perifeono 
per  troppa  fertilità  de’  medefimi .  Per  la  qual  cofa  io  non  fono  per  conten¬ 
dere  a  quella  nobiliflima  parte  del  Regno  nofiro  il  vanto  di  fertilità  ,  thè  il 
Galateo  volle  riconofcere  in  lei  anche  dal  nome  :  fembrami  folamente  tira¬ 
no  ,  che  la  parola  rirttpòt  in  bocca  a*  medefimi  Greci  aveffe  avuto  a  de¬ 
generare  in  Kouiriov,  quando  la  voce  Lipara  ,  in  lignificato  di  una  delle 
famofe  ifole  Vulcanie  (  che  io  credo  così  detta  anzi  dalla  grafsezza  pro¬ 
veniente  dal  ftio  Vulcano  ,  fecondo  quelle  prove  che  io  cercai  addurre 
nell'  Ilìoria  dell'Incendio  del  Vefuvio  a  favore  di  tutti  i  paefì  circolanti  a* 
monti  incendiar»  ,  che  da  Liparo  fuo  Re)  è  rimafa  intatta  e  falda  anche 
fra  le  vicende  di  tanti  idiomi  diverfi  .  Del  refio  io  non  so  ,  fe  que’  vecchi 
Greci ,  che  ’l  Galateo  dice  aver  ufato  la  parola  kovviov  ,  jfiano  della  prima 
età  da  noi  rimotiflìma  ;  o  più  tofio  di  quella  nazione  ,  che  ebbe  il  nido  in 
quelle  contrade  anche  per  lungo  tempo  da  poi ,  che  la  lingua  latina  ado- 
peravalì  univerfalmente  in  Italia  :  onde  la  parola  da  effi  tifata  forte  da 
averfi  per  di  origine  latina . 
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che  Stellione ,ò  almeno  AJìerìonc  (e)  Ha  flato  dagli  antichi  chia3 
mato  anche  un  certo  Falangio  velenofo  .  Nicandro  (f)  e  Pli¬ 
nio  (g)  fanno  chiara  e  diflinta  menzione  di  un  genere  di  Fa¬ 
langi  di  tal  nome  :  ed  Aezio  (b)  benché  tacitamente  ,  io  cre¬ 
do  che  non  difconvenga  da  loro  :  ma  in  fatti  poi  quelP 
altro  genere  ricordato  da  tutti  cofloro  co!  nome  di  Mirme - 
ciò  ,  o  Formicario  ,  anch’ eflò  è  delirino  con  macchie  (i) 
o  linee  ,  o  punti  di  fegnalati  colori  fui  dofiò  ,  che  talora 
chiamano  anche  J ielle  :  che  è  quanto  dire  ,  che  così  quel 

K  Fa-  ' 

(  e  )  VeggaG  alla  pag.  8.  la  not.  (o)  ; 

(P  .  Parla  Nicandro  in  fecondo  luogo  dei  Falangio  !M(lerion  ;  e  nota 
in  elio  il  dodo  macchiato  a  groffi  ,  e  lucidi  tratti  .  Di  poi  nel  feflo  luogv 
viene  a  defcrivere  quello  ,  che  etto  chiama  Myrmecion  ,  cioè  Formicario  ,  a. 
cui  attribuifce  tra  gli  altri  caratteri ,  il  doffo  medefimamente  flellato  ,  e 
punteggiato  :  di  che  faremo  ufo  più  innanzi . 

(g)  Plinio  nel  libr.  XXIX.  cap- 4.  dopo  avere  in  quarto  luogo  nominato  e. 
defcritto  il  Falangio  Rhagion  ,  così  detto  perchè  limile  all*  acino  dell’uva  ne¬ 
ra  ;  aggingne  :  idem  erat  Mflerion,  nifi  difiingueretur  lìneis  albis  .  Il  fenfo 
delle  quali  parole  è  quello  ,  che  tra  il  Rhagion  ,  e  V  Mjìerion  non  corra  al¬ 
tra  differenza  nelle  fattezze  >  che  l’aver  quello  quelle  piantature  ,  o  ltrifcie 
bianche>  che  mancano  nell’ altro  .  Se  ciò  non  folle  ,  potrebbero  Cam¬ 
biarli  facilmente  ,  e  prenderli  l’un  per  l’altro  .  Ma  facciamoci  da  capo  .  IL 
primo  Falangio  ,  che  quell  Mltorico  propone  ,  li  è  quello  che  è  limile  alla 
Formica  :  la  cui  deferizione  è  tale  :  Vnum  fimile  Formica  ,  fed  multo  majus; 
rufo  capite  ,  reliqua  parte  corporis  nigra  ,  albis  incurf antibus  refperfum 
guttis  .  Se  è  così  ,  ben  fi  vede  5  che  tra  '1  Formicario  ,  e  YMfierione  vi  fìa 
picciolilfima  o  niuna  differenza  ,  almeno  nei  colorito  :  poiché  in  tutti  due 
fi  offervail  maggior  campo  nero  ,  con  di  fopra  alcuni  fchizzi  bianchi  ;  li 
quali  mancando  nei  Rhagion  ,  reità  quello  ballantemente  diltinto  dagLi  al¬ 
tri  due  :  la  qual  cofa  ci  gioverà  aver  notato  anche  per  ciò  che  dee  feguire. 

(h)  Libr. XIII.  cap. 18.  Il  ter^o  (  genere  di  Falangj  )  è  chiamato  Mirmecio 
(  cioè  Formicario  )  ,  poiché  è  filmili [fimo  alla  Formica  :  il  fuo  colore  pende  al 
bigio  ofeuro ,  0  al  color  di  fuliggine  :  il  fuo  corpo  é  diftinto  da  picciole  macchie 
a  modo  di  [Ielle  ,  muffirne  fopra  il  doff  o  .  In  quelle  parole  di  Aezio  non  s’  in¬ 
contra  il  vocabolo  * Aflerione  :  ma  quando  li  parla  di  macchie  a  modo  di 
fielle,  io  credo  che  fi  dica  quello  ItelTo  ;  quantunque  TAldrovando  afftrifca, 
che  il  Falangio  Alterione  non  polla  riconofcerfi  in  alcuno  di  quegli  ,  che; 
Aezio  ha  nominato  e  deferitto  . 

(i)  Nelle  note  precedenti  (/)  ( g)(h )  opportunamente  ho  cercato  di  far 
vedere  ,  che  alcuni  degli  antichi  aveffer'defcritto  il  Falangio  Mirmecio  ,  o 
Formicario  come  macchiato,  e  fcreziato  ;  ed  in  confeguenza  per  affai 
limile  (fe  non  anche  per  i’ilìeffa  cofa  )  zìYMflerione  .  Qui  conviene  mettere 
in  maggior  lume  tutta  quella  faccenda.  Nicandro  fu  il  primo  a  parlare,  per 
quanto  io  fappia  ,  di  un  Falangio  nominato  Mvpiiiixucv  (  Formicario  ) 
Lo  Scolialte  di  lui  aggiunge  ,  che  Soflrato  avelie  chiamato  quello  Falangio 

anche 
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Falangio  chiamato  Afterìon  ,  come  ogni  altro  e/prefiò 
/òtto  quel  carattere  di  macchie  e  di  color  varj ,  fiano  la  co. 
fa  meaefima  :  fe  non  che  da  alcuni  fi  fi  a  avuto  riguardo  al 
colorito  ,  e  fiali  perciò  venuto  a  chiamarli  Afterioni ,  o  Arte¬ 
rie  :  da  altri  fi  fia  tenuto  conto  di  altre  proprietà  ,  o  di  al¬ 
tra 

\  '*  * 

anche  Formica  Eracleotifa .  Plinio  ne  parlò  per  la  fua  parte  ,  ma  non  lenza 
confufione  :  poiché  avendo  contato  nel  primo  luogo  fra  tutti  gli  altri  Fa- 
langj  quello  ,  che  è  Ornile  alla  formica  ,  con  tali  parole  :  Vnum  fimile  formio 
ca  ,  fed  multo  majus  :  r ufo  capite  y  reliqua  parte  corporis  nigray  albis  in- 
curfantìbus  refperfum guttis .  *Acerbior  bujus  quarti  vejpa  itlus  .  Vivit  ma¬ 
xime  circa  furnos  &  molar  &c.  nell’ ottavo  luogo  poi  dice  da  capo;  Myr~ 
mecion  formio a  fimilis  capite  ,  alvo  nigra  ,  guttis  albis  dijiinguentibus: 
vefparum  dolore  torquet .  Or  vede  ognuno  >  che  Plinio  qui  ripeta  quali 
con  altrettante  parole  ciò  che  avea  detto  prima  y  còme  ben  lo  avvertiro¬ 
no  1*  Aidrovando  e  ’1  Dalecampio  j  quantunque  1*  Arduino  voglia  darci 
ad  intendere,  che  lìeno  quelli  due  Falangi  dillinti  .  Myn necton  genu* 
offayum  phalangiornm  formica  fimile  capite  fob  :  non  ,  uti  primum  ge- 
nus  ,  toto  corpore  .  Intanto  ,  per  quello  che  ne  importa  al  preferite  ,  così 
Nicandro  ,  come  Plinio  ,  ed  Aezio  an  parlato  uniformemente  delie  mac¬ 
chie  che  il  Falangio  Mirmecio ,  o  Formicario  ha  fòpra  di  sé  •  Le  ha 
pure  l’Afterione  :  dunque  a  buona  ragione  può  follencrli ,  che  fieno  l'uno 
e  l'altro  una  cofa  medelìma  .  Ma  qual  farà  veramente  quella  fo miglia nza 
che  av>  à  dato  il  nome  di  Formica ,  o  dalla  Formica  ,  a  quello  Falangio  £ 
Gli  altri  non  la  fpiegano  nettamente  :  Plinio  folo  con  quelle  parole  :  unum 
fimile  formica  ,  fed  multo  majus  :  mollra  volerla  riconofcere  nella  difpofi- 
zione  e  proporzione  delle  parti .  Ma  poiché  o  quella  fimilitudine  e  corri- 
fpondenza  di  parti  non  e  tanta  ,  quanta  fi  fuppone ,  fra  un  Falangio  ,  e 
la  Formica  ;  o  vero  fe  alcuna  fìmiglianza  voglia  riconofcerfi  ,  io  non 
veggo  perchè  non  fi  debba  quella  flendere  alla  maggior  parte  de'Kagni  ,  o 
Falangj ,  che  noi  fappiamo  ;  perciò  io  vorrei  che  aveller  dovuto  gli  uo¬ 
mini  più  tolio  badare  alla  proprietà  o  illinto  ,  che  le  formiche  anno  di  abi¬ 
tar  nelle  cave  aperte  per  elle  artificiofamente  nella  terra  :  la  qual  proprietà 
c  quella  fiefia  ,  che  verfo  di  sé  ha  il  Falangio  noflro  ,  come  è  fiato  piu  di 
una  volta  infinuato  •*  e  quindi  refuiterebbe ,  che  gli  antichi  fotto  nome  di 
Falangio  Mirmecio  ,  o  Formicario,  o  Formica ,  aveller  difegnato  il  Fa¬ 
langio  Hello  ,  che  ora  noi  andiamo  con  tanta  fatica  rintracciando .  Nè  que¬ 
llo  vien  detto  da  me  per  mera  fantafìa  :  imperciocché  altronde  fappiamo, 
che  Plinio  avefie  ridotto  al  genere  delle  formiche  la  Solipuga  (  loc.  cit.  )  Efi 
&  formio arumgenus  yenenatum . .  .  Solipugas  Cicero  appellati alpugas  Bati - 
ca  :  quella  Solipuga  ,  che  tutti  gli  altri  Naturali  an  dichiarato  per  una  fpe- 
cie  di  Falangio,  come  apprelfo  farà  più  largamente  dimollrato:  così  l’Aldro* 
vando  prima,e  poi  il  Salmafìofil  quale  pafsò  più  innanzi, e  confufe  la  Solipu¬ 
ga  colla  Tarantola  nofira:il  P. Arduino  non  dubitò  ridurre  a  quello  Falangio 
Formicario,  di  cui  trattiamo  :  e  la  Solipuga  fi  cava  in  terra  la  tana  .  In  con¬ 
fermazione  di  quanto  è  fiato  elpollo  finora  ,  io  addurrò  un'altra  prova .  So- 
ftrato  per  tefiimonianza  dello  Scoljafìe  di  Nicandro  chiamò  il  Falangio  For¬ 
mica- 
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tra  /òmiglianza  qualunque  ,  onde  le  cofe  an  prefb  li  loro  no¬ 
mi  Ipefie  volte  ;  e  fiano  per  ciò  fiati  chiamati  o  Formiche  * 
o  Formicarii  ,  o  di  altro  modo  #  Or  io  pretendo,  che  ,  valen¬ 
do  la  voce  Tarantola  quanto  un  volgarizzamento  dell*  altra 
voce  Stellione  ,  o  Aflerione  ;  in  quel  fcnfo  che  di  fòpra  fi  è 

K  a  cer- 

micario  anche  Formica  Eracleotica.  Potrebbe  intanto  pretenderò, che  quella 
appellazione  di  Eracleotica  provenilìe  dalia  Città  di  Eraclea  ,  che  fu  nelle 
vicinanze  di  Taranto  ;  di  cui  Plinio  parla  nel  libr.  III.  cap.  io.  e  Solino  nel 
cap.  II.  e  perciò  dovefle  prenderli  quello  Falangio  per  quello  ,  che  ora  noi 
nominiamo  dalla  Puglia  .  Ma  poiché  molte  Città  del  medefimo  nome  $'  in¬ 
contrano  nell'antica  Geografia ,  ed  una  tra  1*  altre  ve  ne  fu  in  Creta  ,  della 
quale  Plinio  medefimo  paria  al  libr .  IV.  cap .  12.  io  m’induco  volentieri  a 
credere  ,  che  Sollrato  avelfe  nominato  così  un  Falangio  di  Creta  (  paefe, 
in  cui  mancando  ogni  altro  animai  velenofo  ,  fono  i  Falangi  in  copia  ,  e  di 
velenofità  confiderabile ,  come  Io  attefìa  Plinio  libr.  Vili .  cap.  58.  e  Soli¬ 
no  cap.  XI.  )  forfè  perchè  nel  difìretto  di  quella  Eraclea  più  che  nel  refìo 
dell  ’iiola  follerò  Itati  o  frequenti ,  o  malefici  i  Falangi  .  Ma  il  Falangio  di 
Creta  non  è  diverfo  dalla  Tarantola  nollra  :  dunque  la  Formica  Eracleo¬ 
tica  di  Sollrato  è  del  genere  medefimo  delle  nollre  Tarantole  :  e  feguen- 
temente  Mirmecio  ,  o  Formicario  ,  farà  egli  Fato  ,  come  da  principio  pro¬ 
ponevamo,  un  altro  nome,  con  cui  agli  antichi  piacque  di  chiamare  quello 
Falangio  ,  che  ora  noi  chiamiamo  Pugliefe  .  Manca  qui  folan.ente  la  pruo- 
va  di  ciò  ,  che  il  Falangio  di  Creta  fìa  appunto  della  fpecie  della  Tarantola 
di  Puglia  .  Ma  chi  fe  ne  vuol  chiarire  ,  olTervi  fol  tanto  quelle  parole  del 
Bellonio  /opra  citato  ,  con  cui  lo  defcrive  ;  e  poi  fi  rechi  a  memoria  le  cofe 
dette  quà  e  là  in  propofito  delle  fattezze  e  coll  urne  de*  Falangj  di  Puglia3 
che  non  cercherà  altro  .  Cretenfes  Tbalangia  appellare  norunt  Sfbalangi • 
Infetta  flint  parva ,  admodum  perniciofa  .....  otto  pedibus  pr&dita  * 
utrinque  (juatuor  .  Singuli  pedes  ,  feu  crura  ,  quatuor  articulis  conftant  ;  hi- 
nofque  ungues  habent  incurvo s:  bina  utrinque  crura  anteriora  illis  data 
funt  ad  progrediendum  ;  bina  pofìeriora  ad  retrocedendum  .  Obliqua  in  ter¬ 
ra  foramina  inhabitant  :  flramine  muniunt ,  ne  obturentur  ,  ftd  aperta 
maneant .  Corpore  funt  fuperiore  parte  cinereo  ,  binis  rubentibus  macuiis 
anteriore  dorfi  parte  infignito  •  inverfa  autem  nigris  macuiis  notata  confpi - 
ciuntur  ,  ea parte  ,  qua  [invidi  pedes  corpori  inhjcrent  :  venter  flavet  .  Si 
cìuis  autem  frire  cupiat ,  qua  parte  nocere  queunt  ,  eorum  os  intueatur  ,  dr 
binos  parvo s  nigros  aculeos  deprehmdet  ,  iis  fimiles  ,  quos  Scolopendra  ob- 
tinet ,  quibus  mordent ,  atque  cibum  retinent .  Telas  araneorum  more  te- 
xunt  ;  mufcifque  &  papilionibus  vefcuntur  .  Circiter  fexaginta  ova  ponuntt 
dr  pettori  adhcerentia  fovere  folent  :  pullofjue  exclufos  ventri  inharentet 
gefìant,  donec  adolefcant  .  Tilofo  funt  corpore  .  Ouoniam  autem  magnitudine 
differunt)  [or amina  prò  ccrporum  magnitudine  excavant  :  variare  autem  in¬ 
ter  fe  prò  infularnm  diveltate  obfervavimus  .  Immortale  ejl  difjìdium  inter 
exiguum  hoc  animai ,  &  vefpa  cujufdam genus  ,  a  latinis  (  anzi  da'  Greci  ) 
Ichneumon  vocitatum  ,  drc.  Or  a  tutti  gli  altri  caratteri  fopra  propolli  del¬ 
le  noftre  Tarantole  di  Puglia  ,  per  illuftramento  della  prefente  quiflione 

lì  ag- 
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cercato  di  dimoffrare  (  k  )  ;  debbafi  perciò  credere  ,  che  Io 
Afterione  o  Stellione  Falangio  ?  e  ?1  Mirmecio  o  Formicario 
(  così  nominati  dagli  antichi  )  corrifpondenti  fra  di  loro  nelle 
fattezze  ,  e  fopra  tutto  nel  colorito,  fìano  forfè  quella  Taran¬ 
tola  ifteffa  ,  che  andiam  cercando  .  Io  non  niego  ,  che  polla 
eflere  flato  chiamato  il  Falangio  noftro  in  altri  rimotiffimi 
tempi  con  vocaboli  affatto  diverfi  da’teftò  propofti  ;  e  verrei 
volentieri  in  queflo  fentimento  per  trovare  defcritti  gli  effèt¬ 
ti  del  veleno  di  alcuni  Falangi  chiamati  con  altri  nomi  ,  in 
qualche  parte  fimili  a  quegli  ,  che  fi  credono  oggidì  prove¬ 
nire  dalla  morficatura  della  Tarantola  Pugliefe  (7)  :  ma  egli 
è  da  dubitarli  ancora,  che  Falangi  di  altra  fpecie  non  pollano 
eflere  flati  a  notizia  di  que’tali  Scrittori  ^  de’quali  Falangi  al¬ 
cuni  noi  non  conolciamo  ,  come  quegli  che  non  ne  abbiamo 
per  anche  avuto  per  le  mani  :  e  queffi  tali  Falangi  appunto 
avrebbon  potuto  effer  quegli  ,  di  cui  fofle  flato  fcritto  qual¬ 
che  colà  analoga  alla  Tarantola  noftra  *  benché  in  fatti  fòde¬ 
ro  flati  tra  di  sè  due  co fe  diverfè  .  Ed  in  fine  può  effèr  ve¬ 
ro  ,  che  la  medefima  cofa  o  fecondo  differenti  idiomi,  o  anche 
nello  ftelfo  idioma  da  diverfi  uomini  fia  fiata  chiamata  con 
Jori  di  differente  origine  ,  per  la  varietà  delle  oflervazioni 

e  delle 

fi  aggiunga  quello  9  che  concerne  la  fabbrica  delle  tane  di  quelli  infetti .  Io 
qui  riferil'co  le  parole  fteffe  >  che  un  mio  amico  di  Lecce  pofe  inuna  let¬ 
tera  a  me  Icritta  intorno  a  quello  affare  .*  Le  vere  Tarantole  fi  fabbrica¬ 
no  loro  medefime  un  forame ,  0  fia  la  di  loro  tana  in  terren  duro  ,  ed  un 
poco  eminente  ,  acciò  i’  acque  delle  pioggie  ,  che  nel  declive  {lagnerebbero  , 
non  pojfano  loro  nuocere ,  La  forma  della  tana  delle  vere  Tarantole  è  la 
feguente  .  Si  lavorano  loro  medefime  un  buco  ritondo  d '  un  pollice  (  poco  più* 

0  poco  meno  )  di  diametro  nella  dura  terra ,  e  per  lo  piu  incolta  :  e  quando 
Van  profondalo  da  due  pollici  a  perpendicolo  ,  lavorano  orizzontalmente  la 
di  loro  tana  con  qualche  àiflorcimento  di  lavoro  ,  e  della  lunghezza  di  tre 
in  quattro  pollici  ,  ed  alquanto  più  ampia  e  grande  della  perpendicolare ; 
e  vi  fanno  ,  0  / cavano  una  fpez'ie  di  volta  ,  alle  di  cui  pareti  inteffono  fenz’ 
ordine  una  ruvida  e  dura  tela  fortemente  alle  medefime  appiccata  ,  e  più 
fpeffa  nel  principio  ,  0  fia  imboccatura  della  tana  ,  con  alcuni  piccioli  pez~ 
Zeiii  framezzaù  di  flerpi ,  e  pagliuzze  >  per  renderla  più  foda  :  nò  altra 
tela  fan  lavorare  ,  a  riferva  di  quella  de' follicoli ,  i  quali  dentro  la  medefi¬ 
ma  tana  lavorano  . 

(A)  Nella  pag.i 4»  e  nelle  proilìme  antecedenti  a  quella  . 

(  /  )  Così ,  per  elempio,  abbiamo  da  Nicandro  ,  che  il  veleno  del  Falah- 
gìo  Ceruleo  apporti  graviflirno  affanno  di  cuore  :  quel  dello  Sfecio  tremore 
delie  vene  5  e  de’nervi ,  e  fonno  mortale  ;  accidenti  o  i  medefimi  ,  o  affai 
vicini  a  que'  dc’Tarantati , 
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e  delle  circoflanze  ,  per  cui  favore  quella  tal  colà  fi  è  fatta 
conofcere  da  prima  ;  e  quindi  feguirebbe  che  l’ifleflò  Falan- 
gio  noflro  da  alcuni  folle  flato  chiamato  con  un  nome,  da  altri 
con  un  altro  ;  e  da  taluni  in  fine  non  folle  flato  chiamato  al¬ 
trimenti,  che  colla  generai  appellazione  di  Falangio  ;  ciò  che  io 
propongo  e  lòftengo  tanto  più  fiducialmente ,  quanto  che  of- 
fervo  non  efiere  flati  ridotti  a  Ipecie  alcuna  certa  que5 Falan¬ 
gi  ,  della  cui  velenosi  morsicatura  fi  trovano  negli  antichi  re¬ 
gi  Arati  individualmente  gli  accidenti  ed  effètti  ,  molto  Umili  a 
quegli ,  che  in  oggi  fi  tengono  accadere  dal  veleno  della  Ta¬ 
rantola  (tri)  .  Ma  tolte  in  parte  di  mezzo  quelle  troppo  lot¬ 
tili  ,  e  troppo  fcrupolofe  ,  ed  interminabili  dilpute,  ed  in  par¬ 
te  rimeflè  al  feguente  punto  ,  io  credo  così  alPingroffò  poter 
dire  ,  che  il  Lupo  maggiore  ,  io  Aflerione,  e  forlè  tute5  i  Fa¬ 
langi  deferitti  con  varietà  fpcciofa  di  colori,  o  macchie,  faran¬ 
no  per  avventura  flati  una  colàmedelìma  tra  loro,  e  una  colà 
medefima  parimente  con  la  Tarantola  o  Falangio  di  Puglia  ; 
quantunque  trovinfi  poi  quelli  descritti  così  Svariatamente, 
e  per  tante  diverte  guife  :  fenza  in  fine  que’caratteri  eSpreffi, 
che  noi  riconofciamo  al  prdènte  nella  noflra  Tarantola  . 

Egli  è  il  vero  che  PAldrovando,  il  Salmafio  ,  e  qualche 
altro  valentuomo  ,  i  quali  tutti  an  preio  a  fare  quella  ricer¬ 
ca  medesima  in  mezzo  alle  opere  degli  antichi  ,  non  fi  fono 
arredati  a  quelli  fegni  (ri)  prefi  ora  da  noi  di  mira  ;  ma  fi  fo, 

no 

( m )  Quantunque  di  alcuni  Speciali  Falangi  fi  trovi  fcritto  ,  che  la  loro 
ferita  uccida  gli  uomini  ;  come  fra  gii  altri  del  Ceruleo  o  Cianeo ,  del¬ 
lo  Sfecio  o  DySderi  ,  del  Cranocolapte  dice  Nicandro  .*  de5  Tetragnati 
(  cioè  Falangi  a  quattro  mafcelle  )  Scrivono  Strabone  libr.  XVL  ed  Ebano 
libr.  XVII .  cap .  4.  ;  nulladimanco  ,  confettando  molti  Scrittori  della  noflra 
materia  ,  che  l’immagine  più  perfetta  di  tutto  quello  ,  che  credei]  avvenir 
re  a’Tarantolati ,  trovili  in  ciò ,  che  deferive  Strabone  nel  libr .  XL  citato 
da  noi  alla pag.  9.  not.  (£)  di  alcuni  Falangj  dell’  Albania  ;  egli  c  intanto 
vero  ,  che  quelli  Falangi  non  vengono  ivi  caratterizzati  di  forte  alcuna; 
nè  ridotti  ad  alcuna  delle  fpecie  mentovate  o  prima  ,  o  da  poi  dagli  Autori. 

( n )  Si  contenti  il1  lettore  di  trovare  qui  raccolti  in  un  falcio  gli  Svaria- 
tiffimi  pareri  di  molti  dotti  uomini ,  i  quali  o  per  accidente)  o  per  fermo 
proposto  fono  entrati  nella  medelìma  briga  ,  in  cui  ora  noi  ci  troviamo; 
cioè  dire ,  an  cercato  d’intendere  dagli  Scritti  degli  antichi  1*  iftoria  della 
Tarantola  .  Quelli  io  produrrò  alla  rinfufa  ,  e  fenza  difeernimento  0  di 
età  ,  o  di  merito  ,  o  di  altro  ;  ma  con  quell’ordine  }  con  cui  mi  fi  presen¬ 
teranno  alla  memoria.  I.  Jacopo  Grevino  lìbr  Aide  venenis  cap.z^  apprettò 
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no  erti  contentati  di  avviarti  più  torto  qual  per  una  ,  qual 
per  altra  traccia  ,  maflìme  per  quella  dell’effètto  velenofò  at¬ 
tribuito  ad  alcuno  de’Falangj  conolciuti  e  defcritti  dagli  anti¬ 
chi  ;  il  qual  veleno  avertè  avuto  rapporto  a  quello  ,  che  fi 
crede  a  nortri  dì  del  veleno  della  Tarantola .  Credettero  per¬ 
ciò  alcuni*  per  tertimonianza  dell’Aldrovando *  che  più  chiari 

veffi- 

il  Neflelio  Catalogo  della  Biblioteca  Cefarea  >  Tom.  IL  part.  III.  pag.  13.  fo- 
fliene,  che  il  Falangio  ,  che  è  chiamato  nella  figura  27.  fra  le  antiche  dal 
NelTelio  ivi  pubblicate  ,  QctXctyyoHS'ts  H  Kctvdctpoiiìis  (  Vbalangio  ,  aut 
Scarabeo  fimi  le  )  fìa  la  Tarantola  di  Puglia  ;  poiché  di  quello  Falangio  » 
che  è  limile  allo  Scarafaggio  ,  dice  Nicandro  ,  interpetrato  dal  Mattioli  : 
Sunt  &  alia  parva  pbalangia  Scarabei s  fimilia  ,  qua  in  agris  inter  legumi - 
nafua  carpunt  pafcua  .  II.  lì  nollro  Epifanio  Ferdinando  prendendo  la  voce 
Tarantola  per  lìnonima  di  Falangio  ,  e  forfè  anche  della  più  generale  Ragno , 
non  dubita  da  per  tutto  (  nel  Cafo  81.  )  chiamar  Tarantole  queTalangj,  che 
Nicandro  ,  Plinio  ,  o  altri  tra  gli  antichi  anno  defcritto.  III.  In  una  lettera 
inedita  dei  Cortufo  (  fra  le  molte  e  di  lui ,  e  di  altri  valentuomini  ,  che 
fono  in  un  Codice  che  fu  già  della  Libreria  del  Sig.  Giambattilla  Guarnie- 
ri ,  ed  ora  appartiene  a  quella  de’  Signori  Cirilli  )  fcritta  al  nollro  rinoma- 
tiffimo  Ferrante  Imperato  ,  io  leggo  così  ,  in  un  capitoletto  :  le  Tarantole 
fono  defcritte  da  Tlinio:  vi  additerò  l’ifloria  quanto  prima  potrò  :  ma  venne - 
ro  malijfme  trattate  •  Quello  non  vuol  dire  ,  che  quel  valentuomo  averte 
prefo  ,  come  fece  poi  il  Ferdinando  ,  tutti  i  Falangi  per  Tarantole  :  ma 
alcuno  fpeciale  ;  che  noi  non  Tappiamo  ,  per  difetto  di  altro  monumento 
dei  Cortufo,  in  cui  avelTe  adempiuto  la  prome/Ta  fattane  allTmperato.  IV. 
Il  Mattioli  fui  più  volte  citato  libr .  II.  di  Diofcoride  cap.^6.  (  57.  nell'edi¬ 
zione  latina  )  viene  a  farci  intendere  ,  che  la  Tarantola  non  fìa  fiata  deferi¬ 
ta  da  alcuno  degli  antichi:  poiché ,  dopo  aver  annoverato  i  Falangi  nomina¬ 
ti  da  Aezio  ;  ed  accennato  quegli  ,  che  avea  prima  defcritti  Plinio  ,  fog- 
giugne  così  :  E  però  ardirò  di  dir  io  ,  d’  aver  vedute  tutte  quefie  fpe^ie  in 
Italia  ,  quantunque  non  voglia  Tlinio  ,  che  Falangi  vi  n  afe  ano .  Immo  ,  che 
OLTRE  TVTT1  QVESTI  vi  fe  ne  ritrova  VN‘  MSTRU  SVEZIE  di 
pejfìmi ,  i  quali  da  Taranto  ,  Città  del  Regno  di  Napoli ,  dove  ne  nafee  gran 
copia, fi  chiamano  Tarantole  ecc .  V.ll  Dalecampio  nelle  annotazioni  al  cap. 4. 
libr. XXIX.  di  Plinio  ,  avea  come  corretto  quello  Iftorico  in  propofito  di 
quella  fua  diffinizione  :  Vhalangium  eft  Italia  ignotum  :  fottoferivendo  : 
In  agris  ripulì  a  frequens  . .  .  Tarantolam  vocant  ^Apuli  i  &  ab  eo  commor - 
fos  ,  Tarantatos  .  Ma  V Arduino  a  pie’  della  ltellà  fentenza  di  Plinio  trop¬ 
po  precipitofamente  in  vero  fi  è  lalciato  dire  :  Non  igitur  illud  ~4pulì  coeli 
animai  efl  i  Tarantolam  vocant . .  .  &  fi  v  fum  ita  Dalecampio  ,  ceterijque : 
fenza  più  .  Quello  che  avelie  voluto  dire  il  Dalecampio  ,  io  Fintendo  bene: 
ma  ,  fe  Iddio  mi  aiuti,  io  non  pollò  adattarmi  a  capire  che  cofa  avelie  volu¬ 
to  farci  fapere  FArduino  .  Quegli ,  fìccome  ho  accennato  di  fopra  ,  volle 
correggere  e  moderare  quella  troppo  allòluta  e  generai  derilione  di  Plinio: 
ma  FArduino  fe  ha  voluto  dire  ,  che  Plinio  non  avelie  intelò  di  deferivere 
il  Falangio  di  Puglia  >  nè  Faveire  conofciuto  *  egli  non  ci  fa  iapere  gran 

cofa,: 
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veftigj  della  Tarantola  prefso  gli  antichi  Autori  non  fi  poter* 
fero  riconofcere  di  quelli  ,  che  fono  negli  foritti  di  Strabene,1 
Jà  ,  dov’egli  parla  del  paefe  dell’Albania  confinante  col  monte 
Caucafo  :  narrando  ,  che  fieno  colà  Falangi  tali  ,  i  quali  fac¬ 
ciano  morir  la  gente  ,  qual  ridendo  ,  e  qua!  piangendo  fra 
querele  dolorofiffime  .  Ecco  una  non  ofoura  immagine  della 
danza,  de’gridi,  degli  urli  che  procedono  da  coloro  ,  che  fono 
Itati  morii  dal  Falangio  di  Puglia  .  Nè  invero  fu  di  pochi  il 
penfàr  così;  poiché  dietro  a  quella  tefiimonianza  di  Strabene 
fi  fono  affidati  quali  tutti  generalmente,  a  credere  riconofoiu- 
ta  già  la  Tarantola  noflra  ,  e  molirata  a  dito .  Così  fe  *1  cre¬ 
dette  prima  di  ogni  altro  V  Arcivefoovo  Sipontino  fopra  ci¬ 
tato  ,  il  quale  usò  le  parole  fteffìffìme  di  Strabene  trasla- 
tate  in  latino  ,  per  difegnare  V  effètto  della  Tarantola  no¬ 
flra  (o)  :  nè  io  voglio  dirittamente  oppormi  a  quella  comu^ 
nifiìma  interpetrazionc  . 

Ma  pure  lì  potrebbe  follene re  ,  che  niente  fi  confac¬ 
cia  quel  luogo  di  Strabone  col  cafo  nollro  ;  e  udite  come® 
Dice  quello  eccellentiffìmo  Geografo  ,  che  la  morficatura 
di  certi  Falangi ,  proprj  del  paefe  degli  Albani  ,  faccia  mo¬ 
rir  gli  uomini  ,  altri  ridendo  ,  altri  piangendo  ecc.  Or  fa¬ 
rà  di  quello  genere  V  effètto  del  veleno  della  Tarantola  ? 
Io  dico  di  nò  .  Poiché  il  ridere  e  ’I  piangere  ,  prefi  in  tras¬ 
lato  per  quelle  violente  paffìoni  che  fi  accendono  ne’  no  fi:  ri 
Tarantolati  ,  fe  fi  voglia  Ilare  alle  più  efatte  relazioni  de¬ 
gli  Scrittori  di  quella  materia  ,  non  accadono  già  dalla  feri¬ 
ta  :  nafeono  più  tollo  dalla  forza  della  mufica  adopera¬ 
ta  intorno  ad  effi  .  Che  fe  quello  non  fi  faccia  ,  riman¬ 
gono  i  Tarantolati  fepolti  in  un  funelliffimo  fonno  ,•  e  per 
confeguente  afsai  alieni  da  ogni  apparente  movimento  di  ani¬ 
mo, 

cofa  :  nè  il  Dalecampio  ne  volle  altro  .  Se  poi  ha  pretefo  o  di  negare  che 
in  Puglia  vi  folle  il  Falangio  ;  o  che  queir  infetto  famofo  di  quelle  noilre 
contrade  folle  ogni  altra  cofa  fuor  che  Falangio  :  quello  certamente  avea 
bifogno  di  prova  :  ed  in  fine  ogni  uno  avrebbe  afpettato  dall’Arduino  qual¬ 
che  nuovo  importante  lume  per  V  intelligenza  di  quello  affare  >  da  poi  che 
egli  lo  avea  così  largamente,  e  con  tanta  precifione  promelTo  in  una  nota  al 
cap.14.  del  libr.XI.Aove  avendo  Plinio  nominato  Falangi  ,  quello  cemen¬ 
tatore  con  due  tratti  di  penna  fi  dichiarò  così:  Non  effe  Tarantulam  £>Q- 
CERIMVS  libr.XXlX.  feftion.17.  Ma  non  piu  di  quello  , 

(0)  yedi  la  no*'  (?)  « 


/ 
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imo,  o  lieto  ,  o  dolorofo  1  Bi  fognava  dunque  dire,  che  quel 
rifo  j  o  quel  pianto  folle  prodotto  dalla  mufica  j  e  non  dal 
veleno  .  In  oltre  guardate  che  i  noflri  Tarantolati  col  favo¬ 
re  delia  mufica  o  piangono  o  ridono  (  in  quel  lènfo  ch’è  flato 
(piegato  )  ;  e  con  queflo  pianto  o  rifo  guarifoono  del  veleno 
contratto  ;  e  muojono,  o  corrono  rifohio  di  morire  fo Io  quel¬ 
li  ,  i  quali  non  avendo  a  tempo  l’ajuto  della  mufica  ,  per  cui 
11  commuovono  a  danzare  ,  a  gridare  ,  e  a  far  limili  Stra¬ 
nezze  ,  reftano  fopiti  e  opprefll  fino  alla  fine  .  Dunque 
non  dovrebbe  intenderli  ,  aver  parlato  Strabono  di  quelli 
Tarantolati  a  noflro  modo  ,  quando  ei  dice,  che  altri  muore 
ridendo  ,  altri  muore  piangendo  .  Chi  ride  o  piange  ,  non 
muore  :  muojono  ben  quelli,  che  nè  ridono  nè  piangono  •  Sia 
queflo  detto  per  qual  lì  Ila  dilgravio  del  mio  giudicio:  poiché 
fè  pur  vorrete  dietro  P  autorità  di  tanti  dotti  uomini ,  che 
Strabone  debba!!  intendere  di  una  Ipecie  di  Tarantolati  noflri 
in  quel  luogo  fopra  allegato  ,  io  non  ne  farò  altro  ;  e  mi  ac- 
concerò  non  difficilmente  con  efiò  voi  (p)  . 

L’altra  prova  dipende  dall’  oflervazione  di  un  luogo  in- 
figne  di  Solino,  considerato  prima  ed  illu Arato  dall’Aldrovan- 
do  ,  e  di  poi  abburattato  con  più  efquifita  critica  dal  Sai- 
mafio  ,  Appreflo  Solino  (  q  )  nella  defcrizione  della  Sarde¬ 
gna 

(p)  Per  quanto  fia  giu  Sta  e  ragionevole  la  fopra'  addotta  opposizione, 

pure  di  buona  fede  io  non  polio  negare  ,  che  in  quel  palio  tanto  famigera¬ 
to  di  Strabone ,  non  apparifca  aliai  ben  dipinto  l’accidente  de’noftri  Tarali- 
tati  :  elìendo  coftume  de’ più  gravi  Scrittori  di  dir  le  cofe  fpelTe  volte  ac¬ 
cennando  j  maffime  le  non  fi  appartengano  principalmente  allo  iitituto  del 
loro  fcrivere  ;  come  di  Strabone  fi  può  dire  nel  calò  noftro  .  Ma  prima  di 
palpare  ad  altro  ,  in  propolito  del  luogo  fteflò  di  Strabone  io  vorrei  che  lì 
notalle,  come  queH’accuratiffimo  Scrittore  par  che  venga  ad  sdegnare  al 
paefe  degli  Albani  due  razze  di  Falangi?  diftintiffime,  ed  affatto  oppoffe  tra 
loro  per  l'indole  ed  efficacia  del  lor  veleno  .  Poiché,  al  dir  di  lui,  altri 
Falangi  fono  quelli,  che  fanno  morir  la  gente  ridendo  ;  altri  quelli  che 
la  fanno  morir  piangendo  .  Né  difeorda  la  greca  frafe  ,  che  ivi  è  adoperata; 
mijv  «Té  Qc/Xuyyitov  uìv . .  .  &rc:  Thalangiorum  alia  cum  rifu  ne- 

cant  :  alia  &c.  Ma  il  Perotto  ,  e  que’  che  anno  fcritto  appreffò  a  lui ,  efpri- 
mono  la  cofa  in  modo  ,  che  fembri  edere  i  medefimi  Falangi  quelli  ,  i  quali, 
o  per  la  codituzione  differente  de’ corpi ,  o  per  la  tempera  e  poftura  di- 
verfa  degli  animi ,  o  per  altro  ,  fanno  poi  che  per  lo  loro  veleno  altri  muoia 
ridendo  ,  altri  piangendo  :  e  bifogna  che  Ha  pur  così  :  nè  credo  che  altro 
avelie  voluto  dire  Strabene.,  come  che  le  fue  parole  materialmente  prefe 
inoltrino  lignificare  il  contrario  . 

(q)  Tolyhiflor .  cap.  IIIL 
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gna  é’incontràno  quefte  parole  ;  Sardinia  cjì  quidem  abfquc 
ferpentibus  ;  fed  quod  aliis  lo  eh  ferpem  ,  hoc  So  li  fuga  Sardi s 
acri: .  Animai  perexiguum  ,  qua  qranei  forma  ,•  Solifuga  di- 
pia  ,  quod,  folem  fugiat .  In  metallh  argentarne  plurima  ejl 
, . .  occultim  reptat  ;  &  per  imprudentiam  fuperfedentibus  pe- 
fìem  facit  .  Io  non  voglio  qui  trattenermi  a  diciferare,  qual 
fia  la  genuina  ed  acconcia  pronunzia  di  quella  voce  Solifuga , 
tifata  così  ,  ed  interpetrata  da  quello  Irtorico  :  me  ne  fcaiico 
filila  nota  qui  appiè’  dirtela  (r)  .  Egli  è  più  torto  da  cercarli, 
quella  hefiiuola  mentovata  da  Solino  ,  e  legnata  da  lui  come 

L  prò* 

<r)  Io  non  so  fe  nella  lingua  latina  fi  trovi  altra  parola  ,  la  cui  lezione; 
Ò  pronunzia  fia  in  maggior  lite  di  quello  ,  in  cui  è  la  n olirà  Solipuga  .  L' 
Aldrovando  propone  così  le  varie  lezioni ,  che  «rano  a  fua  notizia  ;  Solifu¬ 
ga  ,  five  Solipuga  ,  SoLpuga  »  Solipunga  ,  Solpunga  ,  Salpunga  ,  Salpynga 
(  tot  enim  nominibus  apud  autores  venit  )  &c.  Ma  egli  11  elio  prima  di  ufei- 
re  di  quello  argomento  fa  menzione  incidentemente  di  altre  tre  lezioni! 
e  fono  :  Solfuga  ,  Sdlpuga  ,  Safpyga .  Lo  Berfmanno  nelle  annotazioni  ai 
libr .  IX.  della  Farfuglia  di  Lucano  ,  ne  adduce  altre  due  ;  Salpiga  coll*  i  ,  e 
Scalpiga  .  Apprelfo  altri  fe  ne  incontrano  altre  due  ,  anzi  tre  ,  cioè  Solipu - 
già  ,  Solipugna  ,  Solipaga  .  Il  Salmafio.  nelle  Efer citazioni  al  Cap.  IV , 
di  Solino  ,  dopo  aver  propollo  alcune  varietà  che  sJ  incontrano  nella  let¬ 
tura  di  quella  Beffa  voce  ,  foggiunge  ragionando  a  quello  modo  :  Qui 
Solifugas  fcribunt  ,  ita  diPias  afferunt  ,  quod  folem  fugiant ,  ut  hoc  Loco 
Solinus  :  qui  Solipugas  ,  quod  in  fole  vehementius  pungant  ,  appellata r 
arbitrantur  ,  utFeflus  .  In  eadem  fententia  ejl  Glojfarum  veterum  auffor, 
qui  Solipugam  tixiox.'MrpiS'x  exponit  ;  &  fcripfiffe  Solipugam ,  non  Soli— 
pagam  hac  interpretatione  fatetur  .  ^Atqui  fi  in  fole  pungunt  acrius  ,  non 
folem  fugiunt .  Nug ce  iflce  funt .  Solipuga  ditta  n  óKor.tv*rpU  ,  quod  mini* * 
tulum  animai  ita  acriter  pungat ,  ut  totum  videatur  epe  punpiura  .  E  dopo 
molte  altre  eruditiffime  confiderazioni  fatte  per  rilevare  il  fuo  fen  ti  mento» 
conchiude  .  Verum  bu)us  animalculi  nomen  Solipuga  óxoKivvpìs  :  quod 
depravatum  efferunt ,  qui  Salpugas ,  &  qui  Solifugas  fcribunt.  Ma  fe  è 
quello  quello  Beffo  Salmafio  ,  che  ebbe  fotto  gli  occhi  il  P.  Arduino  ,  con 
qual  fede  ebbe  queBi  a  dire  >  nelle  Note  ed  Emendazioni  al  libro  Vili,  di  Pli¬ 
nio  num.  LXXXVIII.  5*27ze  Solipugis  fcrjpferis  .  .  .  five  Solpugis  .  .  .  nihil 
inteveft  :  id  enim  contraPium  ejl  ex  Solipunga  nomen  ....  Nec  aliter  apud 
Ciceronem  legerim^  auPìorefque  probatiores;  Solini  S<ALM*ASUQV E  Solifuga»' 
quod  folem  fugiat  »  explofa  penitus  atque  damnata  .  Se  il  Salmafio  avelli* 
avuto  a  fare  una  profeffione  di  fede  ,  non  avrebbe  potuto  più  nettamente» 
e  con  maggior  affeveranza  condennare  la  voce  Solifuga ,  che  avea  ufata 
Solino  ;  e  pure  l’Arduino  fa  tutti  e  due  rei  di  una  medefima  colpa  ,  e  gl* 
incalza  poi  così  afpramente  ,  come  lì  è  veduto  .  In  oltre  da  quelle  parole; 
delfArduino:  Nec  aliter  apud  Ciceronem  lege rim:  potrebbe  altresì  taluno 
prender  argomento  di  cercare  tra  le  opere  di  Cicerone  quella  voce  Solipu - 
ga  ,  che  Plinio  avea  letta  in  elle  :  ma  egli  getterebbe  il  tempo  e  la  fati* 
ca  ;  non  effendovene  »  in  quelle  che  recano  a*  dì  noBfi  5  vefligiQ  . 
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propria  della  Sardegna  ,  che  cola  fia  .  Per  ciò  fare  addurrò 
in  mezzo  brevemente  le  dótte  invefìigazioni  delI’AIdrovando 
prima,  poi  quelle  del  Salmafìo.  Quegli  (s)  foli  iene,  che  la  So- 
lipuga  debba  prenderli  per  Falangio  ,  o  Ragno  velenolò,  non 
urtante  che  Plinio  la  riduca  al  genere  delle  formiche(7)  .  Poi¬ 
ché  a  quefte  parole  di  Plinio  (u)  Citra  Cynamolgoi  JEt  bio- 
pai  late  deferta  regio  ejì  ,  a  Scorpionibui  Solipugii  gente 
fublata :  corrifponde  appuntino  un  luogo  di  Strabene  (x)  ;  il 
quale  dopo  aver  parlato  de’  Cinamolgi  ,  degli  Elefantofagi, 
degli  Strutofàgi  ,  e  di  altri  popoli  ,  foggiunge  :  Vltra  boi  ejl 
regio  deferta ,  qu #  pafeua  larga  habet ,  ob  Scorpionum  multi - 
tudinem  derelitta  ,  &  Phalangìorum  ,  qua  tetragnathi  ap- 
pellantur  .  Horum  anima  lì  am  tanta  aliquando  copia  exfu - 
per  avi  1 ,  ut  hominei  prorfus  expellerentur  .  Or  in  querte  pa¬ 
role  di  Strabone  fi  veggono  nominati  i  Falangi  in  quel  luo¬ 
go  ,  e  in  quel  proposto  medefìmo  ,  in  cui  Plinio  nominò  poi 
le  Solipughe  .  Nè  Strabone  folo  ,•  ma  Diodoro  di  Sicilia  (y) 
dille  altrettanto  con  quelle  parole  :  JEthiopibui  Acridopha - 
gii  (z)  regio  adjacet  perampla ,  varietate  pafeuorum  fertiliiy 
fed  deferta  ,  &  qua  penitui  adiri  nequeat  .  Non  tamen  ho - 
minibus  principio  caruit  ;  fed  pojìmodum  intempeftiva  ex 
pluvia  deferta  eft>  multitudinem  Aranearum(a) ,  &  Scorpio¬ 
num  ferente  .  Tantam  enirn  harum  befiarum  exereviffe  co¬ 
piata 

\  ■  \  ,t  ?  ^  . .  _  .  i  ...  i 

(s)  Aldrovand.  De  Infe&is  Libr.V.  cap.  11. 

(0  Libr.  XXIX.  cap.  4.  Vedi  alia  pag.  7:5.  la  not.  (  i  )  . 

(«)  Libr.  Vili.  cap.  29. 

(x)  Libr. XVI.  pag.11  iS.  delPedizione  di  Amfterdam  1707. 

()/)  Libr.  III. 

(?)  Di  quelli  Etiopi ,  che  dal  mangiar  loc  ufi  e  furono  chiamati  in  greco 
ctKpiS'oQciyoi  avea  latto  menzione  nello  Hello  fenfo  Strabone  (  loc.  cit.) 
Vivant  ex  iocuftis  ,  quas  venti  m fri  ci ,  &  Favonii  vehementius  fante  s  in  ea 
loca  compellunt  :  ed  accanto  a  quelli  avea  Umilmente  collocato  quei  paefe 
diflrutto  dagli  Scorpioni ,  e  da*  Falangi  :  foggiungendo  immediatamente: 
Vltra  hos  ejl  regio  &c.  come  di  fopra  Ita  riferito  . 

(<3)  Leggeli  a  quello  modo  nell'  edizione  latina  di  Diodoro  dei  Gri- 
fio,  del  e  nella  traduzione  in  lingua  Italiana  dell’  iftelTo  fatta  da 

Francefco  Baldelli  ,  ftampata  dal  Giolito  nel  1  *7*.  fi  legge  pure  fragni: 
L'  Aldrovando  moltra  non  aver  confultato  il  greco  originale  di  Diodoro, 
quando  e’  dice  ,  che  quanto  da  Strabone  fi  attribuire  a'Falang)  ,  tanto  da 
Inodoro  fi  conta  de*  Ragni  :  poiché  il  greco  ha  <t>*Xctyylcàv  ;  e  lodevole 
niente  ha  fatto  Lorenzo  Rodomano  a  tradurre  ‘ Phalangìorum  i  come  ap- 
parifee  neii'edizione  greco  latina  di  quello  Iltorico  • 
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pi  am  fcrunt  *  ut  morjtbui  pejìì  ferii  incoia  vcxati  pdtriam 
defcrcre  ,  &  ad  alia  loca  configgere  compe lieve ntur  .  Vdiffe 
come  quello  Ifìorico  parla  concordemente  cogli  altri  (b); 

L  z  e  co- 

( b )  Sono  in  fomma  ben  cinque  quegli  Scrittori ,  che  an  lafciato  me¬ 
moria  di  quella  avventura  di  alcuni  popoli  dell*  ultima  Etiopia  ,  cacciati 
dal  lor  paele  per  la  flrage  che  degli  uomini  facevano  gli  Scorpioni  ,  ed  i  Fa¬ 
langi  .  Oltre  a  Strabone  ,  a  Diodoro  ,  ed  a  Plinio  fopra  citati,  ne  fece  pa¬ 
rimente  menzione  Eliano  ,  e  prima  di  ogni  altro  Agatarchide  ;  da  cui  è 
credibile  che  tutti  gii  altri  avelFer  prefo  il  tema  di  quella  iftoria  .  Eliano 
dunque  nel  libro  XV IL  dell'Ifioria  degli  animali  cap*$ o.va  dicendo  così:  Cir¬ 
ca  lacum  etiam  «✓ irrhatan  (  qui  &  ipfie  in  India  efl  prope  fluvium  (  Eftame- 
mim)  jam  diflum)  {eros  iflos  culices  abundare  ajunt ,  ubi  locus  defertus  &“ 
efl ,  &  appellatur  .  Eum  accolte  &  finitimi  circumquaque  negant  ab  initio 
&  perpetuo  habitatoribus  caruiffe  •  Sed  Scorpiorum  copias  infeftas  fuperve~ 
nijjè  ,  &  nimiurn  Thalangiorum  exflitijTe  proventum  ,  illorum  ,  qua  tetra-, 
gnatha  nominantur  .  Hanc  befliolarum  diritatem  ex  currupta  aqua  pluvia 
generat am  ajunt  :  &  incolas  primum  bujus  mali  impetum  aliquandiu  magna 
patientia  t ole r affé  :  fed  malo  jam  aubto  ,  cumpajfim  omnis  tetatis  homines 
interirent ,  tandem  .  .  .  deferta  regione  . . .  paternum  maternumque  folum 
reiiquerunt  folitarium  .  Ma  Fozio  nella  Biblioteca  al  num.CCL.  dal  libro  V. 
del  Mar  rogo  di  Agatarchide  ,  ha  lafciato  quell’altro  monumento  (  fecondo 
la  traduzione  di  Andrea  Scotto)  confìderato  dal  Cafaubono  nelle  note  al 
lodato  luogo  di  Strabone  ;  e  dal  Salmafio  loc.cit.  per  l’efame  della  quelìione 
prefente.  Contermina  il/if(acridophagis)  efl  regio  qtuzdam  fpatioj d^qute  mira 
quidem  pafeuorum  varietate  abundat,fed  deferta  efl  omnino  ,  nullifque  go  in* 
colis  patet  accejjus  :  non  quod  ab  initio  defuit  ei  genus  mortalium  ;fed  quod 
incredibilis  ibi  frequentia  Scorpionum  ,  &  Thalangiorum  :  quadrimaxilias 
nonnulli  vocant  hos  vermes  ;  eofque  ex  imbrium  vi  &  copia  redundaffe 
narrante  Cumque  incolte  p  efl  i  buie  refi fl  ere  non  valer  ent ,  fugaque  elapfi 
exfilìi  falutem  patrite  anteferrent  ,  fabium  effe  ,  ut  deferta  ab  bominibus 
terra  ex  eo  tempore  relinqueretur  .  Òr  ben  fi  vede  ,  che  tutti  quelli  rac¬ 
conti  fuggerifeono  la  cofa  medefima  :  e  fe  nel  difegnare  il  paefe  incontrali 
qualche  divario  ,  quello  non  è  fe  non  apparente.  Il  Cellario  nel  libr.IV . 
della  Geografia  antica  cap.S.  protella  lìnceramente,  che  mal  fi  poffa  riufeire 
nel  collocare  i  popoli  mentovati  in  quella  parte  delFAfrica  dagli  antichi, 
ciafcuno  nella  fua  certa  fede  ;  maflìmamente  quegli ,  i  quali  furono  nomi¬ 
nati  anzi  dal  vitto  (  come  gli  Acridofagi ,  Strutofagi ,  Cinacnolgi ,  Eiefan- 
tofagi ,  Rizofagi ,  Panfagi ,  Spermatofagi ,  Chelonofagi  ecc.  )  die  da  altro. 
Ma  egli  è  intanto  vero  ,  che  Plinio  confiderando  per  ultimi  conofciuti  abi¬ 
tatori  dell’ Africa  verfo  Aulirò  i  Cinamolgi  (  ciò  che  il  Salmafio  nel  nollro 
propofito  loc.cit. avvertì  dietro  l’autorità  di  Diodoro;  benché  in  altra  parte 
cancelli  quel  Cura  e  riponga  Circa  )  dille  ,  che  M  paele  deferto  era  di  qua 
da’  Cinamolgi  .  Strabone  collocò  il  paefe  medefimo  di  là  dagli  Etiopi  che 
vivono  di  Locufte,  o  Acridofagi.  Agatarchide, e  Diodoro  fpiegarono  la  vici¬ 
nanza  del  paefe  deferto  cogli  Acridofagi ,  ma  fenza  impegnarli  a  dire  fe  fof- 
fero  di  qua,  o  di  là  :  poiché  quegli  fi  fervi  delia  voce  droyzi'nor  contermina , 
propinqua  efl ,,  e  quelli  di  **$***  adjacet , pertinet .  E  finalmente  Eliano, 
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e  come  alle  Solipaghe  di  Plinio  ,  ed  a’ Falangi  Tetr  agnati  di 
Strabono  ,  fi  trovano  da  coftui  foftituiti  i  Falangi  (èmplice- 
mente  detti  .  Laonde  non  è  da  dubitare  ,  che  faggiamente 
Solino  avefle  dato  alle  Solipughe  la  fembianza  e  forma  di 
Ragni  . 

Promuove  TAIdrovando  il  propofto  efame,  allegando  un 
altro  luogo  di  Plinio  (c)  ,  in  cui  egli  parla  di  alcuni  anima» 
letti  velenofi,  i  quali  nafcono  fra’iegumi ,  e  pungono  altrui  le 
mani  non  fenza  pericolo  della  vita  e  dice  etter  quegli  della 
razza  delle  Solipughe  :  contro  la  cui  puntura  ei  dice  valere 
que5  rimedi  medeiimi  ,  che  altrove  fi  trovano  preferitti  con¬ 
tro  il  veleno  de’Ragni,  e  de’Falangj.  Dipoi  in  altro  luogo  (d) 
quetto  Itterico  medefimo  va  dicendo  così  :  Kafcitur  & 
phalangion  in  ervo  ;  hefiiola  aranci  generis  ,  fi  hiems 
aquofa  fit  :  li  quali  due  patti  di  Plinio  ,  pofti  infieme  a 
confronto ,  e  poi  collazionati  e  col  fopra  addotto  patto  di  So¬ 
lino  ,  e  con  quell*  altro  di  Nicandro  fopra  citato  (e)  :  Sunt 
&  alia  parva  phalangìa  Scaraheis  fimilia  ,  qua  in  agrìs  in - 
ter  legumina  fua  carpunt  pafeua  :  danno  a  conofcere  ,  che 

la 

il  quale  par  che  difeordi  da  tutti  gli  altri ,  dice  in  fatti  l'itteflfo Poiché, 
quantunque  egli  attribuita  quello  avvenimento  ad  un  paefe  dell*  India  , 
dicendo  :  Circa  lacum  *Arrhatan  ,  qui  &  ipfe  in  India  ejì ,  ad  ogni 
modo  quel  fiume  che  è  vicino  al  lago  ,  e  che  egli  chiama  Eflameno  ,  vien 
da  lui  chiamato  parimente  ^dflabara  ;  ed  aggiunge ,  che  in  quel  dintor¬ 
no  abitano  i  Rizofagi  ,  cioè  coloro  che  vivono  di  radiche  di  piante.' 
Indica  regio  efi  circa  Eftamenum  (  alia fi  ^dflabaram  )  fluvium ,  ubi  Rhi~ 
%opbagi  habitant  &c.  e  poco  apprettò  ;  Circa  lacum  etiam  *Arrhatan , 
qui  &*  ipfe  in  India  efl  prope  fluvium  )am  diftum  (  cioè  vicino  al  fiume 
Ettameno  ,  o  Attabara  fopra  nominato  )  &c.  Or  quetto  fiume  Attabara, 
o  Aftabora ,  e  i  Rizofagi  fono  allogati  da  Strabone  in  quel  tratto  appunto 
di  paefe  ,  alle  cui  vicinanze  apparteneva  la  terra  deferta  :  ficcome  può  ve¬ 
derli  nel  tetto  del  Geografo  .  Circa  Meroen  lAflaboras  &  lAflapas  influunù 
Htic  [lumina  Khi^opbagi  accolunt  &c.  Dunque  Eliano,  attenendoli  anzi  all* 
autorità  di  Ctefia  Gnidio  ,  che  a  quella  di  Agatarchide  ,v  come  io  avvertì  il 
Cafaubono  a  Strabone;chiamò  parte  d’india  quel  paefe, che  altri  prefero  per 
Etiopia.  Anzi ,  in  propofito  dell’Ebeno,  che  Virgilio  ed  altri  fanno  nafee- 
re  in  India  ;  Erodoto ,  Plinio,  Lucano  nell’Etiopia,  notò  Servio  al  verf.116: 
libr.IL  della  Georg .  sAtqni  &  in  JEgypto  (  forfè  JEthiopia  )  nafeitur  :  fed 
Indiam  omnem  plagam  FEthiopiti  accipimur. 

(c)  Libr.XXII.cap-z<>.  Et  leguminibus  innafeuntur  befliolti  venenatti, 
quiz  rnanus  pungunt ,  &  periculum  vitti  ajferunt  ,  Solipugarum  generis . 
tAdverfus  bas  omnia  eadem  medentur  ,  quti  contra  araneos ,  &  phalangia 
demonflrantur  . 

X&)  V\br.  WWr  capt  17*  (e)  Tag .  77.  not .  ( n ) . 
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la  Solipuga  non  fia  altro  che  Ragno  velenolò,  o  Falangio  (f). 
Adduce  TAldrovando  un’altra  conghiettura ,  prefà  da  quelli 
due  verfi  di  Lucano  (g  )  : 

Quis  calcare  tua*  metuat  Salpyga  latebras  ? 

Et  libi  dant  ftygice  jus  in  fua  fila  fororcs  . 
ne’quali  avendo  il  Poeta  in  propofito  della  Salpuga  mentova- 
to  le  Parche,  quelle  che  anno  in  mano  il  filo  della  noftra  vi¬ 
ta  ,•  moftra  probabilmente,  che  la  Salpuga  fia  della  fchiera  de5 
Ragni ,•  che  fono  quegli  animali,  che  per  loro  ifìinto  e  fpecia- 
liflìrna  proprietà  filano.  Intorno  a  quello  luogo  di  Lucano, che 
l’Aldrovando  interpetra  a  quel  modo  ,  che  abbiamo  accenna¬ 
to  ,  qualche  cofa  conviene  aire  :  ciò  che  in  parte  io  farò  nel¬ 
la  nota  qui  fòlcritta  (fi)  :  il  redo  efamineremo  più  innanzi  . 

Alle  dotte  ofìervazioni  dell’  Aldrovando  fi  aggiungano 
quelle  del  Salmafio.  Cerca  quello  famofifiìmo  Critico  che  co¬ 
là  fia  la  Solipuga,*  cui  Plinio  riduce  al  genere  delle  Formiche; 
Solino  fa  limile  a’Ragni  ;  l’autor  delle  Glolle  prende  per  una 
razza  di  molche  .  Diffinifce  egli  che  la  voce  latina  Solipuga 
corrilponda  affatto  alla  greca  <t>*\*yyi or  :  e  tra5  Falangi  egli 
crede,  quello  che  Arinotele  defedile  per  maggiore  ,  e  di  tar¬ 
do  moto  (i)  y  edere  appunto  la  Solipuga  j  di  cui  Solino  avea 

detto: 

(f)  Poiché  1' £r vo -egli è  una  fpecie  di  legume*  e  intorno  ad  elio  na-. 
fee  il  Falangio,  al  dir  di  Plinio,  quando  V  inverno  èpiovofo.  Tra5  le* 
gumi  medefimamente  dicefì  da  lui  ftellb  nalcer  le  Solipughe ,  e  da  Nican- 
dro  i  Falangi  :  dunque  fono  una  cola  medelima  le  Solipughe  ,  e  i  Falangi. 
Tralafcio  un’altra  rifleflìone  deli'Aldrovando ,  fpiegata  con  quelle  parole: 
Solino  in  ^AGRIS  nafeitur  Soli  fuga  :  Vlinio  in  leguminibus  ,  nimirum  qua  ad- 
bue  per  *AGROS  nafeuntur  :  quod  defeptimo  phalangiorum  genere  ex  Nican - 
dro  quoque  diximus  :  Sunt  &  alia  parva  phalangia . . .  qua?  in  AGRIS  &c.  e 
la  tralafcio  ,  perchè  non  è  di  moltilfimo  pefo  « 

(g)  Tharfal.  libri  IX.  verf.Stf. 

(b)  Niuno  de’Comentatori  di  Lucano  fi  è  accorto  di  quello  artificiofo 
pendere  ,  di  nominar  le  Parche  ,  e  51  loro  filato  accanto  alla  Salpuga  ,  per 
quello  ,  poiché  avelfe  creduto  il  Poeta  che  la  Salpuga  folle  della  razza  de’, 
Ragni ,  che  filano  veramente  anch’effi  :  nè  io  ve  lo  so  conofcere;  fia  det¬ 
to  con  buona  pace  del  nollro  Aldrovando .  Poiché  volendo  quegli  dire, 
che  la  Salpuga ,  piccioliffimo  animale ,  qual  ella  fi  è ,  faccia  nientedimeno 
morir  la  gente  colla  fua  puntura,  gii  venne  per  avventura  detto  : 

Et  Ubi  dant  flygi &  ]us  in  fua  fila  forores  . 
ciò  che  io  penfo  ,  che  egli  farebbe  fiato  per  dire  anche  dell’Afpide ,  del 
Bafililco  ,  e  di  ogni  altro  animai  velenofo  ,  fe  voglia  gliene  folle  venuta  . 

(i)  Phalangiorum  mordacium  alterum  (  Umile  iis  ,  quse  Lupos  appellane 
i &c.  )  alterum  majus ,  colori*  nigri ,  cruribus  prioribus  nigris  ,  tardum 
lente  ambulati*  *  nec  yiribus  valens ,  nec  f alien * «  l'}br ,  IX»  EU  sfa  capi 
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detto  :  occultìm  replay  &  per  imprudenti  am  fuperfedentihus 
pcjìem  facit  (k)  .  Di  più  Plinio  difle  che  la  Solipuga  era  del 
genere  delle  formiche  :  ma  egli  medefimo  avea  deferitto  un 
Falangio  fimile  alla  formica,  fe  non  che  più  grande*  Del  Fa- 
langio  altresì  avea  detto  Plinio,  che  fofiè  ignoto  all’Italia  :  Io 
dille  Umilmente  della  Solipuga.  Quindi  va  comparando  e  col¬ 
lazionando  que’luoghi  medefimi  di  Plinio,  che  avea  confidera- 
ti  l5Aldrovando,c  di  alcun  altro  anticordonde  conchiude  fran¬ 
camente:  Ex  hh  con  fìat  So/ipugas  veteribus  Latinis  vocatas 
a  pungendo  :  qua  Gracis  Phalangia  funt  ,  ex  genere  morda- 
cium  .  Quod  nemo  baffienus  anhncuhcrterctt  -  Or  il  vanto, 
che  il  Salmafio  fi  dà  ,  di  aver  il  primo  riconofciuta  ,  e  ri¬ 
dotta  a  certo  genere  la  Solipuga  ,  vedete  bene  ,  favillimi 
Accademici  ,  quanto  gli  convenga  :  avendolo  fatto  prima  di 
lui  con  egual  felicità  ,  fe  non  anche  maggiore  (  /  )  ,  Vliffè 
Aldrovando  . 

Ma 


(/<)  Poiché  il  dirli  da  Solino  occultìm  reptat ,  par  che  difegni  lentezza  nel 
camminare  ,  per  cui  la  Solifuga  non  fi  fa  Pentire  .  Ma  molto  meglio  fi  adatta 
alla  propofh  idea  ciò,  che  FIflorico  medefimo  foggiugne;  &  per  impruden¬ 
ti  am  fuperfedentibus  peftem  facit:  giacché  tanto  è  dire ,  che  la  Solipuga 
ferifea  coloro  che  incautamente  la  premono  ,  fermandovilì  fopra  a  federe; 
quanto  fe  fi  diedre  ,  che  la  Solipuga  non  vada  in  bufea  degli  uomini  per 
ferirgli  ;  ma  gli  afpetti  nel  fuo  proprio  covile  :  argomento  chiariffìmo  di 
animai  pofato,  e  pigro,  qual  deferivefì  quel  tal  Falangio  da  Arillotele. 
Ho  voluto  dir  quello  per  corroborare  i'  ingegnofa  interpetpzione  del  Sai- 
mafio  ,•  non  perchè  io  fia  veramente  perfualo  ,  che  la  Solipuga  ,  ellèndo  , 
come  in  fatti  è  ,  della  razza  de’  Falangi ,  non  polla  efière  altro  >  che  il 
Falangio  mordace  da  Anfìotele  deferitto  in  fecondo  luogo  . 

(/)  L’  aver  Plinio  ridotto  le  Solipughe  al  genere  delle  formiche  ;  e  1 
dir fì  da  lui  fielfo  altrove,  che  flavi' un  Falangio  fimile  alla  Formica, 
non  prova  affatto  ,  che  la  Solipuga  fia  un  Falangio  :  e  perciò  quello  ar¬ 
gomento  propoflo  dal  Salmafio  in  buona  logica  non  vale  nè  poco  nè 
punto  .  Ma  il  P.  Arduino  nelle  Note  ed  Emendazioni  al  libr.  Vili.  loc.  cit • 
avendo  in  veduta  quelli  due  luoghi  medefimi  di  Plinio  ,  che  *1  Salmafio 
avea  qui  combinati  per  lo  fuo  intendimento,  fi  contenta  di  dire,  che  la  Soli¬ 
puga  polla  e  (Ter  di  forma  mezza  tra  il  Falangio ,  e  la  Formica  ;  la  forza  della 
quale  illazione  mi  è  tanto  ofeura  ,  quanto  mi  è  quella  di  un  altro  argo¬ 
mento  penfato  dal  Salmafio  fieffo  ;  prefo  da  ciò  ,  poiché  Plinio  della  Soli¬ 
puga  parimente  ,  e  del  Falangio  avea  pronunziato,  che  fofTero  ignoti  all* 
Italia.  Quando  dunque  fi  tolgano  di  mezzo  quelli  da  me  qui  riportati 
argomenti ,  che  *1  Salmafio  adopera  ;  e  fi  paragoni  infieme  il  detto  da  eflì; 
non  è  diffìcile  giudicare  qual  de  due,  feegli ,  o  i*  Aldrovando  fofFe  meglio 
riufeito  nell*  imprefa  ,  volendoli  da  eflì  di  moli  rare  ,  che  la  Solipuga  non 
fia  altro  che  Falangio  . 
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Ma  lafciando  quefto  ,  e  venendo  a  più  importante  da¬ 
me  ,  io  voglio  che  ofTerviate  ,  come  inchinando  quelli  due 
valentuomini  a  credere,  che  la  Solipuga  degli  antichi  polla  ri- 
durfi  alla  Tarantolati  non  anno  eftì  pertanto  allegato  alcu¬ 
no  idoneo  argomento  da  provarlo  .  Io  non  niego  ,  che  per¬ 
le  loro  inve/ligazioni  noi  damo  oggimai  fìcuri  ,  che  la  Soli- 
puga  fia  una  fpecie  di  Falangio  (X)  :  ma  fo/lengo  folo,  che  el- 
fendo  il  Falangio  genere  ,  e  la  Tarantola  non  più  che  una 
fpecie  di  e/Tò  ,  quindi  (iegua  ,  che  non  tutto  ciò  che  è  Fa¬ 
langio,  fia  di  neceffità  Tarantola  .  Al  qual  difetto,  per  quan¬ 
to  le  mie  deboli  fòrze  comportano  ,  io  cercherò  di  dar  com- 
penfo  in  qualche  modo  ;  e  fpero  potervi  quafi  dimo/lrare  , 
che  la  Solipuga  degli  antichi  non  lignifichi  /blamente  Falan¬ 
gio  in  generale  ;  ma  bensì  il  Falangìo  nofiro  di  Puglia  . 

La  principal  confìderazione  che  mi  muove  a  dir  così,  fi  è 
quella  :  poiché  fra  tutti  i  Falangi  la  fola  Tarantola  di  Puglia, 
da  noi  particolarmente  de/critta,è  quella  che  vive  nelle  tane 
lòtterranee:  gli  altri, ficcome  quegli  che  fono  portati  dalla  na¬ 
tura  a  tefiòr  di  più,deono  di  nece/fità  appiccar  le  loro  tele  all’ 
aria  ,  luogo  più  comodo  per  cacciare  ;  e  là  dove  fono  eflè 
tele  ,  dee  /lare  appiattato  il  Falangio  .  E  fe  è  così  ,  apparifce 
chiaramente,  che  la  Solipuga  non  può  e/Ter  altro  ,  che  il  Fa¬ 
langio  no/lro  :  poiché  della  Solipuga  di/le  Solino,  che  abitafiè 

in 


(m)  Baderà  m  quella  occorrenza  produrre  qui  le  parole  /lede  dell'uno 
e  dell  altro  .  L  Aldrovando  avendo  detto  molte  cofe  delle  Xarantole  in 
generale  ,  e  dell  appellazione  varia  di  elle  apprelFo  varj  Scrittori  ,  palla  a 
dii  e:  Ex  hoc  genere  yidetur  etiam  effe  Solifuga  &c.  Il  Salmafìo  conchiude 
il  ino  ragionamento  intorno  alia  Solipuga  così  :  Ex  genere  porro  Solipuga- 
rum  »  five  phalangiorum  FarentuLam  ejfe  confìat ,  xApulia  peculiarem  ;  qua 
ex  terra  cavernis  obrepens  >  per  improyifum  in  fummo  aflu  mefforibus  per- 
niciem  creat  .  unde  &  Solipuga  vocari  potefl ,  cfuod  in  fole  puntai  v.che- 
mentius  •  Avvertifca  qui  il  Lettore  >  come  il  Salmafìo  prende  per  Anonime 
la  voce  Solipuga  ,  e  1  altra  Falangio  .*  e  la  Tar emula  (  come  ei  la  chiama  ) 
non  è  ,  fe  non  una  fpecie  di  quelli  animali ,  anche  per  fuo  detto . 

.  (n)  A  tutte  le  fopra  addotte  prove  aggiungafi  quella  qualunque  ,  di  cui 
io  ho  incontrato  qualche  traccia  nelle  note  di  Andrea  Dacier  a  Fello  .  14 
C/lóflario  chiama  1  a  Solipuga  (  o  Solipaga  ,  come  altri  leggono,  riprova¬ 
ti  con  buona  ragione  dal  Salmafìo  )  rixioxtvrp!;  ,  puiaf  ;  cioè  : 
Solipunga  ,  una  ra?%a  di  mnfca  ;  come  Ila  avvertito  di  Pop»  a  :  ma  nelle 
Gioire  parimente  (per  Può  detto)  lì  trova  la  parola  Sphalangion  interpctra- 
ta  Mufca  venenata:  dunque  la  parola  fphalangion  (  che  vale  quanto pha- 
langion  )  per  l'allegata  autorità  ,  viene  a  fignifWare  quanto  Solipuga  . 
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in  me  tallii  argentar  ih  :  cioè  nelle  cave  ,  onde  fi  raccoglie  P 
argento  .  Della  Solipuga  medefima  parlando  Lucano,  mento¬ 
vò  colla  voce  latebra  ,  la  buca,  dov’effa  fi  ricovera  nel  pia¬ 
no  de’campi  ,•  giacché  foggiacciono  al  rifehio  della  trafittura 
coloro  ,  che  premono  co5 piedi  la  terra  ;  ciò  che  ne  infegna 
la  voce  calcare  ,  dal  Poeta  quivi  adoperata  . 

Dopo  quello  più  plaufibile  ed  efficace  argomento  ,  vo¬ 
glio  addurre  due  ccnghietture  non  di/prezzabili  :  una  cavali 
dal  luogo  dove  la  Solipuga  di  Solino  alligna, cioè  nella  Sarde- 
gna(o); ilbla  delle  più  calde, tra  quelle  che  fono  pofle  in  faccia 
all’Italia  :  ed  egli  è  aliai  probabile  ,  che  ficcome  in  Corfica 
fu  detto  dal  Signor  Geoffioy  ( p )  che  la  Tarantola  fi  trovi  : 
così  polla  trovarlène  ,  o  fe  ne  fia  potuto  trovare  ancora  in 
Sardegna  ,  paefie  più  meridionale  della  Corfica  .  L’altra  con- 
ghiettura  nafee  dal  nome  Hello  ,  con  cui  quella  belìiuola 
vicn  chiamata  dagli  Scrittori  .  Poiché  fe  la  vogliam  nomi¬ 
nare  con  Solino  Solìfyga  ,  poiché  fogge  il  fole  ,  come  ei 
dice  ;  quello  farà  un  carattere  della  Tarantola  noftra  ;  di  cui 
abbiamo  detto  per  relazione  de’  Pugliefi  ,  che  la  notte  fpe- 
cialmente  efea  dalla  lua  tana  ,  per  cercare  ciò  che  le  bifo- 
gna  (q)  ;  alla  qual  cola  medefimamente  potrebbe  riferirli 
ciò  che  della  Solipuga  dille  Solino  :  occultim  reptat  :  poiché 
quello  andare  fenza  efler  veduto,  non  riefee  mai  meglio,  che 
quando  fi  vada  di  notte  •  Se  poi  voglia  dirli  Solipuga,  o  So - 

lìpun- 

(o)  Anzi  Solino  credette  ,  che  folTe  la  Solifuga  animai  {ingoiare  dell^ 
Sardegna  ;  ma  in  quello  s’ingannò:  e  ne  fu  ri  pie  lo  dal  Salmaiio. 

(p)  Hifìoir.  de  i'*Academ.  des  Selene .  an .  1702. 

(</)  Notinfi  qui  per  prova  del  fatto  le  parole  opportuAilfime  del  Val¬ 
letta  (  libr .  J.  cap.  3.  )  E  cavernulis  interdìu  non  e^reditur  ,  aut  raro  ;  fed 
ex  tnne  ,  cum  Jol  occidit ,  &  per  totani  no£iem per  viciniam  tranfeurric 
ad  pradas  captandas  :  reliqua  diei  parte  abditur  1  tametfi  fole  occafo  quan- 
doqne  delitefcens  in  cayeis  offendiffem  ,  In  quibus  non  yeternofum  ,  nec  fine 
fpe  aliquid  yenandi ,  procumbit .  lAriimadverti  namque  illud  duobus  pedi- 
bus  anterioribus  dijlentis  ita  fefe  paulo  intra  foveam  componere  &  aptare , 
ut  tamquam  peryigil  aggrejjor  prcefìo  fit  ad  prxtereuntem  illac  cafu  firadam 
arripiendam  ,  quam  yigilantibus  ,  mie  unti  bufque  peradmodum  ocellis  .  .  • 
fcrutatur  .  De  hoc  /ape  periculum  feci  C 're.  Da  quella  autorcvolillima  telli- 
monianza  del  Vailetta  non  folo  fi  raccoglie  ciò  che  pretendevamo  :  ma  s’in^ 
tende  ancora,  che,  altro  che  Tarantola  non  debba  elTere  la  Solifuga  di 
Solino  ;  come  quella  ,  la.  quale  ,  oltre  al  fuggir  la  luce  del  fole  ,  per 
imprudenti  am fuperj e  ientibus  peflemfacit ,  ciò  che  con  altre  parole  vien 
pure  precifarpente  a  dire  il  nollro  accuratilfimo  moderno  ollervatore . 
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lìpungi  ,  perchè  il  caldo  del  fole  la  renda  più  rtizzofa  e  pu- 
gnereccia  ,  come  volle  Fedo  (r)  ;  farà  ancor  quello  veriffi- 
mo  carattere,  e  proprietà  della  Tarantola  ;  di  cui  fi  è  tenuto 
labilmente  ,  ed  in  ogni  tempo  da  tutti  ,  che  di  state  ,  e  non 
altrimenti,  rielea  feroce  e  velenola  ;  ciò  che  venne  confiderato 
dd  Salmalìo  a  legno  ,  che  egli  fu  per  ricevere  anche  quella 
etimologia  ,  non  ortante  che  dianzi  con  molte  parole  ne 
avertè  propofto  ,  e  cercato  di  llabilire  un’  altra  (  s  )  .  Ed 
.ecco  come  ,  parte  per  le  ragioni  qui  efprelTe  ,  parte  per  1’ 
autorità  di  tali  valentuomini  ,  che  noi  abbiamo  lòpra  pro¬ 
dotti  ,  rerta  bartantemente  provato  ,  che  la  Solipuoa  degli 
antichi  porta  ertère  Hata  la  Tarantola  noftra  ,  più  che  altro 
qualunque  Falangio  * 

Ma  poiché  ne’paflì  teftè  riferiti(/)di  Agatarchidc,  di  Stra- 
bone,e  di  Eliano  fi  parla  de’Falangj  Tetragnati ,  cioè  quattro- 
majcelle^  i  quali,  per  ciò  che  n’è  fiato  detto  di  fopra,fono  preli 
da  coloro  per  le  Solipughe ,  che  poi  nominò  Plinio  ,•  e  ad  erti 
Tetragnati  fi  attribuire  tanta  veIenofità,che  per  loro  opera,  e 
per  quella  degli  Scorpioni  fu  delèrto  un  pa eie  ampio  ed  uber- 
tofo  dell’Africa  ,•  egli  è  perciò  opportuno  confiderai,  fe  anche 
in  quello  vocabolo  di  Tetragnati  potelfe  ertère  alcuna  cofa, 
che  con  lènti  rtè  colle  colè  dette  da  noi  della  noftra  Tarantola» 
c  poteflè  perciò  relìar  provato  ,  che  gli  antichi  averter  co- 
nolèiuto  il  Falangio  nortro  anche  lòtto  quello  nome  .  E  per 
dire  il  vero  ,  io  da  prima  mi  era  immaginato  ,  che  avertè 
dovuto  nafeere  quella  appellazione  in  ordine  ad  alcuni  Fa- 
langj  non  da  altro, -che  dalla  infigne  grandezza  di  quelle  par¬ 
ti  ,  che  noi  abbiamo  nel  fiuo  luogo  delcritte  ,  e  chiamate  Ma- 

M  fcelle 


(*•)  Solipunga  genus  befiiohe  malefica  (  altri  leggono  venefica  )  ,  quoà 
acriu,  concnatiujque  fit  fervore  foli,  s  a  quo  etiam  nomen  traxit . 

(y  e  dalle  parole  di  lui  da  noi  riferite  alla  par.  87.  not.  (m)  : 

/n4r  poteh  quoi  ìnf°,e  PunSat  vebementius  .  Ma 
t  f  <e  'foro  del  a  Lingua  latina  alla  voce  Solpuga  ha  laputo  accordare 

n  ìtum  C  “ue  etnologie  in  uno  .  Solpuga  (  e*  dice  )  genus  formlcarum  vene- 
•  itfuod  a  fugi  e  rido  foie  m  5  S  oli  fuga  etiam  nominatur  :  concitatur  enìm 

yinnt*  r°re  rfUlS  ’  ldf0CJue  eurn  Quantum  potefl  .  La  quale  fplcga- 
c P°ite(?i  av?  ^ogO,  verrebbe  a  rifponderiì  a  quella  bravata  del 

/oL  fugluS!  Sugl  Vta:  am>fi  in  f°le  punZmt  acrÌMS>  non 

^elle  e  alcuni  nel  corpo  della  Lezione ,  altri  nelle 

iiu  re  » 
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fcelle (a)  :  parti  ,  le  quali  effondo,  più  che  in  ogni  altro  Ra¬ 
gno,  aflài  cofpicue  nelle  vere  Tarantole  di  Puglia,  pai  ea  che 
aveller  potuto  fuggerir  motivo  agli  uomini  di  denominar 
da  effe  ,  più  che  da  altra  qualunque  colà  ,  i  Falangi  di  quel 
genere  .  Ma  leggendo  poi  attentamente  Aezio  ;  e  confiderà») 
a  miglior  lume  il  luogo  di  Plinio  ,  in  cui  parlali  di  quelli 
Tetragnati,  io  fon  venuto  a  comprendere  non  difficilmente, 
che  affai  diverfò  fòlle  flato  il  divifamento  degli  antichi  nell 
ufo  di  quella  voce  .  Imperocché  Plinio  (x)  dopo  aver  pal¬ 
late  di  tutte  l’altre  fpecie  dì  Falangi  ,  viene  a  parlare  de'Te- 
tr a? nati  a  quello  modo  :  Te  t  ragliatisi  duo  genera  babent  : 
pejor  medium  caput  difiinguente  linea  alba  ,  &  tranjvetja 
altera  .  Eie  oris  tumorem  facit  .  At  cinereus  ,  pojìerion 
parte  candicans  ,  lentior  .  Le  quali  parole  di  Plinio  non 
avrebbero  forfè  tutta  la  neceffaria  chiarezza  per  lo  noftro 
intendimento  ,  le  non  aveffimo  la  defciizione  ,  che  de  Tetra¬ 
gnati  medefimi  dà  Aezio  (jr)  in  quelli  fenfi.Tetragnatbus  fpe- 
cies  eli  Fhulangìi  fubalbida  ;  pedet  fcabros  babent,  &  juxta 
caput  E  MIN  EH  T IAS  DVAS ,  unam  r  col  am  ,  alterami  lu¬ 
tarsi  ;  ut  exijìitnes  eum  ora  qui  de  m  habere  duo  ,  maxillus 
autem  quatuor  ,  &  lìneam  per  os  aqua  lem  .  Sono  dunque, 
giuda  l’allegata  autorità  di  Aezio, quelle  due  prominenze  dif- 
pofle  in  croce  (  una  per  diritto  ,  cicè  perpendicolare  ,  P  al¬ 
tra  a  traverfo  )  quelle  ,  che  compartifcono  la  faccia  ,  o  lo¬ 
ft  ro  ,  o  fronte  ,  o  teda  del  Falangio  in  quattro  fpazj  ;  don¬ 
de  ,  facendo  quelle  quattro  parti  vida  di  tante  mafcelle  ,  e 
nata  la  denominazione  greca  di  Falangi  Tetragnati  .  Se  non 
che  quello  che  Aezio  fa  venire  dalle  prominenze  ,  che  fo¬ 
no  di  rilievo  ,  Plinio  riconofee  da’  tratti  di  due  linee  bian¬ 
che  ,  una  diritta  o  perpendicolare  ,  l’altra  traverfà  ,  difpode 
al  modo  defTo  ,  in  cui  pofe  poi  l’altro  Scrittore  le  promincn- 
ze  fuddette  •  Adunque  ,  o  nell’un  modo  ,  o  nell’altro  ,1  ac¬ 
cennato  compartimento  della  faccia  fu  quello  ,  che  diede  il 

nome  a’ Falangi  ,  e  non  altro  • 

Intanto  ,  attenendoci  noi  alla  fpiegazione  piopoda  della 

voce  T etr agnato  ;  veggiamo  fe  per  avventuia  ci  poteffò  riu- 
ù  feire 


(w)  Taf,.  4f-  e  4<>- 
\x )  libr.XXIX.  cap.  4. 
(j)  Libr.  XIII.  cap.  17. 
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/ciré  di  conciliare  que’  caratteri  colle  fattezze  della  Tarantola 
noftra  .  Nel  che  fare  io  non  vo’  lèrvirmi  di  quell’  argo¬ 
mento  ,  che  difcende  dalle  colè  fopra  e/aminate  .  Cioè  :  Che 
la  Solipuga  da  1’ ideilo  che  il  Falangio  Tetragnato  :  Che  la 
Solipuga  ha  la  Tarantola  noftra  così  propriamente  detta  * 
Che  da  dunque  il  Tetragnato  degli  antichi  la  ftefta  Tarantola 
di  Puglia  .  Io  ho  detto  non  volermi  lèrvire  di  quefta  pruo- 
va  ricercata  e  reflefià  ;  ma  voglio  fermarmi  alia  prima  im¬ 
magine  ,  che  fvegliano  le  mere  parole  adoperate  da’  mento¬ 
vati  Scrittori  .  Dico  adunque  così  :  Plinio  riconobbe  quattro 
mafcelle  in  quefti  Falangi  ,  per  quell’  inganno  che  facea  all’ 
occhio  de’riguardanti  la  difpodzione  di  quelle  due  linee  bian¬ 
che  ,  oftèrvabili  fulla  faccia  di  quelle  beftie  ;  le  quali  due  li¬ 
nee  tagliavano  in  croce  un  campo  ,  che  dovea  edere  onnina¬ 
mente  di  un  altro  colore  .  Ma  Aezio  quello  dello  inganno  Io 
riferì  a  due  tratti  rilevati  ,  o  da  a  due  prominenze  (ite  nella 
faccia  ftefta  di  quello  inlètto  .  Or  quello,  come- vedete,  non 
è  dir  l’ifteftò:  poiché  altro  è  dire  ombra  con  Plinio,  altro  co- 
fa  falda  con  Aezio  (  quantunque  Aezio  faccia  pure  parola  di 
non  so  che  linea:  &  lìneam  per  os  cequalem).  Bifogna  dunque 
che  uno  de’due  avelie  detto  il  vero  ;  l’altro  lì  folle  inganna¬ 
to  ,  e  a veftè  giudicato  anzi  fecondo  l’apparenze  .  Se  non  che 
potrebbe  dubitarli  ancora  ,  che  nè  l’uno  nè  l’altro  aveller 
detto  ciò  che  veramente  era  :  c  decome  noi  abbiamo  Icoperti 
tratti  rilevantiflàmi  di  negligenza  negli  antichi  in  tante  altre 
code,  avellerò  i  mentovati  autori  faifato  anche  in  quello.  Pu¬ 
re  io  trovo  e  per  J’una  ,  e  per  1’  altra  delle  due  delcrizioni 
qualche  colà,  che  polla  favorire  il  noftro  penderò  ,•  cioè,  che 
polla  il  Falangio  Tetragnato  elle  re  interpetrato  per  la  Ta¬ 
rantola  noftra  .  Poiché  lè  vogliamo  Ilare  al  detto  di  Plinio  ,• 
egli  quantunque  della  prima  fpecie  de’Tetragnati  dica  ,  che 
abbiano  quelle  due  linee  bianche  incrociate  in  teda  ;  nientedi¬ 
meno  bi/ògna  che  1’  aveller  avute  anche  que’  della  feconda 
fpecie  :  altrimenti  ,  dall’  attribuire  ad  elìì  il  color  di  cenere, 
e  ’l  di  dietro  bianca  Uro  ,  non  lèguirebbe  affitto  ,  eh’  dii  fof- 
fero  Tetragnati  ,  e  non  più  tolto  di  alcun’  altra  fpecie  delle 
tante  da  lui  riferite  .  Io  credo  dunque  che  Plinio  avelie 
intelò  di  riconofcere  nell’  una  e  nell’  altra  fpecie  de’  Tetra¬ 
gnati  le  due  linee  bianche  incrociate  ,  per  cui  eftì  diftingue- 

M  2  vanii 
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vanfi  da  tutti  gli  altri  ;  ma  che  poi  il  carattere  di  diftinzio- 
ne  fra  effe  due  fpecie  fede  dato  1*  aver  una  il  color  di  ce¬ 
nere  ,  e  le  groppe  bianche  .  Egii  è  ben  vero  ,  che  fi  po¬ 

trebbe  con  ottima  ragione  domandare,  di  qual  tinta  fode  da¬ 
ta  la  prima  fpecie  ,  giacché  la  feconda  dicefi  tinta  a  color  di 
cenere  ecc.  ma  Plinio  ,  il  quale  deride  ,  e  molte  volte  non 
Lenza  trafeuraggine  ,  quello  che  avea  letto  in  altri  •  e  niente, 
o  molto  poco  avea  odervato  da  sé  ,  non  procede  con  quell’ 

efatto  metodo  ,  che  farebbe  convenuto  .  Or  fe  è  così  , 

Jo  vorrei  che  mi  fi  concededè  ,  che  per  quelle  linee  bianche 
difpode  in  croce  fulla  fronte  di  alcuni  Falangi  ,  non  dovede 
intenderli  altro, che  macchie  bianche  fpruzzate  fur  un  campo 
di  altra  tinta  ofeuretta  ,  le  quali  macchie  per  mero  accidente 
poteano  talora  efièr  dilpode  ad  un  modo  ,  e  talora  ad  un  al¬ 
tro  ,  come  in  altri  animali  di  pelle  macchiata  giornalmente 
odèrviamo:e  perciò  aveder  rapprefentato  ora  gocce  o  fchizzi 
in  quello  eh’ è  limile  alla  Formica  ,  di  cui  Plinio  medefimo 
avea  detto  :  Vnum  Jìmile  formica  ,  [ed  multo  majus  ;  rufo 
capite  ,  veli  qua  parte  cor por  is  nigra,  ALBlS  incurfantibus 
refperfum  GVTTJS :  ora  piccioli  tratti ,  in  quello  ch’ei  chia¬ 
ma  Àderione.-di  cui  avea  pur  detto:  Idem  erat  Afterion^zv 
lo  campo  nero  ,  per  lo  qual  colorito  conveniva  col  Rio  agio  n) 
mji  dìlìingueretur  VlRGVLIS  ALBlS  :  ed  ora  finalmente 
linee  bianche  incrociate  fulla  teda  ,  in  quello  che  ei  chiamò 
Tetragnato  ,  e  deferidè  come  diverfo  da  tutti  gli  anzidetto 
ed  intanto  per  quella  ftefia  guifa  ,  che  noi  abbiamo  più  su 
dimodrato  ,  che  il  formicario  ,  e  VAJìerione  di  Plinio  pro¬ 
babilmente  fono  la  dedà  Tarantola  nodra  ;  lèguirà  da  que- 
flo  ,  che  lo  podà  edere  il  Tetragnato  ancora  ,  prelb  per 
quale  ce  lo  dipinge  il  medefimo  autore  . 

Ma  fe  poi  fi  voglia  ritenere  la  deferizione  ,  che  ne  dà 
Aezio,iI  quale  riconosce  ne’Tetragnati  il  colorito  pendente  al 
bianco,  i  piedi  fcabri,  e  due  prominenze,  una  a  diritto  ,  l’al¬ 
tra  a  traverfo  intorno  al  capo  :  io  tracciando  di  parlare  qui 
degli  altri  due  caratteri  di  minor  impor tanzaf^e  confedando 

di 

(^)  Ho  chiamato  caratteri  minori,  così  federe  il  Tetragnato  di  corpo 
quali  bianco  ,  o  mifto  di  bianco  e  di  altro  colore  ;  come  l’avere  i  piedi  fca- 
bri,  cioè  armati  d’unghie:  le  quali  due  cofe  Aezio  attribuire  a  quella  fpecie 
di  Falangi .  In  ordine  a’quali  caratteri  io  dirò,  che  il  primo,  che  concer¬ 
ne  * 
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di  non  faper  diffinire  che  cofa  fiano  quelle  due  strie  rileva¬ 
te  e  incrociate,  che  egli  attribuifce  a’Tetragnati,  mi  richiamo 
ad  un  luogo  dello  hello  Aezio  ,  dove  egli  deferivo  il  Fa- 
langio  Lupo  ,  il  quale  noi  abbiamo  pretelo  (a)  dover  edere 
più  che  ogni  altra  cofa  ,  la  Tarantola  di  Puglia  .  Dice  egli 
dunque  di  quel  taleFalangio  Lupo:  Alter um  vero  Lupus  ap¬ 
pella  tum  . corpus  habet  latum  ac  volubile  ;  partes  ve¬ 

ro  circa  collum  ipjìus  incìfee  funt  ;  amplius  autern  &  os 
cjus  EMINENT1AS  TRES  habet .  Quali  (ìeno  quelle  tre 
prominenze  che  ha  fulla  faccia  il  Falangio  Lupo  ,  io  non  so  : 
ma  qualunque  effe  fieno  ,  fe  il  Falangio  Lupo,  per  graviti¬ 
mi  argomenti  allegati  ,  corrifponde"  efattamente  colla  Ta¬ 
rantola  nolìra,*  dunque  la  Tarantola  noftra  ha  le  fue  promi¬ 
nenze  fecondo  il  dettame  di  Aezioj  quelle  fletè,  che  ha  pure 
per  fuo  detto  il  Falangio  Tetragnato  .  Nè  fa  ,  che  il  Tetra- 
gnato  ne  abbia  due,  e  ’l  Lupo  tre  ;  poiché  quelli  computi  e 
potòno  fallire  per  errore  ;  e  pofono  anche  variare  fecondo 
la  diverta  maniera  che  altri  tiene  in  ditinguer  parte  da  par¬ 
te  ,  e  colà  da  cofa  . 

Ed  ecco  vetito  di  qualche  probabilità  il  notro  dianzi 
fpiegato  fofpetto  ,  che  potetèro  i  Falangi  Tetragnati  degli 
antichi  annoverarli  tra  le  Tarantole,  o  che  quegliTi  vogliano 

r  :  ino  i.  .  i,  ^  ,  pren- 

ne  il  colorito  ,  non  fìa  da  contarfi  per  molta  cofa  ;  poiché  i  colori  de*  Fa¬ 
langi  variano  affai  facilmente  per  differenza  del  vitto,  e  per  altro  ;  ciò 
che  Ita  infirmato  altrove  ,  ed  in  avvenire  più  sfattamente  fi  dimoftrerà  : 
quantunque  il  fub&lbidus  (  u ToXiuxof  )  di  Aezio  fia  affai  vicino  al  Icuco - 
pb&us  ,  del  qual  colore  fi  fervi  1  Aldrovando  per  deferì  vere  le  Tarantole 
di  Puglia  :  vedi  la  pag.  59.  not.  (m)  .  Per  quello  poi  che  fi  attiene  a’  piedi 
fcabri  ,  farebbe  quello  ,  a  dirla  giufla  ,  un  caratiere  comune  a  tutti  i  Ra¬ 
gni ,  proveniente  in  efiì  dall’unghiette  curve  e  rigide,  onde  fono  guerniti 
1  loro  piedi  .  Pure  qualche  cola  di  piu  io  credo  che  debba  offervarfi  nelle 
Tai antole  veie  di  Puglia  ,  almeno  a  contemplazione  della  loro  grandezza* 
maggiore  che  in  qualunque  altro  Ragno  ,  o  Falangio  delle  noftre  contrade. 
Di  quella  afprezza  de'  piedi  s' incontra  un  convincentiffimo  documento 
nella  definizione  del  Falangio  di  Creta  (che  è  la  vera  Tarantola  di  Puglia) 
addotta  dal  BeJlonio  .  Dice  egli  nel  Libr.II.  delle  fue  Ofl'ervazioni  cap.  zi. 
che  attaccandoli  in  fiera  zuffa  l'Icneumone  e’l  Falangio, e  rimanendo  quel¬ 
lo  vincitore  ,  mentre  vuole  llrafcinarfì  il  Falangio  nella  fua  tana  ,  quello 
difiende  i  piedi ,  ed  afferra  ciò  die  incontra  colla  curvatura  delle  fue  un- 
ghiette  ,  per  trattenerne  il  corfo  ;  ciò  che  gli  riefee  non  malagevolmente: 
e  va  così  mettendo  tempo  in  mezzo  al  fuo  fato  fino  alla  fine  :  del  quale 
avvenimento  era  fiato  egli  fieffo  il  Bellonio  qualche  volta  lottatore  * 

W  .Vedi  alla pag.6^.  e  feguenti  , 
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prendere  fecondo  la  descrizione  ,  che  ne  dà  Plinio  ,•  o  che  fi 
debba  tener  anzi  conto  di  ciò,  che  ne  difle  Aezio  più  preci¬ 
samente  .  Io  diSTì  ,  veflito  di  probabilità  ,  poiché  nella  gran 
confusione  di  tutta  queffa  istoria  ,  io  non  incontro  da  per 
tutto  egualmente  diritti  e  Spediti  Sentieri  per  riuScire  della 
mia  imprefa  ;  e  Se  in  altre  fopra  allegate  conghietture  io  So¬ 
no  flato  più  franco  ,  io  credo  averlo  potuto  fare  a  buona 
ragione  ;  ma  in  quefl’ultima  mi  è  convenuto  gire  più  pofa- 
tamente  ,  e  con  maggior  risèrva  ,  per  non  dar  luogo  di  ef- 
fermi  detto,  che  ,  avendo  io  prefo  a  riconoscere  la  Tarantola 
di  Puglia  in  mezzo  alle  opere  degli  antichi  ,  Sofie  a  me  acca¬ 
duto  come  al  cuoco  di  Currado  Gianfigliazzi;  il  quale  caval¬ 
cando  col  Suo  signore  per  una  campagna  ,  e  riguardandosi 
in  quà  e  in  là  ,  per  forza  di  fantafia  accefa  ciò  che  vedeva  , 
credeva  che  Gru  fojjero  ,  che  JleJJero  in  due  piedi  .  Pure  , 
poiché  io  non  mi  Sento  tanto  fanatico  intorno  a  quefio  affare, 
quanto  altri  potrebbe  immaginarsi  ,  cercherò  di  raccogliere 
in  brievi  parole  la  ragione  di  tutto  quefto  efame  fin  qui  pro¬ 
posito  ,  per  richiamarmene  affatto  al  voffro  giudizio  . 

Io  ho  detto  che  il  Lupo  maggiore ,  VAJierione  o  Stelli o- 
.ne,  il  Mìrmecio  o  Formicario  o  Formica  ,  la  Solipuga  ,  e  ’1 
falangio  Tetragnato  poSTano  efier  tutti  al  medesimo  modo  la 
fleSfiffima  Tarantola  di  Puglia  ;  e  queflo  per  le  ragioni  ,  ed 
argomenti  notati  nel  proprio  luogo  .  Nò  vale  a  pervadermi 
del  contrario  il  trovar  diflribuiti  queffi  mentovati  Falangi  ap- 
preflb  gli  antichi  in  tante  differenti  Specie,  con  caratteri  gene¬ 
ralmente  varj,  talora  anche  contrarj  ,  e  Sèmpre  con  nomi  di- 
verfi  :  imperciocché  per  quanto  fi  attiene  aVocaboIi,  niente  è 
più  facile  a  concepire  cioè  che  aveffèro  gli  uomini  chiamato 
diverSàmcnte  una  cola  medesima,  per  conto  delle  idee  diver¬ 
se',  che  di  effa  coSà  fi  foSIèr  formati  o  per  gli  altrui  detti  ,  o 
per  le  proprie  oSfervazioni  #  In  ordine  poi  a’  caratteri  e  pro¬ 
prietà  o  diverte  ,  o  anche  contrarie  ,  può  ffare  ,  che  delle 
molte  che  ad  un  Solo  Falangio  veramente  appartenevano  , 
altre  foffero  Siate  attribuite  ad  uno  ,  Sotto  un  tal  certo  no¬ 
me  j  ed  altre  ad  un  altro  ,  o  anzi  all’  ifleffo  ,  fotto  altro 
nome  :  effetto  evidente  deiPaver  gli  antichi  anzi  Studiato  ne’ 
volumi  de5  loro  maggiori  ,  che  nella  natura  fieffà  ,  le  opere 
della  natura  .  E  quindi  reffa  anche  dichiaralo  ,  perchè  un 

mede- 
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medefimo  Scrittore  abbia  potuto  far  tre  ,  o  quattro  generi 
differenti  ,  co’  proprj  e  differenti  caratteri  ,  di  quei  Faiangio, 
che  in  realtà  non  farà  flato  che  uno  .  Bafli  per  tutti  l’e/e m- 
pio  di  Plinio  ,  il  quale  ,  come  abbiamo  detto  in  altro  luogo, 
bruttamente  fi  lafciò  ingannare  a  credere  ,  che  una  fpecie  di 
Faiangio  foffè  Jìm ile  alla  Formica  ;  ed  un5  altra  fòflè  chia¬ 
mata  Myrmccion  :  nel  qual  fatto  bi/ògna  non  aver  occhi  in 
fronte  ,  per  non  ravvisare  il  difetto  degli  Scrittori  di  quel 
tempo  :  cioè  di  parlar  delle  co/è  con  formolo  diffinitive  ,  di 
quelle  co/è  ,  che  mai  erano  fiate  da  eflì  nè  vedute  ,  nè  cono- 
feiute  molto  da  preflò^.Quando  dunquejgiudiziofiffimi  Acca^ 
demici  ,  voi  avrete  fedamente  ripen/ato  su  tutte  le  parti  di 
queflo  mio  divi/àmento  ,  e  vi  avrete  recato  a  memoria  la 
giufla  libertà  ,  che  li  fon  prefi  tanti  valentuomini  di  quefii 

ultimi 

( b )  Nelle  pag .  7 6.  c  77.  fi  è  fatto  giucare  quello  fleffo  argomento  ,  co¬ 
me  ivi  può  veder  fi .  Ma  poiché  io  ho  luogo  di  dubitare  ,  che  né  in  quefto, 
nè  in  quell’incontro  io  mi  fia  fufficientemente  fapnto  (piegare  >  ho  (limato 
ben  fatto  di  aggiungere  in  quefta  nota  qualche  maggior  dichiarazione  dell* 
affare.  Io  dico  adunque ,  che  fe gli  antichi  Scrittori  dell' ilioria  de’ Ragni, 
o  de’Falangj  non  aveller  parlato  fe  non  di  quelle  fpecie ,  che  eflì  avellerò 
avuto  tre  ,  e  quattro ,  e  fei  volte  Cotto  gli  occhi  ,  e  su  di  cui  avellerò  eflì 
fatto  tutte  le  più  accurate  e  minute  oflervazioni  nelle  differenti  età  ,  e  co- 
flituzioni  di  eflì  ;  noi  faremmo  oggimai  troppo  arditi  a  volere  sii  di  ricer¬ 
cate  ,  e  leggieri  prove  diffinire ,  che  alcune  fpecie  da  eflì  coofiderate  e  de- 
fcritte  per  divelle  ,  non  fodero  realmente  Hate  che  una  fola .  Ma  ora  »  che, 
la  Dio  mercè  ,  noi  fìamo Scuramente  perfuafi  ,  che  l’ induffria  di  eflì  foffe 
Hata  difettuofìiiitna  a  deferivere  ciò  che  vedevano  :  e  fiamo  perfuafi  pure, 
che  delle  fette  volte  le  lei  eglino  non  defcriffèro  altro  ,  .fuoi  i  di  quello, 
che  avean  fentito  ,  o  veduto  nominato  da'  più  vecchi  ;  noi  non  dobbiamo 
farci  Scrupolo  di  affermare  ,  che  eflì  aveller  potuto  di  leggieri,  ingannati 
da'diffèrenti  nomi  ,  riconofcere  per  cofe  diverfe,  quelle  che  non  lo  erano 
in  realtà  .  Io  mi  ricordo  aver  accennato  in  altro  luogo  ciò,  che  giova  qui 
ripetere  per  fervil  e  alla  noli ra  caufa  .  Chi  ha  veduto  i  dilégui  de’  Falangi, 
che  fono  in  un  antichiflìmo  Codice  di  Diofcoride  della  Biblioteca  Cefarea, 
prodotti  dal  Neflèlio  nel  Catalogo  della  Biblioteca  fuddetta  ,  fe  egli  ha  mai 
veduto  Ragni ,  o  Falangi  a’iiioi  dì  ,  rimane  convinto  ,  che  V  antico  dise¬ 
gnatore  non  avelie  mai  veduti ,  non  dico  i  tali,  e  tali  altri  Falangi ,  che 
intendeva  difegnare  ;  ma  nè  pure  un  Ragno  folo  s  tanto  fconcia ,  ed  im¬ 
pertinente  fi  è  l'immagine  ch’egli  ne  ha  dato  .  E  fe  i  pittori  potevano  ede¬ 
re  così  poco  fcrupololì  e  leali ,  penfate  che  debba  tenerli  degli  Scrittori ,  le 
cui  parole  fono  tanto  meno  efficaci  e  meno  ferve  ,  che  non  dovrebb’eflère 
l’arte  del  difegno  .  Si  veggono  ivi  molte  immagini  di  Falangi  diverfamence 
nominati ,  tanto  Amili ,  quanto  è  un  uovo  a  un  altro  uovo  .  Altri  fono 
rapprefentati  in  forma  di  verme  ,  o  fia  di  lumaca  ;  e  quali  tutti  in  luog© 

delle 
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ultimi  tempi  in  correggere  ,  Supplire  ,  ed  illuflrare  gli  anti¬ 
chi  Scrittori  di  cofe  naturali  ;  io  non  dubito,  che  farete  per  ac¬ 
comodarvi  non  difficilmente  colla  propofta  difarnina  ;  nè  vi 
farà  noja  ,  che  io  mi  fia  gito  aggirando  per  tante  tra  sè  lon¬ 
tane  ,  e  fpinofe  ,  nè  da  altri  Legnate  ftrade  ,  per  aggiungere 
col  favor  voflro  a  quel  Legno  ,  dove  era  da  me  fiata  fiflà  la 
mira  Lui  bel  principio  . 

Ma  Le  tutto  ciò  è  vero  ,  e  fè  per  tante  non  dilpregevoli 
prove  noi  dobbiamo  efier  difpofii  a  credere  ,  che  gli  antichi 
aveller  avuto  contezza  della  Tarantola  noftra  ,  e  l’aveflèro 
particolarmente  deLcritta  ;  come  farà,  flato  poffibile  ,  che  niu- 
no  tra  effi  abbia  difieLamente  notato  ,  e  laLciato  ferino  que* 
memorabili  accidenti  ,  e  la  ferie  ordinata  di  effi  ,  li  quali  ere- 
donfi  Lopravvenire  a  coloro  ,  che  fono  flati  morfi  dalla  me- 
deflma  ?  E‘  quello  uno  Lcoglio  che  non  fi  può  facilmente 
fchifare  ;  e  dove  tutta  Pifloria  del  Falangio  di  Puglia  patiLce 
le  magg  ori  d  fficoltà  appreflò  alla  gente  curiofà  ,  perLpica- 
ce*  e  di  buon  giudicio  .  Io  per  me,  umaniffimi  Vditori  ,  rite¬ 
nendo  per  ora  in  tutte  le  Lue  parti  la  popolar  credenza,  pen- 
Lerei  ,  che  quello  folle  potuto  avvenire  facilmente  ,  fup- 
ponendo  ,  che  la  morficatura  di  quello  Falangio  folle  fiata 
conofciuta  di  tutt5  i  tempi  perniciofà  e  mortifera  ;  ficcome 
veramente  della  morficatura  di  alcuni  Falangi  è  flato  chia¬ 
ramente  fcritto  dagli  antichi  :  ma  che  non  folle  mai  venuto 
a  loro  notizia  ,  che  la  mufìca  avelie  dovuto  edere  un  biz¬ 
zarro  rimedio  di  quello  veleno  .  Nel  qual  cafo  dobbiamo 
credere  ,  che  quella  infelice  gente  ,  che  avelie  fofferto  la  dif- 
grazia  di  efler  rnorfa  dal  Falangio  noflro,o  folle  morta  aflòn-* 
nata  ,  e  con  qualche  altro  accidente  di  quegli  ,  che  trovanll 
notati  in  quello  proposto  ;  o  che  ,  prevalendo  la  natura  alla 
forza  del  veleno  ,  fofle  finalmente  a  poco  a  poco  venuta  a 

gua¬ 
dale  due  manine  ,  o  avantipiedb  anno  le  forcipi  s  o  molle  di  quella  forma  e 
proporzione  verl'o  dell’  altre  gambe  ,  onde  le  anno  veramente  i  Granchi 
(  cancri  ) ;  cofe  tutte  lontaniffime  dai  vero  ,  e  degne  di  riio  .  E  fe  quelle 
iccncezze  fono  occorle  nel  difegnare  ,  che  farà  flato  nel  deferivere  ?  e  fe 
il  matei ial  difegno  delle  fattezze  non  potè  efTer  immune  da  tanti  difetti; 
quanto  maggiormente  dovettero  inciampare  in  parlando  del  coilume  ,  e 
del  genio  ?  quanto  anche  più  intorno  all'effetto  velcnofo  della  loro  morfì- 
catura  ?  Quello  potea  intenderfi  con  una  fola  occhiata  :  quell*  altre  cofe 
non  fi  potean  comprender  lenza  iunghiffima  3  ed  affidila  ,  e  fcrupolofa  of- 
lervazione . 
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guarire  ;  come  del  veleno  di  qualunque  altra  beffa  più  pe-- 
niciofa  veggiamo  accader  talora  a’noltri  dì,  anche  fenza  fpecià. 
le  ajuto  di  medicina  alcuna (X).  Ed  ecco  come  farebber  potuti 
gli  antichi  rimaner  all’ofcuro  di  ciò  ,  che  noi  ora  crediamo  di 
fapere  intorno  al  Falangio  nolìro  .  Nè  per  quella  mia  fofpe- 
zione  mancano  efempi  :  poiché  quanti  antidoti ,  quante  effi¬ 
caci  medicine  fon  venute  a  conofcerfi  affai  tardi  ,  come  quel¬ 
le  che  fènz’opera  dell’arte  dal  folo  cafo  moltiffime  volte  fono 
date  agli  uomini  inlègnate  ? 

Avvi  un’  altra  ragione  da  poter  concepire  e  fpiegare 
tutto  quello  ,*  e  fi  è  ,  che  egli  fia  potuto  talora  avvenire,  che 
un  uomo  fopito  e  languente  per  lo  veleno  infilatogli  dal  no- 
ftro  Falangio,  per  l’efficacia  della  malica  fia  venuto  in  furore, 
abbia  prefo  a  danzare  ,  e  fare  tutto  quello  che  i  Tarantati 
noftn  fanno  :  ma  il  popolo  lungi  dall’  intendere  ,  che  folle 
quella  una  confeguenza  ed  un  effetto  del  veleno  ricevuto 
nel  corpo  di  colui ,  avelie  volto  la  mente  a  tutt’  altro  :  e 
come  effl  facevano  il  più  delle  volte  nell’  apparenza  di  nuo¬ 
vi  e  Urani  avvenimenti  ,  foffero  ricorfi  a  qualche  cagione 
luperiore  ,  e  divina  (d)  .  Così  io  trovo  defcritto  dal  famolò 
Areteo  di  Cappadocia  una  Ipecie  d’infania  o  furore  con  circo- 
ltanze  e  legnali  molto  limili  a  quegli ,  che  fi  notano  ne’Taran- 
tatl>  la  qual  malattia  egli  col  volgo  attribuifce  all’invafione  di 

N  uno 


tifica  accidenti  fi  cri  (fimi  di  veleno  <]Uafcb?  anim<*le  feri  to  dalla  vipera  pa¬ 

re  non  muoja  ,  an?i  ?u  arile  a  leni,'  ■  °  rJ.duca*°  vici»'  alla  morte  ,  e  pu¬ 
titone  della  natura  .  Redi  Lettera  fi?'0  Ì'  medlcamento  >  e  per  fola  opera- 
(d)  Per  autor.z^requefiofefe  f“»'PPfofirioni  ecc.  1 

dogma  Lucreziano  Librai,  ver/  ™  *  11,1  fovvlene  di  quel  favorito 

&mÌ\lfZmtÌd°^0ÌU!'s  continet  > 

multa,  m  t  erri  f  fieri  cibane  tuentur  • 

^(!im-0{llTr-T^S  ridere 

ripetuto  da  Ini  anidra  u  d‘vino  errane  rentur . 
petuto  da  lu  i  quali  con  altrettante  parole  al  Libr.VL  verrei' 

Ignorantia  caujfarum  conferre  Deorum 

Ouordi  lTermm  reJ  »  &  concredere  regnum  ;  ' 

Tfinimt  % Zdd  Ca-Urt*- nulla  r?tlone  ridere 
il1  ami*»  rntvw»  rh  r  *  r  divino  numine  rentur  . 

pretende  farne  ;  è  nondimeno™0  neI1’.u<°  generale  ch’egli  empiamente 

quelli  f,  può  contare  a  buona  ragione ifcalò  £$»  1“"  F1“  ^  m° ;  6  fra 
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,mn  fnirito  ,  o  di  una  Deità  .  (e)  Alia  reperì  tur  furorù  fpe - 
dei  P  qua  laborontes  propria  inombra  dilacerant  ,  Pl“J°" 
vìt  ottone  Din  [uh,  tamquam  td  poftulantibus , .  giattfi- 
%»tes  .  ld  f urorii  genus  a  perfuajìone  quadam  dimtaxat 
trofici fci tur  :  in  ceterh  hi  temperante  ,  modefliquc  flint  . 
fF tfantur  autem  t iblee  canta  ,  aliove  animi  obleclarnen- 

%[ZT,cm«L>a  ,  a„t  ^Tauefa  ftS 

afflata  Ut  fmr  prmtut  &t.  Io  fi>  !  cl“  '  J rq"  aa 

ri  ^vitalmente  lignifica.,  quell, v»?v,no”cot 
ria  maniera,  che  alcuni  tenevano,  da  P°‘ c0- 
feprati  al  fervigio  della  Madre  Idea  ,  o  Cibele_ .  ui  co 
So  V  che  furono  chiamati  Galli ,  e  mezmomm  ,  e  ta- 

!°rcae”e  oc£S  fi  mortoti  ,  fi  .«Mero  da 
S  flffl  arditamente  varie  parti  del  cor,»  :  tt  togl  la®- 

rn  danzadero  :  faceffero  da  indovini  ,  e  lcopritori  ae0ir 
arcani  altrui  •  che  elprimelTero  in  fomma  le  piu  efficaci  pa  - 
H  che  toni  bene  a  un  maniaco  ,  a  un  fotone  ubbriaco  , 
o  a  tal  altro  ,  cui  per  fortilììme  cagioni  ^ffisdato  v 
ta  il  cervello  (f)  .  Or  io  mi  Mingo,  che  non  larebbe  difficile. 

r-e)  De  cauflìs  &  nati s  diuturnorum  afféBuum  ..  Libr.  I.  cap.  6.  fui  fine: 
fecondo  la  verdone  di  Giunio  ^ao^°.  Si  °  •  Q  r:tj  quella  pazza  gente,. 

(f)  Oflèrvando  eoa auenzione^colh^t^, e  Jh  ,J  sira, . 

che  lerviva  a  1  >  .  tutt;  diligentemente  dal  Signor  Aba- 

I  *  r  ^  il  f  i  nè  lt 1  ini  eme  tr  a  zio  iì  z  dei  fa  n  t  i  c  a  effigie  di  un  Miglilo  (  vedi  la 
Raccolta  degli  Opuscoli  Scientifici  e  Pi ilologia  Tom.XUll. ■  pag- •  i7i*)  '°pr°~ 
vo  in  eflv  1^ immagine  efureffa  ^ ir  K 

YuanutabU  can  tu  lymphaticum 

ro,  quod  gerebanh/ua  qwfque  brachi*  difiecant.  eia  che  quandi  PF 

colli  maniera  che  tengono  in  Puglia  «  1^"  «rtc  officciuo- 

che  coloro  fi  davano  con  flagelli  di  cuoja  ,  alperau  ■  TALI, 

coirducono  al nouioiftituto??oL riferirò  qui  un  lemmario  dall’ ongt- 
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interpetrare  tutta  quefta  faccenda  de’  Sacerdoti  di  Cibele-,  e 
tutte  le  ftranezze  loro  ,  per  un  accidente  nato  da  prima  per 
alcuna  non  bene  intelà  naturai  cagione  ,  ó  di  veleno  (  che 
farebbe  in  proprj  termini  il  cafo  noftro  ;  o  di  pafiìone  vio¬ 
lenta  d’  animo  ,  o  di  altro  (g)  .  Ma  il  più  degno  di  rifleffio* 

N  x  ne 

naie  dell’Autore  .  'lAgrejìis  quidam  juvenis  inter  <Apul'ue  paflores  per  hoc 
notus  erat >  quia  fcilicet  conflans  erat  opinio  ,  illum  poffe  occulta  detenere 
abfentia  cujufque  fatta  indicare  ,  thefauros  fub  terra  conditos  patefacerel 
Tlerique  rujlicorum  illum  confulebant  :  hoc  tamen  modo  extorquebant  refpon- 
fa  ,  Tulfabatur  cithara  ,  ad  cujus  fonitum  in  terramprovolvebatur  preci¬ 
piti  lapfu  ,  Ór  extra  fe  rapiebatur  ;  ór  tamquam  fi  comitiali  morbo  cor - 
reptus  effet ,  defpumabat ,  ór  horrendis  contorfionibus  manuum ,  oculorum9 
totiufque  corporis  agebatur  ,  Exinde  ad  Juam  genuinam  corporis  difpofi- 
tionem  ,  vultufque  hilaritatern  revertebatnr  :  tunc  omnes  feflive  alìoquc - 
batur  i  at  dignofcebaturfua  non  effe  verba  ,  qua  effutiebat ,  Interim  fono 
eithar £  continuante  profilibat  ad  fallus  .  Evenit  aliquando ,  amici  precibus 
extimulatus  ,  ut  hu)us  curiofitati  [avere  coattus  firn  :  quapropter  illum  e  ru - 
re  accerfitum  ,  in  domum  prcefati  amici  pramifi ,  illue  una  conyeni .  *Adfunt 
mufica  organa  ;  devenitur  ad  modulamen  ;  decidit  rufiicus  ,  omniaque  fu- 
perius  ditta  adamuffim  explevit .  Surgit  ;  fufpenditur  fonus  ;  percontatur 
amicus  :  refpondebat at  generalibus  ver  bis  ,  ad  rem  non  facientibus  .  In¬ 
terim  inflabat  ut  fidicines  citbari^arent  j  fatisfit ,  ór  ad  faltus  abilitate 
mira  profiliit ,  Excalefattus  motu  ,  petit  enfem  :  affertur  :  accipìt  ,  ór 
pojìquampaulo  jocularibus  ìttibus  lufit ,  cufpidem  cantra  femetipfum  ver- 
tens  ,  in  fuum  latus  impegit .  Et  cum  animadvertiffet  nimium  flexilem  cha - 
lybern  effe  ,  enfem  rejecit ,  aliumque  folidiorem  popofeit ,  Quo  oblato ,  in  fuum 
latus  eodem  modo  cufpidem profunde  immerfit ,  et  quodammodo  triumphans  , 
cum  enfe  ilio  fic  in  latus  infi  x  o,  f alt  avi  t  &c.  Or  quantunque  il  Vailetta  Ag¬ 
giunga ,  che  per  luo  avvifo  ,  non  dovea  colui  elfer  riputato  fra*  Tarantati, 
ma  piu  tofio  fra  gli  Energumeni  ;  e  dica  in  oltre  ,  che  il  far  da  indovino 
non  ila  accidente  proprio  dei  Tarantifmo  ;  io  tuttavia  oilervo  ,  che  o  per 
artificio  ,  o  per  impeto  di  natura  ,  fia  fòmma  affinità  tra  l’efler  tanto  fenfi- 
bile  alla  mufica  ,  e  '1  danzare  ,  e  '1  ferirfi ,  e  1  gridare  ,  e  1  vaticinare  ;  ciò 
che  i  Galli  faceano  ,  ed  in  parte  faceano  ancora  i  Sacerdoti  di  Bellona  j  e  per 
un  altro  capo  facea  pure  la  Pitia  ,  i  cui  modi  deferive  Virgilio  nel  libr.^I. 
dal  rerf 4?.  ?  e  particolarmente  efpreffe  Plutarco  nel  Difetto  degli  Oracoli . 
Quindi  fi  può  raccogliere  ,  per  dirla  così  all*  ingroffo  per  ora  ,  che  o  l’ori¬ 
gine  di  que’  Sacerdoti  fanatici  fia  da  riferirli  a  un  vero  Tarantifmo  ;  o  che 
i  Tarantati  noilri  fiano  non  più  che  veri  e  furiofi  Fanatici  ;  o  che  gli  uni 
e  gli  altri  debbano  ridurli  ad  un  terzo  genere  di  furbi  ,  e  giocolari ,  o  pre- 
ftigiatori  :  ciò  che  nel  fuo  luogo  farà  feriamente  ed  in  tutte  le  fue  parti 
efaminato . 

fg)  Io  ho  meco  ftelTo  penfato  molte  volte  a  diverfe fogge  di  fuperfli- 
Zione  ,  che  ha  tenuto  occupato  fra  le  tenebre  dei  Gentilefìmo  le  menti 
degli  uomini  :  e  fra  effe  molte  mi  fon  partite  artificiofì  ritrovati  di  gente 
Icaitra  j  facili  a  fovvenire,  e  facilitimi  ad  efeguire.*  e  quelle  io  nPim- 
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ne  fi  è,  che.  per  teftimonianza  dello  fletto  autore,  fono  coflo» 
ro  motti ,  o  (come  propriamente  filonano  le  Tue  parole  )fae- 
vtiati  a  far  quelle  loro  ftravaganze  dal  Tuono  della  tibia  (h). 
Ecco  dunque  come  potrebbe  intenderli  ,  che  fòflèr  tal  voltft 
flati  ofièrvati  dagli  antichi  gli  effètti  del  veleno  della  Taran¬ 
tola  fenza  capir  le  cagioni  ,  vere  produttrici  di  etti  effètti. 

Siegue  un’altra  offèrvazione  ,  che  nafce  dall  intelligenza 
di  due  Greche  parole  ;  di  una  delle  quali  fece  di  palléggio 

menzione  l’Aldrovando,  Incontranfi  in  Efichio  quelli  due  vo- 

-  "  '  caboli 


macino  che  abbia  potuto  altri  inventare  a  lingue  freddo  ,  come  Tuoi  dirlr, 
per  intimarne  l’oflérvanza  a’popoli .  Ma  come  fi  tratta  di  maniere  crudeli , 
onde  alcune  volte  fi  fono  ferviti  gli  uomini  a  molo  di  culto  religiofo  (  che 
che  fia  fiato  poi  nel  decorfo  del  tempo  ,  quando  1  efempio  ,  e  l  eri  ore  po- 
teano  aver  ledono  altamente  e  violentato  l' intendimento  umano)  io  per 
me  credo  ,  che  da  principio  la  fola  neceffità  di  natura  abbia  potuto  ridurre 
gli  .uomini  a  tanto:  e  1*  impofiura  non  altrimenti ,  che  fopra  di  ella 
neceffità,  abbia  poi  fabbricato  ed  appoggiato  i  fuoi  dogmi  .In  tatti 
(per  venire  nello fteffo  tempo  al  noftrq  particolare,  ed  alla  dichiarazione 
del  mio  intendimento  )  fe  quelli  inaiati  della  Dea  Cibele  fi  {tracciavano 
le  carni  con  flagelli ,  e  con  altri  frumenti  di  crudeltà  mutilavano  se 
Ueffi,  non  dovette  certamente  alcuno  di  fina  mente  cominciar  quello 
ciuoco  laprima  volta;  maffimamente  occorrendo  nel  fatto  di  Religione 
Itnica  tanti  altri  culti  facili ,  e  talora  anche  comodi  e  piacevoli  per  ono¬ 
ranza  di  quella  e  di  quell'altra  Deità  .  Nè  mi  muove  o  la  novella ,  che  Lu¬ 
ciano  nel  Dialogo  della  Dea  Sira  ha  voluto  fpacciare  di  un  tale  Combaba, 
ver  render  ragione  della  prima  illituzione  di  quelle  terribili  cerimonie;  o 
ciò  che  ne  an  potuto  dire  altri  Mitologi .  Dovette  dunque  elitre  un  mei  o 
furore  quello  ,  che  fofpinfe  la  prima  volta  gli  uomini la  incrudelire  con¬ 
tro  sè  ftelfi  :  e  quello  furore  potè  elfere  un  naturale  effetto  della  moi  li¬ 
matura  di  un  Falangio  ,  non  avvertita  nè  intela  da  pazienti  :  quantun¬ 
que  io  non  nieghi  che  aveffe  pure  potuto  effer  altro  :  ne  io  fono  del  tutto 
perfuafo  ,  che  la  malattia  deferiti»  da  Areteo  ,  e  da  me  qui  addotta  la 
efempio  >foffe  fiata  un  vero  e  legittimo  Tarantifmo  .  Ma  qualunque  ella 
folle  fiata  ,  ben  fece  quel  valente  Medico  ad  aver  per  infanta  ,  e  furare 
quella  coftituzione  d’  animo  ,  che  egli  prefe  a  deferì  vere  nel  luogo  citato: 
s’ ingannò  filo  in  voler  credere ,  che  provemffe  quello  furore  da  forza 
foprannaturale  .  Ma  di  quello  tema  forfè  un  altra  volta. 

(  b  )  Quando  anche  non  follerò  mai  fiati  Tarantati  al  mondo  ,  pure 
dell’  efficacia  della  mufica  per  fufeitare  var)  e  gagliardi  movimenti  rygli 
animi  e  ne’  corpi  non  farebbe  da  dubitare  .  Noi  parleremo  tu  queflo  log- 
getto  diffufamente  in  luogo  più  acconcio:  ed  ho  fol  vo  uto  dire  quelle  due 
■parole  al  preferite  per  comprovare  P  infegnaroento  di  Areteo  3  il  quale 
ciudi xiofamente  mette  nel  medefimo  ordine  1  ubbriachczza  >  e  la  mu¬ 
gica  ,  per  accendere  in  furore  que’ tali  9  di  cui  egli  parla  :  e  vorrei  che 
j  Lettori  corainciaffero  per  t$mpo  £  rjantjar  fra  sf  quefta  verità  • 
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caboli  affini  m  ^  ^  ^  «  e  q>  yy  &  p  *  i  de’  q nati  il  primo 
e  da  lui  (piegato  rtOnpitèpi  v  ^  #  p  %  s  *  <r  p  %  p  ^  che  vale  lati¬ 
namente  quanto  incitata  ,  efferata  .  L’altro  è  prefo  per  una 
pompa  de’Baccanali.  Or  di  grazia  fé  fi  voglia  badare  all’origi¬ 
ne  di  quefie  due  voci,  fi  troverà  poter  c (Ter  quelle  nate  dalla 
parola  .  E  quando  fia  cosi  ,  potrebbe!]  pretendere  , 

che  fi  riconofcefiè  in  quella  Aizza  ed  in  quel  furore,  difegnatì 
colla  parola  *  «\*yy»  a  *  non  tanto  la  (lizza  del  Falangi^  il 
quale  velenofo  quanto  fi  voglia  ,  non  è  però  de’piu  furiofi  e 
violenti  animali  del  mondo  ,•  quanto  il  rabbiofo  eflro  di  colo¬ 
ro  che  fono  morficati  dal  Falangi©  ;  ciò  che  converrebbe  a  i 
nofiri  Tarantati  ,  più  che  ad  altri  morfi  da’  Falangi  di  altra 
natura  .  E  nell’aitra  voce  p  «  y  y  ®  ^  a  cioè  in  quella  pom¬ 
pa  ,  qualunque  fiafì  ,  che  avea  luogo  ne’baccanali  ,  potreb- 
befi  ancora  riconofcere  una  furio/à  danza  di  quelle ,  che  ve^- 
gonfi  fervite  con  fuoni  e  fpettatori  molti  ,  e  con  naftri  /pie¬ 
gati  di  diverfi  colori  ,  e  con  cento  altre  bagattelle  /pecio/è 
per  beneficio  de’  Tarantati  ;  fpettacolo  affai  confacente  alle 
Éefie  de’baccanali  ( i )  . 

E  finalmente  trovando/!  in  termini  precifi  fcritto  appreffo 
GelliO;  per  femimento  di  Teofraflo,  q  anzi  di  Democrito  (k)> 

che 

(  i  )  Potrà  altri  per  avventura  fpiegar  le  parole  fopra  addotte  fenza  re¬ 
lazione  al  Tarantifmo  .  Imperocché  fe  dal  drago  è  nato  il  verbo  degl’ita¬ 
liani  in  dragar  e  ,  che  *1  Vocabolario  interpetra  incrudelire  a  guifa  di  dra~ 
go  ;  e  dalla  vipera  inviperare  ,  che  è  interpetrato  fimilmente  incrudelire  a 
guifa  di  vipera  :  perchè  da  fkalanx  animale  parimente  mordace  e  velenofo 
non  potè  formarli  un  verbo  (  onde  fotte  nato  il  participio  pbalangofa >  e  for¬ 
fè  anche  il  verbale  )  per  efprimere  appunto  quel Y  incrudelire 

a  guifa  dì  Falangi v  ?  nel  qual  cafo  niente  farebbe  fiato  eonfiderato  V  ef¬ 
fetto  della  di  lui  morficatura  ,  fecondo  che  da  noi  fi  pretendeva  j  cioè  il 
furore  di  coloro  che  dal  Falangio  follerò  itati  morii  .  Anzi  perchè  il  pba- 
langoma  non  potè  nafeere  da  pbalanx  in  fcnlò  di  fchiera  ordinata;  giac¬ 
ché  Efìchio  fpiega  quella  voce  per  una  pompa  (  cioè  proceffxone  in  nollro 
volgare  )  che  avea  luogo  ne'Baccanali  *  Ma  quelPopinione  che  fi  ha  della 
fierezza  di  que’ferpenti ,  non  fi  è  potuta  avere  certamente  del  Falangio 
(  infetto  nè  molto  ovvio  ,  e  di  fattezze  difprezzabili  )  per  dover  formarne 
un  verbo  efprettb  ;  e  ’l  pbalanx  in  fenfo  di  fchiera  non  pare  che  avelie 
infinito  alla  voce  phalangcma  :  imperocché  avendo  gli  antichi  tifate  in 
molte  occorrenze  quell  e  pompe,  o  proceffioni ,  di  quella  fola  fi  trova  regi- 
firato  il  nome  phalangoma  ,  la  quale  faceafì  da'  baccanti .  Or  chi  non  vede 
che  a  gente  ubbriaca  ,  o  che  $'  infingea  tale  ,  fiava  bene  anzi  lo  fconcerto 
e  *1  difordine  >  che  alcuna  ordinanza  ?  (A)  Vedi  la  pag.  15.  not .  (i) 
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che  alla  morficatura  delle  vipere  fi  trovi  compenfò  nel  Tuono 
delle  tibie  ;  potrebbe  queflo  interpetrarfi  per  una  legittima  e 
puntual  dichiarazione  del  ca fo  noftro  :  ficchè  quello,  che  Teo~ 
ira  fio  efitandojoièguendo  la  comune  e  volgare  opinione  avef- 
fc  infegnato  del  veleno  della  vipera,  fofie  da  rapportarti  al  ve¬ 
leno  del  Falangio  noftro  più  tofio  :  e  che  egli  fofie  mofiò  a 
chiamar  vipera  ,  come  animai  velenotb  più  noto  di  ogni  al¬ 
tro  ,  quella  beftia,  al  cui  veleno  arrecava  follievo  il  Tuono  di 
mufici  iflrumenti.  Il  Mureto  poi  crede, che  anzi  Gellio  aveffè 
pretb  un  granchio  :  e  che  in  luogo  di  dir  Falangio  ,  avefle 
iòfiituito  nella  Tentenza  di  Teofrafio  quella  voce  di  Vipera  : 
per  dire  in  fòmma  ,  Tenza  tanto  riTchio  di  Tallire  ,  di  una  be¬ 
lila  velenoTa  non  del  tutto  a  se  nota  (l).  Ciò  che  egli  il  Mu¬ 
reto 

(  l  )  Nella  (leda  pag.  if.  not>  (A)  fi  è  parlato  diffufamente  del  luogo  di 
Aulo  Gellio  ,  ove  trattati  del  valore  della  mufica  per  la  cura  di  varie  ma¬ 
lattie  .  Conviene  ora  ripigliare  quell'  argomento  ,  facendo  ufo  deir  auto¬ 
rità  del  Mureto  .  Io  dunque  noto  ,  che  due  effetti  fono  in  quel  luogo 
di  Gellio  attribuiti  principalmente  alla  mufica  ;  uno  è  di  fanare  ,  o  alme- 
310  alleviare  gl*  Ifchiadici  ;  V  altro  di  guerire  coloro  che  fono  flati  morfi 
dalie  vipere.  Or  fìccome  molti  valentuomini  fi  fono  acquietati  a  quella 
dottrina  riferita  da  Gellio  ,  come  delT  Alellàndro  e  del  Galateo  fi  è  ve¬ 
duto  di  fopra  ;  così  altri  fe  ne  fono  fatti  beffe  .  Sentiamo  lo  Scaligero 
(in  Cardan.  Exercitation .  348.  )  Jfebice  ,  inquis ,  dolor  perfape  mufica  cura- 
tur  :  quia  transferuntur  alio  fpiritus  ob  deleffationem  .  Hoc  jamdiu  eft, 
curri  apud  Graculum ,  linde  futnpfifli  ?  ridebamus  .  Si  folis  fpiritibus  dalor 
coxendicis  conflituatur  ;  eorum  averfione  profetilo  differatur  dolor  ,  Sin 
materia  craffq  efl ,  frigida  ,  vifcida  j  tantum  abefi  ut  curetur  ;  ut  deduElis 
alio  fpiritibus  materia  etiamnum  magfis  incrudefcat  .  %At  a  philofopbis  ac 
medicis  didìceramus ,  tribus  modis  dohrem  tolli  .  Vno  c 're.  Ouare  ncque  fa- 
pe  ,  ut  ais  ;  neque  omnino  curatur  ....  Theopbraftus  in  libro  mp' 
svSvjLcicrpiv'  ita  demum  evenire  dicit  ,  fi  q>pvyi?ì  fiat  harmonia  :  quam 
jampridem  defittami  feto  abs  te  ignoravi.  Rigetta  dunque  lo  Scaligero 
l’opinione  intorno  alla  cura  della  Sciatica  ,  e  per  la  natura  del  male  Hello, 
il  quale  talora  non  può  affatto  fentire  alleviamento  da  fimil  medicina 
(ciò  che  noi  pure  ilei  luogo  fopra  citato  avevamo  avvertito)  ;  e  per  difetto 
del  rimedio  ,  incolpando  la  decadenza  della  mufica  ,  e  fabolizione  di  quel' 
modo  Frigio  ,  che  era  il  cafo  .  Ma  Francefco  Redi  guardando  tutto  quello 
luogo  di  Gellio  paffa  più  ifinanti,  come  apparifee  da  quelle  fue  parole  nelle 
Offerva^ioni  intorno1  alle  vipere .  F avola  non  è  già,  ed  io  ne  poffo  far  fede  di 
averlo  veduto  più  volte  ,  che  il  capo  (  della  vipera  )  memora  dopo  troncato , 
mentre  ancora  ha  qualche  refiduo  di  moto,  e  per  così  dire,  qualche  favillitela 
di  vita,  fe  mòrde  uccide  ,  come  fojfe  attaccato  al  bufto  ;  e  non  gioverebbe 
per  guarire  tutta  quanta  la  foave  mufica  del  famofo  *Atto  Melani ,  del  Ca- 
yalier  Cefli ,  e  l’argentina  voce  del  Cìecolino  ,  con  quanti  fìromenti  muficali 
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reto  fi  fiudia  di  provare  per  un  altro  fallo,  che  ei  crede  aver 
trovato  nelle  parole  di  Gellio  ,  concernenti  la  rrredefima  fen- 
tenza  ;  come  altrove  è  fiato  da  noi  ofiervato* 

Dalle  cofe  fin  qui  dette  voi  ben  comprendete  ,  o  Signo¬ 
ri  ,  che  ,  quando  fi  voglia  con  equità  guardar  dentro  a  tutte 
le  parti  e  circofianze  delPIftoria  del  Falangio  Pugliefe,  e  pa¬ 
ragonarle  con  ciò  che  trovati  fpar/o  qua  e  là  ne5  libri  che  a 
noi  fono  rimali  degli  antichi  ,  cominci  a  difiìparfi  quella  den¬ 
ta  nebbia,  che  tiene,  fecondo  il  giudizio  di  molti,  ingombrato 
quello  fatto  :  e  cominci  ad  apparir  qualche  barlume  da  far 
corrifpondere  le  cofe  de*  noftri  a  quelle  degli  antichi  tempi  e 
Io  non  voglio  qui  ripetere  quelle  protcfie  ,  e  quelle  giufte 
fcufe,che  fufficientemente  fono  fiate  da  me  addotte  in  diverti 
luoghi  di  quefta  mia  prima  Lezione.  Dirò  folo,  che  nella  fe- 
guente  fi  procederà  con  altre  armi  piu  ficure  ;  e  ci  farà  di 

guida 

Zepperò  inventare  ,  e  ì* antiche  ,  e  te  moderne  fc noie  »  Non  ridete  Signor 
Lorenzo  ,  e  non  vi  pa]a  y  che  qualche  fr  avaganza  io  abbia  detto ..  Ricor¬ 
datevi  ,  che  i  noflri  Arcavoli ,  e  particolarmente  i  Tittagorici  furono 
tanto  buoni  ,  e  corrivi  al  credere  ,  che  fi  dettero  ad.  intendere  ,  che  lamu - 
fica  fojj  e  di  alcuni  mali  del  corpo  una  poffente  medicina:  eTeofraftoy  come 
fi  legge  nelle  Notti  Attiche  di  Aulo  Gelilo  ,  affermò  ,  che  i  bravi  fonatori 
al  paragone  dì  qual  fi  fia  più  celebre  Medico  pojfono  render  la  foniti  a  colo¬ 
ro  y  che  dalle  Vipere  fono  fiati  morfi  :  e  Marc  Aurelio  Severino  uomo  dot ~ 
tifimo  e  diligenti  fimo  nella  Vipera  Pitia  lo  ridice  \  e  lotien  per  vero -,  ed 
ifZacuto  nel  libro  quinto  delPIftorie  de’Medici  più  principali  anch’  egli  lo 
conferma  ,  ed  affannandoci  ,  e  dibattendoli  fa  un  lungo  r  e  bizzarro  dìfcorfa 
per  additarne  le  naturali  cagioni  ;  e  non  fi  rammenta ,  che  la  giovane  Eu¬ 
ridice  y  moglie  del  piu  gentil  Mufìco  dell*  univerfo ,  punta  da  una  Vipera  finì 
tutti  ifuoi  giorni  ,  fenza  ehe  7  canoro  marito  poteffe  portarle  un  minimo 
profitto  ;  &  il  medefimo  accaderebbe  a  Medici  d‘  oggi  giorno  ,  fe vole fiero 
medicare  a  fiuon  di  Chitarrino  le  morfure  di  quella  maligna  befliuola  .  Se 
non  temefiì  di  allungarmi  di  Jòverchìo  ,  vi  racconterei  la  bella  burla  ,  che 
intervenne  una  volta  ad  un  certo  Medico  principianteyil  quale  avendo  letto» 
che  IfmeniaTebano  guariva  gli  acerbi  fimi  dolori  della  Sciatica  non  con  altro , 
che  col  cantare  alcune  gentili  canzonette  ,  volle  anch’egli  y  polii  in  non  cale 
ì  più  generofi  rimedi  r  a  quello  folo  della  mufica  attenerfi .  Ma  di  ciò >  un* 
altra  volta .  Or  tacendo  del  fatto  degl’  Ifchiadici  perora,  per  cièche 
concerne  la  morficatura  delle  vipere  ,  avendo  noi  le  prove  cotidiane 
in  contrario  ,  fiamo  di  accordo  col  dottifllrnò  Redi .  Ma  non  potrebb'eglt 
ch'ere ,  che  non  già  delle  vipere  ,  ma  di  altri  animali  veleno!!  ,  e  forfè  de* 
Falangi  avelie  fritto  o  Teofrafto,  o  Democrito  ,  o  chiunque  fu  quegli, 
da  cui  Gellio  prefe  quello  a mmaeftramento  £  Il  Mureto  certamente  crede 
cod:  ecco  le  lue  parole  *  Vereor  ne  non  de  viperis  fcripferit  Theopbraftus9 
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guida  la  ragione,  e  ’1  buon  fènfo:  quelle  due  cole,  che  io  fpe- 
ro  ,  ajutato  dal  voftro  làido  ed  acuto  di/cernimento  ,  non 
vorranno  tradirci,  nè  condurci  a  reo  partito  ;  come  effe  non 
fon  ufe  farlo  verfo  quegli  ,  i  quali  adoperando  con  eflò  lo¬ 
ro  modeflia  ,  e  ritegno  ,  non  s’inducono  a  violentarle  in  mo¬ 
do  alcuno  .  Fino  ad  ora  non  ci  è  flato  conceduto  fare  al¬ 
trettanto;  e  ci  è  convenuto  contentarff  talora  di  deboli  indi¬ 
zi  ,  e  di  ricercate  conghietture  .  Nell’ufo  delle  quali  fe  alcu¬ 
na  cofa  fofle  pur  difpiaciuta  ad  alcuno  ,  come  molte  per  av¬ 
ventura  faranno  ,  egli  fi  ricordi  della  notoria  malagevolezza 
di  queffe  imprefe  ;  ed  in  tanto  s’  ingegni  per  noftro  e  per 
comun  profitto  di  tentarne  delle  altre  ,  e  di  migliori . 

fed  de  ii s  phalangus ,  qu bodie  -vulgo  Tarantola  vocantur  :  quarnm  morfut 
bicRoma ,  quodfciam ,  innoxìus  ;  in  *Appulia  ,  fi  negligatur  ,  letbalis  efl . 
Hoc  quidem  &  certiffimum  ac  notijjìmum  efl  ;  &  a  pr atlanti  medico  Mattbio- 

10  litteris  proditum  .  Intanto  per  iftahilire  quanto  fi  può  quello  divifa- 
mento  del  Mureto  ,  fi  o (fervi ,  che  nel  fatto  de’veleni ,  di  cui  e  poco  feppe- 
ro  gli  antichi  ,  ed  è  giudo  che  poco  fappiano  gli  uomini  ,  fi  trovano  ufatì 
equivoci  ad  ogni  pattò  appretto  gli  Storici,  ed  i  Poeti  maflìmamente .  Così 
poiché  fra  le  piante  veienofe  notiflìme  erano  la  Cicuta  ,  e  l'Aconito  ,  dif¬ 
ficilmente  ,  volendo  lignificarne  alcuna  ,  fi  dipartivano  da  quelle  :  fenza 
chc  Virgilio  (  Eclog.IP,  verf.i^.  )  con  quel  fallax  ber ba  verterli  fi  sbrigò 
da  ogni  impaccio  in  quello  genere  :  e  Celfo  ,  che  dovea  difegnar  le 
cofe  con  altra  efattezza ,  al  libr.V.  cap.27.  riduce  i  Ragni ,  ed  i  Scorpioni  al 
genere  de’ferpenti .  Dunque  all' iftelfo  modo,  eflendo  fra  gli  animali  vele- 
nofi  notiffima  la  vipera  ,  potè  o  il  primo  Greco  Scrittore  ,  o  Gellio 
almeno  aver  detto  Piperà*  quando  anche  fotte  dato  da  nominarfi  altro. 

11  fe  fingellìmo  ,  che  di  que*  primi  tempi  un  uomo  di  state  alla  cam¬ 
pagna  fotte  flato  morfo ,  fenza  ben  accorgerli  da  qual  bettia  (  cofa  af¬ 
fai  facile  a  intenderli  )  ;  e  che  a*  funefti  accidenti  fopravvenutigli  per  quel¬ 
la  morfura  (  che  veniva  da  un  Falangio  )  fi  fotte  trovato  fcampo  colla  mu- 
ljca  ;  non  farebbe  egli  flato  un  fallo  fcufabiliffimo  credere  e  fcrivere  ,  che 
alla  morficatura  della  vipera  fi  trovatte  rimedio  nella  mufica  ;  giacche  le 
vipere  distate  fogliono  infettar  le  campagne  univerfalmente  ?  Tutto  dun¬ 
que  ij  nodo  dcil’afFare  riguarda  il  fatto  prefente  ;  Se  veramente  la  mufica 
gu artica  dei  veleno  de’Falangj  :  poiché  ,  fe  quello  è  vero  ,  io  non  dubite¬ 
rò  piu  ,  che  in  quel  vecchio  monumento  fotte  fiata  comprefa  la  cura  de9 
nottn  Tarantati  :  ciò  che  volea  ii  Mureto  . 

Fine  della  Prima  Lezione  ; 
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Vtto  ciò  che  è  flato  con  sì  lunga  difcuf- 
(ìone  propoflo  fin  qui  ,  fi  può  flimare  It 
feorza  ,  o  ’i  preludio  dell’  ifforia  della  Ta¬ 
rantola  di  Puglia  :  nè  dubito  che  tra  voi  f 
Sapientiffimi  Accademici  ,  faranno  alcuni ,  i 
quali  fi  farebbero  contentati  ,  che  io  avefll 
tralafciato  o  tutto  ,  o  buona  parte  delle 
cofe  già  dette  ,  per  venir  più  toflo  al  no¬ 
do  dell’  affare  .  Gli  ftranieri  tutti  ,  e  buona  parte  de’  no* 
Ari  Napoletani  ancora  ,  vogliono  fapere  fé  è  vero  ,  che  la 
Tarantola  mordendo  un  uomo  ,  lo  avveleni  :  e  che  que- 
fio  veleno  per  forza  di  finimenti  mufici  ,  e  di  tali  o  tali 
altre  ariette  vada  a  riufeire  in  una  furiofa  ed  oftinata  dan¬ 
za  di  più  giorni  ;  e  che  per  via  di  quefta  danza  refli  fi¬ 
nalmente  l’uomo  libero  da  quegli  accidenti  perniciofiffitni 
prodotti  nel  corpo  fuo  dalla  morficatura  .  Queffo  è  il  gran 
dubbio  j  e  quefia  è  quella  dura  provincia  a  cui  m’  invitate. 
Nella  quale  poiché  io  pur  vorrei  tentare  qualche  cofa  ,  io 
penfò  di  andar  annoverando  ed  afiòrtendo  i  punti  della  con- 
troverfia  nel  miglior  modo  che  fi  potrà  ;  affinchè  almeno  fi 
conofca  dove  fia  il  più  difficile  e  ’l  più  inviluppato  di  tut¬ 
to  l’affare  ;  e  con  quali  argomenti  ,  e  per  quali  vie  con¬ 
venga  metterli  per  poter  giudicare  di  queflo  bizzarro  e 
forprendente  fenomeno  .  Io  intanto  fo  conto  di  ragionari 
da  uomo  nè  ciecamente  perfuafo  di  ciò  che  fpaccia  la  popolar 
fama  -  nè  per  contrario  impegnato  a  negar  tutto  a  diritto  ed 
a  traverfo  .  Chi  a/pettaffe  ,  che  io  veniflì  in  mezzo  con  Eu¬ 
clide  alle  mani  per  dimofirare  che  fia  ,  o  non  fia  vero  ciò 
che  dicefi  volgarmente  del  veleno  della  noftra  Tarantola  , 

O  avreb- 
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avrebbe  troppo  sfacciatamente  il  torto.  Bifogna  qui  procede-, 
re  da  per  tutto  con  difcreta  e  cauta  docilità; e  guardare  ora  al¬ 
la  natura  della  cofia,  ora  a  quelle  pruove  che  nafcono  da’giu- 
dizj  c  dalle  teftimonianze  degli  uomini  :  quando  uno  di  quefti 
due  lumi  fi  perde  di  vifta,  fi  corre  rifchio  manifefio  di  urta¬ 
re  nello  fcoglio  dell’errore  .  Con  quefto  intendimento  io  mi 
accingo  ad  efaminare  la  propofta  queftione  :  e  con  quefto 
intendimento  mede  fimo  io  vorrei  che  voi  mi  favorirle  della 
voftra  attenzione  e  benignità  fino  aliarne  .  Ma  facciamoci 
ormai  da  capo  ,  ed  argomentiamo  così  . 

Io  non  incontro  repugnanza  alcuna  ,  o  contradizione 
eflenziale  ed  interna  in  quefta  credenza  :  Che  pofta  trovarti 
un  velenofo  animale  ,  il  quale  mordendo  riduca  pretto  che  a 
morte  l’uomo  :  lo  renda  ftupido,  anfante,  (poflàto  :  lo  faccia 
in  fine  cader  come  morto  :  e  che  pofla  intanto  quefto  veleno 
(concertare  in  tal  modo  gli  (piriti,  gli  umori,  i  nervi,o  ciò  che 
fia,  dell’uomo,  che  una  particolar  modulazione  di  certi  ftru- 
menti  mufici  lo  (cuora  ,  lo  fvegli  ,  e  Io  inciti  a  danzare  fu- 
riofamente  ,  ancorché  1*  uomo  non  lo  voglia  ,  o  non  fia  in 
iftato  di  poterlo  volere  .  Colui  il  quale  è  perfuafo  dell’  efi- 
(ìenza  di  tanti  veleni,  che  in  quantità  ecceflìvamente  picciola 
tolgono  in  breviflìmo  tempo  y  e  per  tante  diverfe  guifè  ,  la 
vita  agli  uomini  ,  non  dubiterà  certamente  del  valore  di 
quefta  verità  ( a )  ;  e  chi  voleffè  dubitarne  ,  moftrerebbe 

non 

(a)  Benché  la  vita  e  la  morte  fiano  due  fiati  tanto  oppofii  tra  loro  ,  fe¬ 
condo  la  maniera  comune  d’ intendere  ,  e  di  parlare  ;  eglino  intanto  fo¬ 
no  così  vicini  tra  sé,  e  lì  toccano  così  firettamente ,  che  non  danno  luogo 
ad  alcun'altra  cofa  ,  nè  a  fiato  diverfo  ,  nè  ad  un  momento  impercettibile 
di  tempo  che  gli  difgiunga  .  E  perciò  ben  dicea  il  faviffimo  Lancili  (  de 
Mortibus  f ubìtaneìs  lib.I.  cap.i.)  che  non  fi  polla  morire  in  altra  guila ,  le 
non  fubitaneamente  affatto  .  Ma  tra  lo  fiato  falubre  e  la  morte  ,  pren¬ 
dendo  le  cole  nel  giulìo  lenfo  ,  vi  è  difianza  notabiLiflima  :  e  li  va  da  quel¬ 
lo  a  quefia  per  vie  innumerabili ,  altre  più,  altre  meno  comprendili  . 
Dithciiiffimi  a  intenderfi  fopra  tutto  lono  gli  fconcerti ,  che  inducono 
riel  corpo  i  veleni  .*  e  perciò  niente  ripugna  alla  ragione  ,  o  al  buon  ien- 
ìo  ,  che  nel  guafìo  ,  che  alcuno  di  elìi  veleni  dà  alla  macchina  vivente, 
fi  venga  a  tal  cofiituzione  e  dilpolizione  di  cofe  ,  che  indi  fuccedano  tutti 
que*  fenomeni ,  che  rendono  tanto  ipeciofo  il  pretelo  Tarantifmo  .*  malli- 
inamente  poiché  non  fono  efiì  fenomeni ,  o  accidenti ,  fuperiori  alle  ordi¬ 
narie  forze  della  natura  ,  violentata  da  qualche  poderofa  cagione  .  Ne  ab¬ 
biamo  1*  efempio  negli  ubbriache ,  nelle  donne  Ilteriche  ,  negl’  Idrofobi ,  o 


non  intendere  quanta  fi  a  univerfalmente  la  forza  della  muli- 
ca  fopra  i  corpi:  e,  quello  che  più  importa,  la  forza  di  certa 
modulazione  di  Tuoni  fopra  certi  corpi  in  certe  e  determi¬ 
nate  circodanze  .  Signori,  io  m’immagino  5  che  ad  accordar¬ 
mi  quella  propofizione  alcuni  fi  forniranno  redii  •  forfè  te¬ 
mendo  ,  che  fè  fi  convenga  in  queda  ,  tutto  il  rimanente* 
vada  di  per  se  a  dabilirfì  •  Ala  io  vo5  procedere  alla  buona 
e  lenza  artifici  ;  nè  qui  fi  cerca  di  edorquere  da  voi  Paffen- 
fo  fopra  quello  chcjla  ,  ma  fopra  quello  che  poffa  cJTcrc  . 
Del  redo,  fe  alcuno  voielTe  tuttavia  dubitare  anche  di  que- 
da  podìbilità  ,  io  mi  contento  che  fe  ne  lò/penda  il  giudizio 
fino  al  Tuo  luogo  ,  quando  delia  ragion  di  quede  cofe  par¬ 
leremo  di  propofito  (b)  :  ed  intanto  palio  all’  altra  propofi¬ 
zione  ,  e  dico  ,  che  non  debba  poi  fembrare  adatto  drano 
fe  movendoli  per  mezzo  della  danza  eccedevo  /udore  dal 
corpo  del  malato  ,  venga  quedi  a  guarire  o  in  tutto  ,  o  in 
buona  parte  del  male  già  contratto  per  forza  del  veleno  , 
Queda  guarigione  proccurata  col  beneficio  del  fudore  è  la 
deda  ,  o  almeno  molto  limile  a  quelle  ,  che  veggonfì  fuc- 
cedere  in  cento  altri  mali  fomiglianti  tutto  il  giorno  . 

Anzi  io  dico  di  più  ,•  e  pretendo  che  mi  li  conceda  * 
che  potiebb  edere  ancora  ,  che  non  il  fudore  ,  ma  il  lun* 
go  ed  ordinato  d.menamento  delle  membra  ,  che  fi  fa  dan¬ 
zando  ,  per  sè  (àio  /cote/fe  ,  purgadè  ,  e  riducete  le  par¬ 
ti  alterate  allo  dato  loro  naturale  primiero  (c)  .  Potrebbono 
incefpicare  in  queda  propofizione  coloro  folamente  ,  i  quali 

O  2  fofle- 

fia  in  coloro  che  fono  infetti  del  veleno  del  Can  rabbiofo  ,  ed  in  altri  • 
liC  q  il  a  1 1 congi  untamente  confìderati  concorrono  tali  e  tanti  fìntomi ,  che 
tacendotene  una  delta  ,  fé  ne  formerebbe  P  intera  e  giu/la  divif a  del  Ta- 
rantilmo  .  Non  è  dunque  ,  come  dicevamo  ,  il  Tarantifmo  una  affezione 
meramente  ideale  ,  fuperante  le  ordinarie  forze  della  natura  fconcertata. 
e  adizzata  da  un  veleno  . 

(b)  A  chi  voglia  attentamente  confiderai  la  natura  ,  occorrono  mille 
eiempi  e  documenti  dell*  energia  della  Mufua  fopra  i  corpi  ;  nè  credo 
che  convenga  allegarne  alcuno  al  preferite,  quando  di  quello  argomento 
fi  ha  da  trattare  diffufamente  nella  Legione  ter%a  . 

.  W  Nella  Legione  prima  pag,  14.  e  dato  modo  un  fimigliante  dubbio 
in  propofito  delle  parole  dell’ Aledàndro  .  Ma  nella  Legione  ter?a  ca- 
cera  in  acconcio  di  efaminar  quella  faccenda  fin  da'  fuoì  principj  ,  produ¬ 
cendo  in  mezzo  quanto  intorno  a  ciò  è  dato  da  altri  detto  i  e  quello  in 
oltre  che  potrebbe  dirfene  in  buona  Filofofia  » 
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fo  fiero  ufi  di  mifurar  tutte  le  co  fé  con  quella  materialità  , 
con  cui  adopera  la  fila  ftadera  il  mugnaio  :  ma  nelle  colè 
di  medicina  bifogna  adoperar  più  torto  la  bilancetta  deli5  ora¬ 
fo*  ed  edere  intanto  perfuafò,  che  molte  volte  nè  anche  que¬ 
lla  è  (ufficiente  .  Del  rerto  quando  farà  provata  la  propo¬ 
rzione  che  ne  accerta  della  maravigliofa  forza  che  la  mufica 
ha  fopra  i  corpi  noftri  ,  verrà  a  rimaner  illuft rata  anche 
queft’  altra  da  me  infinuata  :  nè  io  voglio  rtarc  a  impac¬ 
ciarmi  per  ora  con  queflo  incidente  ,  quando  ci  è  ben  da  fa¬ 
re  per  li  foli  capi  principali  della  controverfia  . 

Abbiamo  noi  fino  ad  ora  parlato  del  Potere  ,  il  quale 
ha  la  bafe  infinitamente  più  ampia  e  fpaziofà  per  reggere  i 
bifogna  per  innanzi  vedere  che  abbia  a  dirli  deh’  EJJere  : 
voglio  dire  ,  che  molti  per  avventura  mi  concederanno,  che 
quarto  fenomeno  con  tutte  le  fue  circortanze  ed  aggiunti  , 
porta  efler  tale  ,  qual  fi  vuole  da5  volgari  ,•  e  che  non 
importi  fifica  ed  intrinfeca  repugnanza  ,  o  contradizione  : 
ma  che  quello  poi  fia  di  fatto  ,  e  che  tutta  querta  novella 
della  Tarantola  Pugliefe  fia  nata  dai  vero  ,  qui  sì  che  bifo- 
gnano  delle  pruove  ,  e  degli  argomenti  efficaci  .  Or  io  alle¬ 
gherò  lealmente  a  mano  a  mano  tutto  quello,  che  ho  faputo 
raccogliere  e  penfare  per  Puna  parte  e  per  Paltra  :  farà  poi 
carico  vortro  il  giudicare  ,  e  diffinire  ciò  che  debba  rice- 
verfi  e  crederli  di  tutto  querto  fatto  ,  fecondo  i  dettami  di 
una  fevera  e  difàppaffìonata  critica  . 

Prima  però  che  m’  innoltri  nel  divifamento  rtretto  dell* 
affare  ,  lafciate  che  io  faccia  alcune  proterte  ,  e  getti  alcune 
fondamenta  ,  folle  quali  dee  ffabilirfi  queflo  giudizio  ,  a  vo¬ 
ler  che  regga  .  Noi  per  giudicare  dirittamente  della  forza  di 
una  colà  creduta  velenofa  ,  bifogna  che  ne  abbiamo  raccolte 
in  divertì  tempi  ,  in  divertì  foggetti  ,  ed  in  circortanze  di- 
verfe  ,  molte,  uniformi  ,  e  collanti  offèrvazioni  .  Quelle  of- 
fèrvazioni  fono  più  facili  ,  e  più  nette  e  chiare  nel  fatto  de’ 
veleni,  che  cavanti  da’minerali  ,  o  da’vegetabili  ;  i  veleni  che 
fi  diffondono  nea  corpi  per  morlìcatura  di  alcuno  animale  im¬ 
portano  tèmpre  maggiori  difficoltà  a  volerne  prendere  le  de¬ 
bite  fperienze  e  riprove  .  Prima,  perchè  a  trattare  e  maneg¬ 
giare  quelli  tali  animali  fi  corre  rifehio  di  rimanerne  of- 

fefo . 
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fefo  .  Secondo  ,  poiché  voi  non  vi  potete  prometter  molto 
deli5  ubbidienza  e  docilità  di  effi  a  voler  mordere  ,  quando, 
e  come,  e  dove  a  voi  piaccia.  In  fine,  perchè  la  loro  mo  rfiura 
potrebbe  in  certi  cali  non  etfèr  tale  ,  qual  bifogna  al  voftro 
intendimento,  e  per  confeguenza  il  non  feguire  l’effetto  che  fi 
afpetta  potrebbe  effer  da  altro  ,  che  dall5  inefficacia  del  ve¬ 
leno  (d)  .  Così ,  per  efempio,  fc  foffe  alcuno  ,  il  qual  voìefie 
negar  fede  al  veleno  del  Cane  rabbiofò  ,  e  voi  fofie  nel  ci¬ 
mento  di  dovere  ripugnare  la  cofiui  incredulità  ,  penfate 
quanto  diffidi  provincia  vi  troverefie  aver  per  le  mani  . 
Cella  buona  parte  di  quefia  difficoltà  allora  ,  quando  fi  può 
raccogliere  del  veleno  dell*  animale  anche  da  poi  che  quello 
fia  morto  ,  per  adoperarlo  in  quella  guifii,  che  meglio  fi  cre¬ 
de  poter  riufeire  .  Ma  fe  la  befiiuola  velenofa  fia  tanto  pie- 
ciola  ,  che  voi  o  non  Zappiate  chiaramente  dove  fia  quel  fuo 
velenoso  non  abbiate  luogo  di  raccoglierlo^):  di  più  fc  folio 
nella  credenza  ,  come  molti ,  forfè  troppo  precipitofamcnte  , 
an  creduto  ,  che  alcuni  veleni  fodero  allogati  in  non  so  che 
di  fpiritofo  e  di  volatile  ,  che  dalPanimale  fi  /preme  ed  efala 
nell’atto  del  mordere  (f)  j  come  farefte  voi  a  raccogliere  di 
quefio  veleno ,  e  ad  adoperarlo  ? 

Per 

(d)  Francefco  Redi  i  il  più  accurato  e  fedele  ofTeryatore  che  noi  ab¬ 
biamo  nella  materia  de*  veleni  degli  animali ,  ha  pieni  i  tuoi  ferirti  di  que* 
cafi  ,  in  cui  la  puntura  di  certi  animali  velenofi  è  caduta  a  voto  per 
tutt’altro  ,  che  per  difetto  della  naturai  velenofità  di  que*  tali  animali . 
Così ,  per  dirne  alcuni  ,  manca  del  fuo  effetto  la  morficatura  della  vipe¬ 
ra  ,  fe  la  ferita  fia  tale  >  ed  in  parte  ,  onde  fpicci  il  fangue  in  qualche  ab¬ 
bondanza  .  Manca  altre  volte  ,  poiché  iabefiia  velenofa  avrà  poco  prima 
vomitato  tutto  il  fuo  veleno  in  una,  o  due  altre  ferite .  Niente  dico 
dell*  o Nervazione  del  tempo  deiranno  ,  altra  importai! tiffima  circofianza 
per  la  legittima  riufeita  di  quelle  efperienze  . 

(0  E'  quefio  per  l'appunto  il  cafo  delle  Tarantole  di  Puglia  *  del  cui 
qualunque  veleno  molto  è  fiato  detto  e  peniate  da  diverti ,  ma  fenza 
dimoftrazione  fufficiente  ,  per  quanto  io  fappia  „  Veggufi  la  Legione  pri¬ 
ma  alla  pag. 47*  e  49-  E  pure  il  veleno  dello  Scorpione  è  di  facile  dimofira- 
zione ,  quantunque  non  lìa  miga  lo  Scorpione  più  grande  delle  grolle 
Tarantole  noftraii . 

(f)  Di  quefio  avvifo  erano  intorno  al  veleno  della  Vipera  que’ F> 
fìci  Francefì  ,  che  tentarono  di  fcreditare  le  celebratiffime  fperienze  dei 
Redi  ;  come  può  vederli  nelle  Opere  del  Redi  fieffo:  e  J1  Raglivi ,  e  qual¬ 
che  altro  ,  nel  fatto  delle  Tarantole  4i  Puglia  non  fono  mol$9  lontani 
da  quefio  medeiìmo  penitelo  • 
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Per  quelli  ,  e  per  molti  altri  ca fi  che  potrebbero  fin¬ 
gerli  ,  voi  già  intendete  ,  difcretiffimi  Vditori  ,  quanta  dif¬ 
ficoltà  dovrebbe  incontrare  chi  volefle  chiarirli  del  veleno 
della  noftra  Tarantola  ,  provandolo  e  riprovandolo  in  di¬ 
vertì  lòggetti  ,  in  diverti  tempi  ,  in  diverte  circotìanze  : 
e  tutte  quelle  difficoltà  crefcono  di  molto  ,  quando  fi  vo¬ 
glia  provare  in  quella  ricerca  un  uomo  ftraniere  rifpetto  al 
paefe  in  cui  le  Tarantole  allignano  .  Bitogna  dunque  per 
ora  tiare  onninamente  alla  tradizione  degli  Scrittori  ,  ed  al¬ 
la  teftimonianza  altrui  ,•  poiché  dobbiamo  in  oltre  concepire, 
che  tutta  la  ferie  de’catì  diverti  ,  e  tutte  le  poffibili  pruove, 
le  quali  o  non  potìono  vederti  ed  efeguirti  da  un  lo lo,  o  non 
potlbno  nè  pure  fovvenire  a  tempo  a  chi  fi  metta  volonte- 
rofamente  ad  efaminar  quello  veleno  ,  pollano  bene  in  una 
lunghiflìma  ferie  di  anni  efierc  occortè  a  differenti  lòggetti, 
in  luoghi  ed  in  circoffanze  differenti,*  da’quali  cafi  particolari 
rifulta  poi  uffiftoria  piena  e  compiuta  ,  che  può  veramente 
illuffrare  e  diciferare  quello  maravigliofo  fenomeno  . 

Ma  come  farem  noi  a  non  farci  ffratcinare  dalla  piena  di 
tanti  tettimeli},  i  quali,  o  perchè  amanti  del  maravigliofo,  o 
perchè  abbeverati  al  fonte  della  popolar  fama  ,  o  per  altro, 
fi  accordano  facilmente  a  darci  per  indubitabile  e  fermo  tut¬ 
to  quello  fatto  ?  E  ,  poiché  è  flato  tuttavia  alcuno  di 
così  franco  cuore  ,  che  abbia  voluto  far  fronte  alla  moltitu¬ 
dine  ,  e  porre  in  difcredito  il  fentimento  del  popolo  ,  o  ne¬ 
gando  ,  o  dubitando  almeno  di  quella  diceria  ;  come  farem 
noi  a  ditcernere  fe  ciò  fia  avvenuto  per  giuda  eltimazione 
della  cofa  ,  e  non  anzi  per  uno  Ipirito  di  /ingoiai  ita  ,  e  per 
contraffare  Popinione  volgare  in  un  fatto  di  fua  natura  diffi¬ 
cile  ad  intenderli  ,  e  difficiliffimo  a  provarti  ?  Se  lì  aveffero 
ad  annoverare  i  fuffragj  di  quegli  ,  che  fono  per  la  negativa 
da  una  banda  ,  e  di  quegli  che  affermano  daJPaltra  ,  noi  là- 
remmo  fuor  di  briga  ;  poiché  il  numero  de’  mifcredenti  è 
nulla  a  petto  di  coloro  ,  che  ffanno  fermi  nell*  opinione  del 
volgo  .  Ma  nelle  co  fe  di  quello  genere  i  giudizj  debbono  re¬ 
golai  fi  a  pefo  ,  non  a  numero  ;  e  dovendoli  procedere  al 
pefo  delle  lèntenze  ,  voi  non  trovate  agevolmente  bilancia, 
di  cui  poffiate  effer  Scuri  .  Anzi  fono  le  menti  degli  uomini 
1  fatte 
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fatte  a  tal  modo  ,  che  fìranamente  fi  compiacciono  più  di  un 
foto  che  cerchi  attraverfare  la  corrente  del  popolo  ,  che  di 
dieci  ,  che  vadano  a  feconda  di  quella  :  e  cade  in  quefio 
proposto  aliai  bene  quell5  affioma  ,  che  ulano  in  altro  fog- 
getto  le  lcuole  de’Dialettici  ;  Conclujìo  fequitur  debìliorcm 
yartem  .  Balia  almeno  per  mettere  gli  uomini ,  e  i  Filofofì 
maffimamente  ,  a  partito  ,  e  nella  dubbiezza  ,  il  fentire  una 
fòla  voce  che  rompa  il  concerto  di  molte  altre  :  e  quando 
quefio  fpirito  di  Corpetto  fi  è  fatto  firada  negli  animi  ,  co¬ 
minciano  tutte  le  co  Ce  ad  apparire  affai  diverfe  ,  da  quello 
che  prima  erano  .  Or  è  quefio  il  cafo  nofìro  3  dottiffimi 
Accademici  ;  nè  fi  può  facilmente  capire  ,  quante  fieno  le 
tenebre  ,  che  circondano  quefio  punto  di  fìoria  naturale,  fe 
non  fi  venga  più  da  vicino  a  confiderare  gli  fvariati  pareri 
che  fono  corfi  del  nofiro  Tarantifmo  ,  e  ad  efaminargli  nella 
loro  origine  ,  e  nelle  varie  circofianze  ,  che  concorrono  ad 
accrefcere  ,  o  fminuirne  la  credenza  .  Ad  ogni  modo  io  mi 
lufingo  di  dovervi  apprefiar  co  fe  in  quefìa  parte  ,  che  fe 
non  vi  traggano  di  dubbiezza  ,  abbiano  almeno  a  rifchiarare 
fin  nelfinterno  ,  e  a  raddrizzare  non  pochi  tratti  di  quefP 
ofcuro  ,  e  confufiffimo  labirinto  . 

Io  dunque  compartifco  in  tre  età,  o  fècoli,  gli  Scrittori 
della  nofìra  materia  ,•  da  ciafcuna  delle  quali  credo  che  pofi 
fa  trarfi  ad  ufo  della  nofìra  ricerca  l5  autorità  di  molti  ,  i 
quali  fono  fiati,  altri  per  Puna,  altri  per  l’altra  opinione  :  fe 
non  che  mefiì  quefìi  tali  a  fìretto  paragone  ,  e  ponderate 
così  di  pafiàggio  le  ragioni  che  gli  an  moffi  a  dir  P  uno  ,  o 
Paltro  3  egli  rimane  quali  /pianata  la  fìrada  a  giudicar  bene 
e  dirittamente  della  loro  autorità  .  Ma  poiché  il  dir  di  quel¬ 
li  ,  che  fi  accomodano  colla  nota  popolar  idea  del  Taranti¬ 
fmo  ,  farebbe  troppo  lunga  e  fafìidiofà  imprefa  ;  perciò  io 
mi  contenterò  di  accennarne  talora  fol  tanto  i  nomi  ,  e  la 
profeffione  ;  degli  altri  dirò  con  maggior  accuratezza  ;  ciò 
che  per  lo  fcai  fo  numero  loro  farà  affai  facile  :  tanto  più  , 
che  mefiò  in  buon  lume  ciò  che  appartiene  a  cofìoro  ,  che 
an  dubitato  della  verità  del  Tarantifmo  ,  altro  par  che  non 
bifogni  per  fapere ,  in  qual  grado  di  valore  fiano  le  cole  det¬ 
te  ,  e  fòfìenute  da’loro  avverfarj . 


Or 
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Or  nella  prima  età  ,  che  abbraccia  parte  del  /ècolo  dc- 
cimoquinto  (  fidandone  il  principio  nel  tempo  in  cui  (crifiè 
Niccolò  Perotto  ,  da  noi  già  citato  )  e  tutto  il  fecole  deci- 
mofefìo  j  fra  moltifilmi  Scrittori  ,  che  an  ricevuto  lènza  ri¬ 
ferva  per  veriflima  l9  iftoria  della  Tarantola  di  Puglia  ,  io 
trovo  il  folo  Giovanni  Brodeo  ,  o  fa  Brodeau  ,  letterato 
Francefe  di  vada  erudizione  ,  e  di  giudizio  efquifito  ,  a 
cui  fi  potrebbe  imputare  ,  P  aver  in  qualche  modo  dubitato 
della  faldezza  di  ciò  ,  che  narrali  del  Falangio  di  Puglia  ,  e 
della  guarigione  del  fuo  veleno  .  Egli  nelle  fue  Mifcella- 
nce  (  g  )  mettendo  a  minuto  efame  Pinfègnamento  di  alcuni 
antichi  intorno  al  valore  della  mufica  per  rimediare  a  di- 
verfe  malattie  ,  viene  in  confeguenza  a  ragionare  della 
moderna  cura  del  Tarantino  ,  ufata  >  e  celebrata  tanto 
in  Puglia  .  E  quantunque  dalle  memorie  della  vita  di  que¬ 
llo  valentuomo  fi  abbia  ,  eh9  ci  fofie  fiato  in  Italia  ,  e  avefi- 
fe  Affato  per  qualche  tempo  il  fuo  domicilio  ed  in  Roma  , 
ed  in  Vinegia  5  pure  quanto  dice  della  Tarantola  (  o  Ta- 
rentula  ?  come  ei  la  chiama  )  è  da  lui  riferito  alla  fama  che 
ne  correa  *  Effe  in  Apulia  Bhalangìum  ar ancor um  ge¬ 
niti  audio  (  Itali  a  Tarento  urbe  Tarentulam  nuncupant  ) 
alio  anni  tempore  ad  nocendum  non  magnam  vìm  habens  9 
in  magn'n  vero  folii  ardonbm  acerbitatii  virus  peftift~ 
rum  infligere  :  hujufque  pcrnicici  nnarn  hanc  falutarem 
inventam  #  medtcìnarn  ,  ut  iffui  vario  ac  multiplicì 
cantu  tibiarurn  ,  ac  citharijìarum  ,  alìormnve  muffeo- 
rum  pcrmulceatur  .  Dalla  qual  novella  pa (landò  alla  cu¬ 
ra  degl9  Ifchiadici  ,  celebrata  anch9  efia  ,  e  decantata  dagli 
antichi  per  una  delle  molte  colè  ,  che  la  mufica  può  produr¬ 
re  ;  e  di  quefla  mofirandofi  egli  molto  dubbiofo  ,  per  la 
importunità  dell’imprefa  ,  fòggiugne  così  :  qui  (  citharoedi  ) 
an  viperarum  morjìbus  medeantur  ,  invcjìigare  adhuc  me 
fateor  .  E  dopo  altre  poche  parole  ,  efprimenti  la  ragione 
del  fuo  dubitare  ,  viene  in  termini  precifi  alla  difcufilone 
del  Tarantifmo  Pugliefe  ;  intorno  al  quale  non  incontra 
egli  minor  oscurità  di  quello  ,  che  aveà  fatto  nella  cura  de9 
mcrficati  dalla  vipera  .  Meritano  di  efièr  confiderate  le  fue 

pro- 

ig)  LìbJV.  cap.i i?  appretto  il  Teforo  de’Critici  del Gruter©  . 
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pròprie  parole  ,  le  quali  ho  (limato  convenevole  riferire 
puntualmente  a  pie’  di  quella  pagina  (h)  . 

Dubitò  dunque  il  Brodeo  dell’efficacia  della  mulìca  per¬ 
la  cura  di  coloro  ,  che  fi  credono  Tarantati  *  e  con  libertà 
filofofica  volle  tefiificare  ,  ch’egli  fi  fentiva  avviluppato  tra 
le  teflimonianze  di  tanti  ,  che  /per  le  riprove  avutene  fiotto 
i  propri  occhi)  aveano  per  verifiìma  quefi’avventura  •  e  la 
ragione,  che  gli  dettava  il  contrario  .  Ma  fie  fi  cerchi  d’i  elà- 
minaie  piu  in  fiondo  il  di  lui  precilò  lèntimento  intorno  a 
quello  problema  ,  fi-  troverà  ,  che  egli  non  avelie  pretela 
combattere  dirittamente  la  volgar  credenza  per  quanto  fi 
attiene  al  fiatto  ;  ma  che  avelie  avuto  anzi  per  infiulfifien- 
te  e  mal  concepita  la  ragione  ,  per  cui  credeafi  accadere  la 
cura  de’ Tarantati  :  ed  eccone  le  pruove  .  Avendo  il  Bro¬ 
deo  da  buon  fifico  prefio  ad  efaminare  la  forza  della  mu~ 
fica  fiopra  le  malattie  del  corpo  umano  ,  gli  parve  ragio¬ 
nevole  difiinguer  quelle  malattie  in  più  dalli,  o  generi  .*AI- 
tre  ,  per  luo  avvilo  ,  lòno  quelle  ,  che  rilguardano  propria¬ 
mente  1  animo  ,  o  ,  come  i  medici  de’nollri  tempi  direbbero 
gli  /piriti  ,  e  la  fantafia  ;  ed  in  quelle  ei  vedea  bene  ,  che  la 
mulìca  potellè  molto  valere  ed  approdare  .  A  quello  genere 
riduce  la  F  renitide ,  la  Malinconia,  e  mali  altri  sì  fatti:  ne' 
quali  par  che  abbia  pofiànza  la  mulìca  per  una  certa  fimpa- 
tia  ,  o  identità  di  oggetto  ,  che  tra  loro  interviene  j  pollo 
che  l’animo  e  gli  /piriti  fieno  quegli  ,  che  (offrono  da  quelli 
mali  ;  e  l’animo  altresì  e  gli  /piriti  fieno  l’oggetto  ,  dove 
1’  armonia  ,  e  i  concerti  /onori  vanno  ad  influire  tutta  la 
loro  qualunque  forza  (  i  )  .  Ma  in  quelle  malattie  da 
cagion  più  materiale  ,  e  che  anno  per  fede  gli  umori  grò  fi 
folani  ,  o  le  parti  ffellè  falde  guafte  e  fconcertate  ,  egli 

P  è  una 

(h)  Tlus  negotii  eli  antera  bis  ,  qui,  qua  de  Tarentula  a  nobis  relata 
funt  ,  afferunt ,  refpondere  ;  cum  id  fe  in  lipidi  a  vidiffe  clament ,  ac  tejlen- 
tur  :  ìycè  Pi  (  ut  Herodoti  verba  ufurpem  )  mpi'  gé>  ts'tb  ere  cèrne-in, 
enei  va  \im  (  maio  nè  mi  ardilco  negarla ,  nè  fono  facilmente  per 
inghiottirmela  )  quare  hxc  in  medio  relinquo  . 

(  i  )  hec  attenuta  nobis  yidetur  morbos  eos ,  qui  animura  vebementer 
agitane  ac  fodicant ,  hoc  canore  levavi  lenirique.  :  bue  enira  vocum  concen¬ 
ti11.  inftuere  ,  cS”  occulto  quodam  tramite  fefe  ìnfinuare  atque  applicare  per- 
Jpicuum  eft  •  •  .  .  In  pbreneticis ,  melanchoiicis  ,  atque  id  jrenus  cegris- 
boc  mìni  admratioqis  habet ,  Il  Brpdeg  loc ,  cit. 


H4 


DELLA  TARANTOLA 


è  una  fcmplicità  manifefta  darli  a  credere  ,  che  tali  o  tali 
altre  canzonette  ,  cd  univerlàlmente  la  forza  della  m'u fica 
polla  aver  luogo  .  Ciò  che  vale  a  dire  della  Sciatica  (k)  ,  e 
forfè  anche  del  Profluvio  di  fangue  :  quantunque  di  quefle 
avelie  parlato  con  molta  fiducia  1*  antichità  .  Altre  fono  in 
fine  le  malattie  ,  le  quali  nè  tutte  a  vizio  infigne  di  quella 
o  di  quell’altra  parte  ,  nè  all’incontro  tutte  a  vizio  più  fot- 
tile  di  fantafia  debbonfi  ridurre  ;  del  qual  genere  fembrano 
quegli  (concerti  ,  che  provengono  dalla  morficatura  di  certi 
animali  velenofi  ,  come  della  vipera  ,  o  del  Falangio  di  Pu¬ 
glia  :  ed  in  quefle  a  lui  parea  non  efler  ben  ficuro  ,  fe  po« 
tede  ,  o  non  potefiè  far  alcun  bene  la  mufica  ("/). 

Quefi’è  la  formila  del  divilamento  del  Brodeo  ,•  il  quale, 
a  mio  giudizio  ,  è  ben  faldo,  e  fondato  fulle  leggi  di  una  giu- 
fia  e  ben  ragionata  Meccanica  .  Ma  egli  non  termina  in  que¬ 
llo  il  fuo  dilcorlò  :  poiché  fattoli  a  un  certo  modo  Icrupolo  , 
va  così  proponendo  e  (piegando  la  più  verilimil  maniera, 
come  polla  avvenire  ,  che  col  beneficio  della  mufica  tentano 
i  Tarantati  vero  e  faldo  alleviamento  al  loro  male  .  Quia  ti- 
bìarum  tubar umque  fonus  agro:  bujufmodì  a  fomno  revocete 
Cs>  ad  faltandum  incitet ,  quo  letbargui  mìtigatur  (  quum 
labore  ac  fu  dorè  tum  vinca  tur  ,  tum  expellatur  id  genus  ) 
non  nego  .  Ciò  che  vale  altrettanto  ,  come  le  egli  avelie 
detto  :  Io  non  so  intendere ,  come  la  mufica  polla  guarire 
altrui  del  veleno  del  Falangio  ,  il  quale  avrà  guadi  e  con¬ 
taminati  gli  umori  ,  e  fatte  altre  gravi  e  profonde  imprellìo» 
ni  nel  corpo  di  colui  :  ma  credo  d’intender  bene  ,  e  di  ap¬ 
pormi  fe  dirò  ,  che  il  fuono  di  tali  o  tali  altri  iflrumenti  va¬ 
glia  a  fcuoter  coloro  ,  che  fi  trovano  lòpiti  ed  opprefiì  dalla 
forza  del  veleno;  e  che  vaglia  in  oltre  ad  incitargli  alla  dan¬ 
za  i  per  cui  mezzo  fi  difilpa  in  parte  quell’  ingombramento 

del 

(a)  Quem  in  numerum  cum  coxarum  (tgrotationes  aggregando  non  finti 
quarti  in  bis  Jpem  ponete  debeant  Ifchiadici  ,  non  perjpicio  .  .  .  ne c  enim 
hoc  in  morbo  e  a  laborant ,  qua  reficere  tibicines  aut  citbarcedi  queant . 

(  l  )  Qui  (  tibicines  aut  citharcedi  )  an  viperarum  morfibus  medeantur , 
invefiigare  adbuc  mefateor  .  Cum  autem  multa  ,  cur  id  non  putem  ,fefe  offe- 
ran* ,  tum  hoc  in  primis  ,  quod  neque  Gx&ci  ulli ,  nec  Latini  nobiles  Me¬ 
dici  ,  quorum  quidem  in  lucenti  opera  exierint ,  id  unquam  lUteris  man - 
i Uterini  * 
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del  cerebro  >  onde  accade  il  letargo  ;  elfèndo  veri(T?mo  » 
che  la  fatica  e  1  /udore  diano  compen/ò  alle  affezioni  fopo* 
rofc  ,  e  per  ciò  che  viene  per  tal  mezzo  a  di/ciorft  e  rin¬ 
tuzzarli  fedendo  ih  moto  affatto  contrario  a  quella  languida 
e  mal  flcura  quiete  ,  onde  fono  oppreffì  i  Letargici  )  •  e  per 
quello  in  oltre  che  viene  a  cacciarli  del  corpo  ,  che  era  la 
materia  ,  che  teneva  opprelfì  e  legati  gli  fpiritl. 

E  le  è  cosi  voi  già  vedete  ,  o  Signori ,  che  il  Brodeo 
non  mene  in  dubbio  1’  efilienza  del  Falangio  di  Puglia  :  non 
incontro  difficolta  a  credere  9  che  quefto  tal  Falangio  mor~ 
deifò  ,  ed  attoflicaffè  la  gente  ;  ficcome  non  dubitò  nè  pure 
della  condizione  di  quegli  accidenti  ,  che  fuccedono  a  tal 
morficatura  :  in  fine  egli  ebbe  per  vero  ,  che  la  mufica  fof- 
le  i!  poderoso  rimedio  di  coftoro  ,  come  avete  udito  .  Negò 

^°r  5  t0^°  mo^r^  non  rimaner  perfuafo  ,  come  po* 

terse  enere  ,  che  la  mufica  per  sè  fola  baftafle  a  guarire  di 

*airVi!en0  •  e  ^  quietò  /blamente  nel  fingere  ,  che  po- 
teiie  bene  la  mufica  fcuotere  i  Tarantati  dal  letargo  in  cui 
gli  avea  mefix  quel  veleno  ,  e  potefle  altresì  muovergli  a 
danzale  •  Dalla  qual  danza  poi  ,  e  per  sè  fteffà  >  e  per 
quel  molto  di  umore  ,  che  dal  corpo  fi  caccia  danzando  ,4 
legume  ,  che  il  malato  venifie  a  guarire  •  Dunque  non  fe¬ 
ce  altio  quefto  avvedutiffimo  Critico  ,  che  proporre  la  fua 
temenza  intorno  al  modo  d5  operare  della  Mufica  (  ciò  che 
altri  pure  an  fatto  (p;)  5  e  tanti  altri  potrebbero  fare  )  lenza 

pcicio  voler  porre  in  dubbio  quefto  tanto  ftrano  e  celebrato 
avvenimento  . 

Intanto  tolta  di  mezzo  ,  per  quella  guifà  che  avete  ve¬ 
duto  ,  1  autorità  di  quefto  critico  Franceie  ,  dovunque  noi 
volgiamo  gli  occhi ,  cercandone  in  Autori  di  quel  tempo  , 
che  fi  fono  provati  nella  diteuftione  di  quefta  materia  y  oro- 

P  a  ve- 

(m)  Cosi  Girolamo  Cardano  lib.  IX.  de  Subtilitate  .  Nibil  mirabilius  eo 
aranci  genere  quod  yocant  Tarentulam  »  qui  demor/os  morte  per  letbargum 
tìccupat  „  Re  medium  palam  efi  ex  mufica  ,Jeu  quod  illa  dormire  probibeantur9 

r  i*U  a/UYn  firePliu  }  feu  ,  quod  optimum  efi ,  ad  faltanium  incitentur  :  nam 
J aitando  veternus  dijcutitur,  & am  eofimul  venenum  .  .  .  Non  igitur  mu- 
pcaije  abore  venenum  difcutitur  ;  ad  laborem  incitantur  vario  mufi» 
l*JCnerrLCm  E  °  Scal,6ero  C  Zxercit.CLXXXV.)  Rette  tu  mufica  curari 
*>as .  Labore  namqus  Cr  /udore  tum  vincitur  j  tum  expellhUr  venenum* 
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vercmo  9  come  noi  poco  innanzi  andavamo  dicendo  ,  edere 
■fiata  ricevuta  da  tutti  fenza  riferva  P  ifloria  della  cura 
de’  noftri  Tarantati  Pugliefi  ,  De’  Pentimenti  del  Perotto  , 
dell’AlelTandro,  del  Galateo  ,  e  ,  fe  qui  ha  luogo  ,  della  te- 
flimonianza  pure  del  Perni  fi  è  fatto  da  noi  parola  fui  comin¬ 
ciare  della  prima  Lezione  .  Fra  tutti  quelli  debbefi  un  ri¬ 
guardo  fpeciale  all5  autorità  del  Galateo  ,•  poiché  egli  era 
Medico  5  era  uomo  di  fino  giudizio  ,  ed  era  nato  e  crefciu- 
to  3  e  fin  anche  invecchiato  in  medicando,  in  que’  paefi  ftefli 
del  Regno  noftro  ,  dove  il  mal  de5Tarantati  è  così  frequen¬ 
te  e  volgare  »  Si  aggiungano  a  quelli  (  oltre  a  molti  altri  ) 
iì  Cardano  5  lo  Scaligero  (n)  ,  il  Mattioli  (o)  ;  e  fi  noti  ,  che 
quelli  due  ultimi  confidano  aver  avuto  talora  fotto  i  proprj 
occhi  la  danza  di  alcun  Tarantato  ,  e  di  aver  oflervato  al¬ 
tresì  ,  come  ,  e  con  quali  leggi  quella  cofa  procedere  . 

Prima  che  ci  dipartiamo  da  quello  luogo  ,  rimane  a 
dover  dire  di  due  valentuomini  nollri  cittadini  j  V  autorità 
de5  quali  merita  effèr  tanto  più  confiderata  ,  quanto  che  ,  e 
come  nazionali  ,  e  come  verlatiffimi  nell’iftoria  medica  e  na¬ 
turale  3  par  che  aveller  dovuto  giudicare  con  più  agio  ,  e 
con  certezza  maggiore  di  un  male  tanto  Ipeciofo  del  loro 
proprio  paefe  .  Sono  quelli  il  famolo  Giovambattilla  della 
Porta  3  e  Ferrante  Imperato  perfpicaciffimo  e  diligente  olfer-' 
vatore  delle  cofe  naturali  .  Parlano  in  fornirla  colloro  della 
morfura  del  Falangi©  di  Puglia  •  ma,  a  dir  vero, il  Porta  tra 
ja  lettura  degli  antichi  ,  nella  quale  era  marayigliofamente 

efer- 

(n)  yi fi  funi  a  nobis  languidi  folutique  in  tantum  accendi  calorem  afcauli 
fono,  ut  /aitando  laffarent  oculos  fpefratorum  .  Sedatur  interea  dolor  &c. 
Sublata  mufica  non  continuo  ,fed  pedetentim  morbus  redintegrafeit  :  repeti - 
ta  3  aboletur  .  Scalig.  loc.  cit . 

(o)  lì  Mattioli  nel  libJL  di  Diofcoride  cap.  5 6 .  Ma  è  gran  cofa  ,  che  ’l 
veleno  unir  e  realmente  di  quefli  animali  (  delie  Tarantole  )  fi  mitighi  e  fi 
vinca  colla  mufica  de'  fuonì  .  Vercìocche  ho  veduto  io  tre  0  quattro  di  coflo- 
ro  affatiti  da  diverfi  di  quefli  accidenti ,  effer  menati  dove  fi  fonavano  di - 
verfi  fi  romeni  i  da  ballare  ,  e  fubito  calargli  le  affli  t  tioni  *  e  ballare  ancor 
eglino  gagliardamente ,  di  modo ,  che  alcuno  non  avrebbe  penfato  ,  che  fuffe- 
ro  flati  quelli  ,  eh' erano  mordati  dalle  Tarantole  .  Ma  ceffando  il  fuono  ,  ri¬ 
tornavano  pofeia  ne' loro  primi  moti  ,  e  rientravano  ne ’  medefimi  accidenti 
pian  piano.  £  però  fi  cofluma  di  far  fempre  fonare  dì  e  notte ,  fino  che  fi 
fanano  .  Imperocché  il  lungo  fuono  ,  e  il  lungo  ballare  provocando  il /udore 
gagliardamente ,  vince  la  malitia  delyekno  di  quefli  animali . 
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efercitato  ,  e  le  novelle  popolari  ,  che  correano  a5  Tuoi  tem¬ 
pi  del  mal  de’  Tarantati  ,  forma  un  giudizio  affai  fi  racco  di 
tutta  la  cola  ,  confondendo  ,  come  dicea  colui  ,  le  due  leppi 
a  sè  mal  note  .  Efì  Phalangìì  genus  quoàdarn  ,  dice  egli  (p), 
quod  a  Tarento  in  Apuli#  partibus  ,  Tarantula  dìcitur  i 
unfaerfa  enim  regio  jìc  eh  lab  or  a  t  ,  ut  perpctuci  jìnt  qui 
evadant  .  In  quell3  ultima  claufòla  fi  dice  veramente  un  po’ 
troppo:  poiché  non  fi  niega  che  molti  apparifeano  Tarantola¬ 
ti  nella  Puglia  •  ma  è  ben  altro  dire  ,  ut  perpauci  fint  ,  qui 
evadant  .  Aveano  altri  detto  quello  con  miglior  ragione 
de’/òli  mietitori  ,  e  di  altra  gente  campagnuola  ,  quando  non 
fodero  flati  diligenti  a  difender  le  loro  gambe,  e3  piedi  con 
certa  foggia  di  gambiere,  o  fliyaletti^;  .  Ma  palliamo  oltre, 

Eoru?n 

( p )  ApprefTo  Filippo  Camerario  nelle  Meditazioni  Ijiorìche  Centur.IV 
cap.Bi.dell’edizione  di  Francfort  nell'anno  i6$8.,s’incontrano  le  parole  di 
Giovanni  Porta  (così)  quali  appunto  noi  abbiamo  qui  riferite:  e  nel  mar¬ 
gine  lì  addita  il  lib.IL  della  Magia  Naturale  cap .  21.  opera  ,  come  ognurr 
sa,  dei  nollro  Giovambattiila  della  Porta.  Ma  nel  luogo  legnato  di 
quell’opera  del  Porta  dell’ edizione  di  Napoli  nell’ anno  1 589.  non  le 
ne  truova  velligio  .  Or  poiché  è  aliai  probabile  che  il  nollro  Porta 
folle  venuto  a  toccar  quello  punto  in  quel  libro  ,  in  cui  tutto  raccolfe 
quanto  era  flato  fcritto ,  o  creduto  delie  ftranezze  della  natura  i  e  la 
dettatura  di  quello  palTo  non  è  diffimigliante  alla  maniera  tenuta  da 
quello  autore  nel  reflo  ,  io  crederò  che  Ila  veramente  di  lui  quella  fen- 
tenza;  quantunque  fino  ad  ora,  per  qualche  diligenza  tifatavi ,  io  non 
abbia  avuto  la  forte  di  rinvenirla  :  e  folo  nel  cap. 7.  del  lib.XX.  della  lleflui 
Magìa  naturale  io  truovo  quefto  precifo  racconto  .  Ouoddam  araneorurn 
in  Mpulia  frequens  genus >  quod  vulgo  Tarantulam  nuncupant  >  in  maximis 
folis  ardori  bus  acer bit atis  virus  pefii feruta  infligit .  Hujus  pernici  ei  una 
b&c / aiutar is  inventa  eji  medicina  ,  ut  iffus  vario  &  multiplici  tibicinum 
cantu  ,  aliorumve  mujicorum  infirumentorum  permulceatur  .  Is  tametfi 
omnis  fenfus  expers  fit ,  tamen  conferirà  ut  tibia  auditionem  accepit ,  tan - 
quarti  gravi  experreblus  fortino  Afe  humo  toltiti  &  ad  rnufica  rationem 
jaltare  ingreditur  :  at  fi  tibicen  pulfare  defifiat ,  fiatim  animo  deficit ur 
(&  fìupore  afficitur  ,  ac  rurfus  repctito  cantu  acrius  faltare  contenda  .  E 
nel  lib.VL  cap.  z della  ritognomonica  del  medefimo  autore  leggefi  :  In 
ìApulia  genus  phalangìì  viget  Tarantula  vulgo  di3um  ,  cu)us  morfina 
perniciofijfimus  .  Che  è  quanto  dire  ,  che  il  Porta  avelie  creduto  della 
Tarantola  quanto  fe  n*  era  creduto  puntualmente  e  dalPAlellandro  (  le 
cui  parole  egli  adopera  auafi  per  tutto  nella  fua  relazione  )  e  dagli  altri 
del  fuo  tempo  . 

(fi)  Giulio  Cefare  Scaligero  Exercitat.  fupr.  cit.  In  fnlcorum  fqualore 
latitans  (  Tarantula  )  imprudentes  vel  meffores  vel  venatores  pungit .  Eara 
ob  caujj'am  interfun  indigenarm  munimenfa  fedm  escogitare  ?  Uaque 
ocreolis  cqlceati  metunt,  0 


i  iS 


della  tarantola 


o,  arri  (phalangionim)mor/ìss  a  cerbi  or  ejìy  quarn  ‘rcfpa  ifòtas. 
Quefìa  Sentenza  e  tolta  di  pe/ò  da  Plinio  ,  il  quale  del  Fa¬ 
stigio  inule  alla  Formica,  o  Formicario  avea  pronunziato  al¬ 
ti  ettantof;-;  Ciò  che  attribuendo  il  Porta  alle  Tarantole  no¬ 
me  ,  noi  gh  fiamo  tenuti  di  molto  ;  poiché  egli  è  mio  fenti- 
mento,  efipreffò  e  provato  nell’altra  Lezione  (s)  ,  che  la  Ta¬ 
rantola  di  I  uglia  con  buona  ragione  poffà  ridurli  al  Falan- 
gio  formicario, oMirmecio  degli  antichi.  Ma  non  ebbe  certa¬ 
mente  il  Porta  quelle  minute  co  fé  avanti  gli  occhi  ,  quando 
impiego  a  quel  modo  ;  e  noi  polliamo  lalcjar  correre  quelle 
ed  altre  e/preffìoni  di  alcuni  autori  lènza  molto  curarcene  . 
Homine  c  ,  qui  ab  eh  i  chi  n  tur  ,  dfrcrfls  affliti  antere  caflbai  : 
ma  i  entM  perpetuo  canunt  ,  illachrymant ,  delirant  ;  [ed 
omncì  fere  Jaltant  .  In  fine  fi  dice  ,  che  muflcii  adbibitii 
modani  animum  delinientibui  pcrmulcentur  ,  eifque  in  fa- 
ni  totem  reflit  uunt  ur ,  Ora,  a  dir  vero,  in  quefi’ultima  par- 
te  lono  le  cole  mefiè  in  molta  confulìone  e  difordine  :  poi¬ 
ché  fa  quello  Autore  e  cantare,  e  piangere,  e  imperverfare, 
ma  fopra  tutto  danzare  i  Tarantati  ,  per  forza  del  veleno, 
che  anno  dentro  di  sé,  contratto  colla  morficatura  del  Falan- 
gio  :  e  poi  fa  cefiàre  quelli  accidenti  ,  e  fa  quietare  i  malati 
co  beneficio  della  mufica.  Ma  noi  abbiamo  fatto  vedere,  che 
la  mufica  fcuota  e  rifvegli  i  Tarantati ,  mentre  fono  opprelfi 
dal  letargo  ,  che  in  loro  produce  il  veleno  :  e  che  la  danza 
poi  ,  e  le  grida  ,  e  tutte  quell’  altre  frenefie  ,  tra  la  ffan- 
chezza  ,  e  1  molto  fudore  ,  che  loro  traggono  del  corpo  , 
reffituifcano  in  buona  fanità  que’  miferabili  f  P 

Ecco  dunque  dimofirato  apertamente  ,  che  il  noftro  ; 
per  altro  dottiffimo.  Porta  non  fi  diede  la  pena  di  /piare  nel 

Filofbfn  1 ft0i“Ld£  Tara,ntifm°  »  fecondo  fi  conveniva  ad  un 
Filofofo  ,  e  maflìrae  ad  un  Napoletano  tanto  curiofo  ,  quan¬ 
to  egli  fi  fu,  delle  maravigliofe  opere  della  natura  .  Nè  deli’ 
Imperato  fi  può  affermare  ,  che  egli  aveffè  meffb  fpedal  di¬ 
ligenza  e  fiudio  per  iflruirfi  di  tutte  le  particolari  offèrva- 

zioni 

(  '  1«*  not'(t)  nella pag. 73, 


LEZIONE  SECONDA.  nj) 

Zioni  concernenti  i  noti  Falangi  di  .Puglia.  Poiché  e<Wi (t)  pri¬ 
mieramente  li  comparti/ce  in  due  fpezie  ,  delie  quali  la  pri¬ 
ma  ,  quantunque  morda  ,  non  però  porta  dotare  ,  o  acciden¬ 
te  grave  alcuno  .  Or  chi  faprcbbe  mai  dire  qual  fia  quella 
Ipezie  :  dove  ella  viva  :  di  quali  fattezze  ila  ,  di  qual  colo- 
rit0  ’  di  qual  genio  ?  E  fe  non  è  baftantemente  dichiarata 
queua  prima  fpczie  ,  eh’  egli  allegò  ;  non  è  certamente  me¬ 
glio  caratterizzata  la  feconda  ,  della  quale  egli  fc ride  :  ve 
n'  è  uri '  altra  fpezie  da  paefani  detta  Solofizzi  (a)  che  è  piu 
delle  fu  dette  venenofa  ,  piu  grojfa ,  e  di  color  nero ,  che  mor¬ 
dendo  fa  tumore  .  E’  ben  vero  che  vi  abbia  in  Puglia  delle 
Tarantole  e  groflè  quanto  alcun’ altra  ,  e  di  color'ofcuro  , 
o  di  fuliggine  ,  che  fono  della  fpezie  meddima  che  le  altre 
da  noi  pai  ticolai  mente  dclcritte  j  ma  noi  non  lappiamo  >  che 
elle  facciano  alcun  male  piu  che  l’altro  ;  e  produce  altronde 
la  Puglia  certi  Falangi  adatto  neri,  macchiati  folo  Tulle  grop¬ 
pe  di  fchizzi  rodi  acceii  j  ma  non  è  già  vero  ,  che  que’  tali 
Falangi  fieno  piu  groifi  delie  Farantole  :  fono  anzi  notabil¬ 
mente  piu  piccioli  ,  e  teiTono  tela  ;  iòno  in  fine  di  altra  di- 
fiintiffima  fpecie  dalle  Tarantole  vere  di  Puglia  (x)  . 

Or 

(t)  Ferrante  Imperato  dell1  Hiflor.  mtur.  lìh.XXVIU.  Le  fpezie  ie’Pha- 
lungi  appo  noi  dette  Tarantole. ,  hanno  il  nome  di  Tarantole  per  effere  nel 
lenimento  di  Taranto  e  luochi  convicini  3  più  frequenti  e  conofciute  ,  che 
altrove  :  Sono  nella  fpezie  di  fragni  ,  ma  maggiori  che  vii  altri .  Li  Tha- 
langi  (tanno [otterrà  intanati  ;  e  nella  bocca  delle  tor  tane  vi  fi  vede  intef- 
fimento  di  bianca  e  fpeffa tela  ,  accommodata  in  modo  ,  che  non  impedifea  il 
tranfito  •  La  prima  fpezie  quantunque  morda  ,  non  però  porta  dolore  ,  o 
accidente  grave  alcuno  ,  Ve  ne  un'  altra  fpezie  da  paefani  detta  Solofizzi, 
che  e  piu  delle  Judette  venenofa  ,  più  grojjà  j  e  di  color  nero  ,  che  mordendo 
fa  tumore  •  Non  tejfono  tele  ,  ma  vivono  nelle  tane  [otterrà .  Si  rinovano 
gli  accidenti  anno  per  anno  nell *  efìate  a  coloro  ,  che  fono  fiati  morfi  ;  e  fi 
guarifeono  con  la  [raccheta  e  [udore  mojfoli  dal  ballo ,  che  fanno  al  [nono 
conforme  alla  pajfione  dell'infe^ion  fatta  . 

(«)  Io  non  so  fe  guaito  vocabolo  s*  incontri  in  altro  fc  Littore  i  a  me 
certamente  è  nuovo  j  nè  fippiamo  quanto  ,  e  come  i  paefani  1*  ufino 
oggidì,  ed  in  qual  parte  della  Puglia  fpecialmente  0  ufi.  Confideri  in¬ 
tanto  il  lettore  la  grande  affinità  che  palla  tra  quelle  due  parole  Solo- 
\^1-  9  quali  la  feconda  fu  ufata  già  per  difegnare  un  Fa- 

langio  di  Sardegna  ;  e  quindi  fi  confermi  per  quanto  li  può  1*  argomento 
noltropci  1 .identità  del  Falangio  Sardo  col  Falangio  di  Puglia  .  Veggafi 
la/wg.87.  della  prima  Legione.  > 

(x)  Mal  li  potrebbe  xiufeire  fc  fi  Yoleflcfo  numerale  con  efutezzs 

le 
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Or  colui  )  il  quale  ben  confiderà  l’incertezza  *  con  cui 
V Imperato  accenna  le  cote  ,  che  fi  appartengono  alP  offèr- 
vazione,  tanto  più  facile  ,  della  differenza  fpecifica  de’noffri 
Falangi  ,  non  fi  commoverà  invero  gran  cola  leggendo  la 
conchiufione  di  queffo  articolo  ;  jì  rinomano  gli  accidenti 
anno  per  anno  nell'  cjìat e  a  coloro  ,  che  fono  Jlatì  morjì  ;  e 
Jì  guarìfcOno  con  la  Jtr  acche  zza  e  fa  dorè  mojfoli  dal  hallo  y 
che  fanno  al  [nono  conforme  alla  pajjìone  deirinfezzion  fat¬ 
ta  .  Vede  ognuno  alla  prima  ,  che  in  queffe  parole  fia 
raccolta  la  fomma  dell5  opinione  volgare  intorno  a5  Ta- 
ramati  5  fenza  più  ;  e  che  il  noffro  Ferrante  Imperato 
non  abbia  fatto  alcuna  memorabile  oflervazione  di  per  sè 
fopra  queffo  foggetto  .  Anzi  quel  poco  ch’ei  ne  dice  ,  è  da 
lui  pronunziato  con  tanta  confufione  e  fuperficialità  5  che  fe 
l5  uomo  non  fia  altronde  ben  iffruito  di  tutta  P  ifloria  del 
mal  de5  Pugliefi  ,  per  quefla  lettura  non  Io  farà  certa¬ 
mente  .  Tanto  è  vero  5  che  gli  flefli  dotti  e  fagaci  uomini 
muovonfi  fpefle  volte  a  dir  le  co  fe  per  un  certo  iflinto 
di  compiacenza  verfò  l’univerfàl  confentimento  del  popolo  , 
o  fia  per  una  certa  anticipazione  .  Nel  qual  cafo  niun  pefo 
fi  accrefce  a  quella  tal  fentenza  nè  dal  numero  de’foffenitori 
di  effa  ,  nè  dalla  privata  autorità  di  tale  o  tal  altro  ,  che 
fia  concorfo  colla  comune  . 

Da  tutta  dunque  la  difcuflìone  del  fentimento  di  que¬ 
lla  prima  età  intorno  al  Tarantifmo,  altro  noi  non  polliamo 
rilevare  ,  fe  non  ,  che  in  tal  tempo  fe  ne  foflè  univerfal- 
mente  creduto  ciò  0  che  credefene  volgarmente  in  oggi  $ 

e  che 

ie  fpecie  delle  Tarantole  ;  ciò  che  in  buona  parte  dipende  dall’ufo  de'Pu- 
gliefì  ,  da  noi  notato  altrove  ,  di  chiamar  Tarantole  tutti  i  Ragni ,  al¬ 
meno  i  l'alvatichi-  Se  delle  Tarantole  è  flato  giallamente  detto  ,  che 
vivano  in  tane  fotterranee  ,  e  che  non  tettano  tela  ,  fe  non  quanto  balla 
a  fornirne  l’orlo  della  loro  buca  ,  io  ardifco  dire  ,  che  non  fi  truovi  altra 
fpezie  di  ette  ,  fuori  di  quella  >  che  noi  abbiamo  nella  prima  Legione  dili¬ 
gentemente  defcritta  .  E  perciò  tutte  quelle  Tarantole  ,  che  il  Kircher* 
ed  altri  rapprefentano  appefe  per  un  filo  agli  alberi  ,  o  che  lavorano  le 
loro  tele  all’aria  ,  faranno  ragni  falvatici  belli  e  buoni ,  di  cui  ve  ne  ha 
tante  fpezie  differenti  .  Se  poi  a  quella  fola  e  fingolar  razza  di  vere  Ta¬ 
rantole  ,  o  pure  ad  altri  Ragni  ancora  fi  debba  attribuire  il  noto  effetto 
del  Tarantifmo >  quello  per  ora  è  quafi  imponìbile  a  determinare:  cièche 
•noi  cerche rejno  d;  fare  ,  al  meglio  che  Ila  p^ffibile ,  più  innanzi . 
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e  che  niuno  fi  folle  ardito  per  predo  a  cencinquant’  anni 
o  ad  efaminar  fèdamente  e  con  animo  difèccupato  là  ragion 
di  quella  credenza, o  almeno  a  comunicare  le  lue  dubbiezze 
col  pubblico  ;  tutto  che  io  legga  in  Epifanio  Ferdinando  (\l 
quale  fcrivea  fui  principio  del  fecolo  profiìmo  paffàto  )  che 
molti  a  fuo  tempo  ,  fìccome  pure  prima  di  lui  erano  dati 
quegli  ,  i  quali  avean  prelò  il  noto  male  de’  Puglie!!  per 
una  finzione  ,  per  una  chimera  ,  o  almeno  per  effetto  di 
altra  tutto  diveda  malattia  (y)  . 

Ma  egli  è  ormai  tempo  di  farli  a  conlìderare  ciò,  che  atr 
detto  della  delTa  quefiione  gli  Scrittori  della  feconda  da  noi 
divilàta  età,*  per  intendere  qual  fucceffivamente  fòlle  data  far 
credenza  e  l’opinione  che  gli  uomini  anno  avuto  del  pretelb 
Tarantilmo  .  Ciò  che  è  da  imprendere  con  tanto  maggior 
riguardo  ,  quanto  che  la  fortuna  della  Filolòfia  in  queda 
età  medefima  par  che  avefTe  cambiato  alpetto  :  poiché  da 
una  cieca  fèrviliflìma  dima  ,  in  cui  gli  uomini  per  tempo 
Junghiflìmo  aveano  avuto  le  dottrine  degli  antichi  ,  fi  venne 
ad  aprir  gli  occhi  dell’intelletto  ,  e  a  dubitare  della  loro  fe¬ 
de  ,  maffime  nelle  memorie  che  ci  avean  falciato  d’  Iftoria 
naturale  .  Se  non  che  ,  a  quel  modo  che  in  tutte  1’  altre 
mutazioni  ,  e  ne’  rivolgimenti  delle  cofe  avviene  ,  che  da 
un  edremo  ali’  altro  volonterofamente  fi  trapalTa  fenza  fa- 
perii  fermare  nella  lodevole  mediocrità  j  così  nell’  arte  di 
giudicare  nelle  materie  tìfiche  ,  o  per  mero  innocente  feetti- 
cilmo  ,  o  per  onta  di  altrui ,  e  per  fare  in  certo  modo  ven¬ 
detta  della  pridina  neghittofa  credulità  ,  fi  avviarono 
molti  dotti  uomini  che  a  un  bifogno  loro  delle  meglio  il  ne¬ 
gare  con"  audacia  ,  che  il  dubitare  con  timidità  ;  e  coloro 
fi  tennero  da  più  ,  e  in  maggior  fama  falirono  ,  a’  quali 
foibe  meglio  riufeito  quedo  drazio  delle  antiche  opinioni  « 

Efe 

/ 

.  0')  Epifanio  Ferdinando  nell'introduzione  al  Cafo  Si.  delle  Cento  Iflo- 
ne  o  Cafi  Medici  dice  così  ;  Fuere  ,  ac  nunc  quoque  funt  non  paucì ,  qui 
Jymptomata  infra  dicenda  ,  fin  morburn,  quem  parit  iitus  Tarantuhs  ,  cbi- 
inaricurn  ,  fiffitium  ,  ac  minime  realem  effe  putaverint .  E  nel  capo  2. 
del.  niellò  Cafo  81.  ripete  quello  fentimento  con  parole  equivalenti .  Ne~ 
garunt  aliqui ,  &  ufque  ad  pyxfintem  diem  funt  nonnulli  adeo  protervien- 
tet ,  ut  hunc  morbum  non  effe  omnino  dixerint  ;  fed  effe  fiffitium ,  ciurmi- 
ricitm  ;  rei  melancbolix ,  feu  amenti*  quandam  fpeciem . 


E  fé  quello  avvenne  in  tante  altre  materie  di  minor  ri¬ 
lievo  ,  come  dall5  ilioria  filofofica  di  que’  tempi  appari  Ice  , 
penfate  voi  quanto  maggiore  avelie  avuta  ad  edere  la  loro 
baldanza  verfo  la  ricevuta  opinione  del  Tarantifmo  ,  feno¬ 
meno  invero  agli  occhi  anche  de’  piu  dupidi  di  ogni  tempo, 
forprendente  e  fadidiolo  ! 

Or  ciò  podo,  io  vi  aprirò  fchiettamente  un  mio  pende¬ 
re  ,  dottidimi  Accademici  ;  cioè  ,  che  da  veramente  da  ma¬ 
ravigliarli  ,  come  tanto  poco  da  dato  fcritto  contro  quell’ 
antica  novella  della  Tarantola.  Poiché  altro  che  due  foli  mo¬ 
numenti  io  non  ho  incontrato  in  tutta  quella  ,  che  chiama¬ 
vamo  feconda  età  ,  comprendente  l’intero  fecolo  dicialiette- 
dmo  ;  da’  quali  monumenti  fi  è  pretefò  provare  ,  che  ’l 
Tarantifmo  non  fofie  ,  che  un  inganno  ed  un  errore  del  mi¬ 
nuto  popolo  Pugliefe  .  Del  primo  di  quedi  due  mentovati 
argomenti  io  ebbi  lume  in  leggendo  il  trattato  de’  Ragni 
cP  Inghilterra  di  Martino  Filler  ;  in  cui  venendod  a  par¬ 
lare  della  velenofità  de’  Ragni  in  generale  ,  fi  padà  a  far 
menzione  del  Falangio  di  Puglia  :  e  prima  fi  dice  ,  che  que- 
fto  argomento  lia  alieno  dall’  idituto  deli’  autore  ,  il  qua¬ 
le  fi  era  prefifiò  ragionare  in  quell’  operetta  de’  Ragni  foli, 
che  truovanfi  nell’Inghilterra  :  dipoi  fi  aggiunge  ,  che  per 
minor  male  il  famofò  Tarantifmo  ,  che  è  l’effètto  del  vele¬ 
no  di  un  tal  Falangio  ,  per  confeffione  di  un  dottidlmo  uo¬ 
mo  del  paefe,  non  fia  che  una  gherminella,  una  bubbola^). 
E  quantunque  il  Lider  quivi  non  nomini  perfona  ,  pu¬ 
re  dal  luogo  delle  Tranfazioni  Filofofiche  eh’  egli  fegna  ,  in 
cui  ffa  pubblicato  quello  memorabil  parere  ,  io  ho  avuto 
campo  di  riconofcere,  che  quello  franco  e  bizzarro  giudizio 
fia  del  nodro  Tommafo  Cornelio  ,  medico  e  filofòfo  di  lom- 
ma  riputazione  nel  fecolo  paflato.  Io  non  potrei  dirvi  quan¬ 
to  ,  e  come  egli  avelie  le ritto  fu  quello  fog getto  a  quella 
illudre  Società  ,  a  cui  avea  1’  onore  di  appartenere  :  ma 
la  fomma  della  fua  fentenza  è  nel  terzo  volume  del  Com¬ 
peri- 

(Z)  Lifter  de  Maneis  lìb.I.  cap.6.  De  morfu  vero  TarantuU  ,  five  Tha- 
ìangii  ripulì  ,  reliquorumque  omnium  araneorum  exoticorum  nofiri  non  efl 
infi liuti  aliquid  Jcribere  .  Mie  quod  ijle  effetlus  ,  ejufque  curandi  ratio 
Mt  merum  figmentum  a  doftijfim  indigena  (  Philofoph.  Tranfaft.  num.  83. 
pag  4066.  )  ex  foto  rejjcittir  ? 
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pendio  delle  Tran  fazioni  Fi  loffie  he  Inglefi  (  a  )  >  là  do¬ 
ve  al  margine  di  una  breve  Memoria  fi  legge  quello  ti¬ 
tolo  :  Perfine  fuppofie  ejfirc  fiate  morficate  dalla  Taran¬ 
tola  :  per  lo  Dottor  Tommafo  Cornelio  •  Il  contenuto  poi 
della  Memoria  ,  è  quello  che  fiegue.  Racconta  effergli 
fiato  detto  da  peyfina  di  buon  fenno  9  che  nella  provi n* 
eia  di  Otranto  un  uomo  morfi  dalla  Tarantola  era  mi- 
fieramente  morto  in  due  giorni  ,  fenza  alcuna  inclina¬ 
zione  al  ballo  3  e  fenza  defìderio  d*  ifìrumenti  muftcali  .. 
Dalla  fi  e jf a  perfora  dice  di  aver  faputo  ,  che  tutti  quelli 
che  penfano  di  effere  fiati  tocchi  dalla  Tarantola  fono  (  co¬ 
me  l'Italiano  Scrittore  gli  chiama  )  dolci  di  fiale  ;  i  quali 
pef  '  alcuna  particolare  indifpofizione  cadendo  in  quefto  de¬ 
lirio  malinconico  5  fi  perfuadono  ,  fecondo  il  volgare  pre¬ 
giudizio ,  di  effere  fiat i  morficati  dalla  Tarantola  «  A  que  * 
fio  propofito  p  a  fifa  a  far  menzione  di  un  altro  male  offerva* 
to  in  Calabria  ,  chiamato  Coccio  maligno  (b)  ,  //  quale  fi 
crede  dal  volgo  che  nafea  dal  cìbarfi  di  carne  di  befìie 
morte  da  sè  :  la  quale  opinione  del  volgo  ,  dice  l'Autore  * 
io  poffo  per  ifperienza  affermare  che  fia  falfa  :  e  dì  quefia 
fpezie  j  conchiudendo  l  art itolo  y  dice  y  io  fiimo  effere  la 

QL  *  ^Ol¬ 

ia)  Tart.  I.  cap .  5.  art.  40. 

(W  Voglio  qui  notare  incidentemente  ciò  ,  che  ho  rinvenuto  della  na* 
tura  di  quel  male  ,  che  dicefi  dal  Cornelio  effere  flato  oflèrvato  in  Cala¬ 
bria  ?  detto  ivi  volgarmente  Coccio  maligno,  Vn  valentuomo  che  ancor 
vive,  difcepolo  già  del  Cornelio  nella  Medicina  ,  mi  narrò ,  che  ,  per  detto- 
di  lui  j  degnavano  i  Calabresi  con  tal  nome  un  Antrace  ,  o  Bubonc  mali¬ 
gno  ;  da  cui ,  lenza  molto  chiari  preludj  del  veleno  potentiflìmo  che  den¬ 
tro  lì  nascondeva  ,  era  la  gente  tolta  di  mezzo  in  pochiffimi  giorni ,  maf- 
fim e  quando  non  fi  folle  foccorfo  il  malato  coll'  efficacia  dei  fuoco  appli¬ 
cato  tempellivamente  filila  parte  .  Dopo  ricevuto  tal  lume  ,  mi  fov venne» 
che  il  Cafo  centeftmo  ed  ultimo  delle  Offerva^ioni  di  Epifanio  Ferdinando 
potea  forfè  contenere  un  male  di  quella  natura:  poiché  parlali  ivi  di  un 
Antrace  maligno  o  peflilenziale  ,  per  cui  una  giovane  donna  della  Provin¬ 
cia  di  Otranto  (  MejTapienfis  )  gravida  di  otto  mefì  in  quattro  giorni  non 
compiti  fi  morì  irreparabilmente  ;  quella  fleflà  ,  che  nel  fecondo  giorno 
fi  era  fentita  di  poter  attendere  agli  efercizj  femminili  di  cucire  ,  e  filare 
jeeondo  il  fuo  coll  urne.  Egli  è  ben  vero  però,  che  niente  dal  Ferdinando  fi 
accenna  ne  del  nome  ,  nè  della  popolarità  di  quello  male ,  perchè  poffa  con 
scurezza  dirli ,  che  fia  i’  illellò  con  quello  che  il  Cornelio  mentovò ,  per 
qiiingannare  altrui  intorno  alla  creduta  cagione  antecedente  di  elio  . 
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colgane  'opinione  della  cagione  di  quella  malattia  ,  che  Jì 
ma  nife]}  a  in  coloro  ,  i  quali  penjano  di  cjfere  Jìati  morji- 
tati  dalla  Tarantola  . 

Il  Cornelio  dunque  fi  fu  il  primo  ,  per  quel  ch’io  Pap¬ 
aia  ,  il  quale  avelie  palefemente  poflo  bocca  fui  vecchio 
pregiudizio  ,  com’  eì  lo  chiama  ,  del  popol  noflro  :  ed  egli 
è  colui,  a  cui  debbefi  per  buona  ventura  quefto  qualunque 
rifchiaramento  dell’  ifioria  del  Tarantifmo  .  Ma  ofiervate 
meco  di  grazia  a  parte  a  parte  la  fomma  del  fuo  parere  ,  e 
fatene  nell5  iftefio  tempo  la  giufla  ftima  .  Si  dice  in  prima 
che  un  uomo  morficato  dalla  Tarantola  folle  morto  irrepa¬ 
rabilmente  in  termine  di  due  giorni  .  Capperi  !  ella  è  pur 
funeila  la  novella  che  il  Cornelio  ci  reca  :  ed  io  ,  quando  fi 
venga  a  Icuotere  il  giogo  del  vecchio  Pentimento  de’volgari, 
avrei  afpettato  qualche  colà  di  minor  danno  da  una  mor fi¬ 
latura  di  una  Tarantola  .  Serbate  voi  intanto  nella  voftra 
memoria  ‘quella  prima  parte  della  prodotta  teftimonianza, 
poiché  ella  merita  di  efier  adoperata  e  addotta  in  mezzo 
qualche  altra  volta  .  Indi  fi  palla  a  dire  ,  che  quello  tale 
nel  corfo  della  fua  malattia  ,  o  della  fua  agonia  più  lofio  , 
non  avelie  moflrato  alcuna  inclinazione  al  ballote  non  aver¬ 
le  dato  retta  a  varj  iflrumenti  muficali  fonati  dintorno  a  lui 
per  invitarvelo  in  quel  gran  bifogno  .  Ecco  una  circoflan- 
za  diflruggitrice  dell’  idea  che  noi  e  tutto  il  mondo  ha  del 
Tarantifmo  Pugliefe  :  poiché  quando  non  fi  danza  al  Tuo¬ 
no  di  quello  o  di  quelPaltro  iftrumento  ,  non  vi  è  più  Tar 
srantifmo  . 

Ma  fe  è  vero  che  Ja  Tarantola  mordendo  talora  ucci¬ 
da  ;  e  fe  è  vero  altresì ,  che  coloro  che  fono  predo  a  morte 
non  pollòno  fecondare  facilmente  non  che  gl5  impulfi  che 
ricevono  da’  medicamenti  (  c  )  ,  ma  nè  pure  quegli  che  la 

natu- 

(c)  Mi  fpiegherò  meglio  ,  affinchè  alcuno  non  inciampi  nell’  addotta 
^ropofìzione .  Io  ho  detto  ,  e  ridico  ,  che  coloro  ,  che  fono  già  vidni  a 
morire  non  poffiono  ubbidire  alla  forza  de'medicamenti  :  e  perciò  noi  veg- 
giamo,  che  un  vefcicante,  per  efempio,  applicato  su  d'un  membro  ammor¬ 
tito  o  nulla  ,  o  pochiffimo  faccia  d’impreffione  ;  e  quello  ,  poiché  nelfope- 
razione  de'  rimedj  di  qualunque  genere  contribuifce  affiti  piu  che  per 
metà  la  vivacità,  c  vigore  delle  par;j  &$\Ì aDimi1*.  Nel  quai  fenfo  debbefi 

inten- 
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natura  fie/Ta  o  fàna  o  inferma  loro  dà  (J)  ;  perchè  non  po¬ 
tremmo  noi  credere  3  che  ,  renduta  efficacemente  mortifera 
fa  ferita  di  quel  Falangio  ,  onde  fu  tocco  quell5  uomo  del¬ 
la  provincia  d5  Otranto  ,  o  per  la  tempera  del  veleno  delP 
animale  ,  o  per  la  di/pofizione  troppo  innoltrata  che  era  nel 
corpo  dell’uomo,  o  per  Furia  e  per  Paltra  co/a  infieme  ,  for¬ 
ièro  in  colui  prodotti  tali  e  tanti  /concerti  ,  che  infruttuofa 
foffè  fiata  fperimentata  la  mufica^  e  quindi  quel  di/graziato 
fe  ne  foffè  corfo  precipito/amente  alla  morte  ?  Dunque  ap¬ 
punto  poiché  quell5  uomo  fe  ne  morì  con  tanta  fretta  ,  fce- 
ma  di  molto  la  forza  dell5  argomento  in  mano  al  Cornelio  * 
Faffi  egli  intanto  ,  dopo  riferito  quefio  avvenimento,  a 
dire  ciò,  che  doveafi  penfare  davvero  di  quefio  male  de’Pu- 
gliefi;  e  afferma  primieramente,  che  i  prete/i  Tarantati  fieno 
tutti  uomini  dolci  di  fak  .  Siali  .  Altri  direbbe  gente  mi¬ 
nuta,  contadini ,  mietitori  ^  poiché  queft’ordtne  di  perfone  è 

quello, 

intendere  Pav vestimento  clie  diede  per  contrario  cafo  Ipocrnte:  Coloro  che- 
anno  le  carni  fané  e  robufle /offrono  foverchio  dall'ufo  de’ purganti  (*dpbo- 
rifmJJf.ió.n.só.sj.  }  E  fe  alcuno  voleffe  chiarirà  per  tutti  1  cali  della  lai¬ 
dezza  di’  quella  verità  ,  faccia  conto  su  quello  che  ^accederebbe  ,  fe  fi  vq** 
lede  adoperare  qualche  rimedio  0  interno  0  e/lerno  fopra  un  cadavere  ;  e 
fe  è  vero  ,  come  è  veriffimo,  che  tornerebbe  a  voto  qualunque  operazione 
di  eflì  fopra  tal  foggetta;  quindi  per  gradi  allontanandoli  dallo  Italo  della 
morte  fino  alla  più  perfetta  e  robu/la  fanità ,  intenderà  facilmente  come 
coloro  ,  che  trovanfì  in  procinto  di  morire  per  interna  qualunque  affezio¬ 
ne  ,  non  pollano  fentire  fe  non  poco  ,  o  nuila  >  la  forza  de'medicamentj* 
e  potentiflìmamente  la  fontano  coloro  ,  che  fono  in  bore  *  ed  in  perfet¬ 
ta  fanità  £  Infoiando  a  quegli  di  flato  mezzano  fecondo  il  lor  luogo  £ 
gradi  maggiori  o  minori  di  quella,  che  potremmo  chiamare,  paiTifo- 
lità  da’rimedj..  Glullamente  dunque  è  flato  detto  ,  che  un  Tarantato  vi¬ 
cino  a  morire  per  la  violenza  del  veleno  infufogli  in  corpo  ,  non  dovreb¬ 
be  fentire  alcuno  liimolo  a  danzare  per  lo  fuono  ,  che  fu  ole  farlo  m  altri» 
quando  anche  foffe  tutto  vero  ,  quanto  volgarmente  fi  tiene  e  fi  è  tenute# 
della  natura  di  quello  male  . 

(d)  Poiché  prendendo  noi  per  effetto  degFimpuIfi  della  natura  fona  le 
funzioni ,  a  cui  la  collituziope  fona  del  noltro  corpo  ci  mena ,  egli  è  cer¬ 
to  che  in  fui  disfarli  degli  organi  non  può ,  nè  fuole  fuorno  attendere 
altro  che  deboliMìmamente  a  si  fatte  funzioni .  E  per  ciò  che  riguarda  la 
natura  inferma  e  fconcertata  ,  egli  è  certo  altresì ,  che  colui  il  quale  ha 
delirato  nel  corfo  della  fua  malattia  ceffa  di  farlo  fui  tempo  elìremo  » 
così  come  fogliono  in  taf  tempo  celiare  ,  o  feemare  almeno  le  convullio- 
ni ,  e  i  dolori  fleffi ,  o  altro  ,  in  coloro  che  colali  addenti  fono  Hall 
aecompasnati  nel  vigore  del  lor  male  * 
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quello,  che  vivendo  il  piu  trafcuratamente  alla  campagna  di 
fiate  ,  Toggiace  alle  infidie  di  quefi’infietto  ,  che  ne’campj  na¬ 
fte*  e  fianzia  ne’campi  perpetuamente  .  Or  quefli  tali  uomi¬ 
ni,  dice  il  nofìro  Filofofo,per  alcuna  particolar  indifpojìzione 
cade  rido  in  quefio  delirio  malinconico  ,  Jì  persuadono  di  effe  re 
fiati  morjìcati  dalla  Tarantola  .  Adunque  ,  dico  io  ,  non  è 
finzione  o  artificio  quello  ,  quando  fi  vedono  i  Puglie  fi  ufnr 
tante  fìranezze  nelle  loro  anniver/àrie  danze;  ma  è  una  ma¬ 
lattia  vera  e  reale  ,  cui  riduce  il  Cornelio  a  Delirio  malin¬ 
conico  .  Ed  a  parlar  diritto  ,  1’  efier  coloro  ,  fecondo  Pav- 
vifio  di  quefio  valentuomo,  dolci  di  fale>  gli  renderebbe  atti 
a  tutt’altro  ,  che  a  fingere  ed  ingannare  . 

Ma  quando  fia  veramente  così ,  io  mi  perfuado  ,  vaio- 
fon  miei  Accademici  ,  che  51  Tarantifino  Pugliefè  ,  quella 
cotanto  bizzarra  ,  cotanto  mlfierio/a  ,  cotanto  agli  fìranie- 
ri  5  ed  a  molti  nazionali  ancora  ,  incredibile  malattia  ,  non 
lia  per  far  piu  tanto  romore  nel  mondo  .  Imperocché  que- 
fto  acuto  e  per/picaciffimo  filofofo  ,  il  più  libero  ed  auto- 
levol  tefìimonio  ,  che  pofià  predurfi  in  un  fatto  di  quefia 
natura  ,  viene  in  fomma  a  riconolcere  quel  male  ftefio  ne* 
P ugì idi  ,  cui  tutti  gli  altri  riconofcono  .  Quefio  dinotano 

VeIJc,P*'°Ic  :  tui*ì  quelli  che  penfano  di  effere  Rati  toc¬ 
chi  dalla  Tarantola  fono  dolci  di  f ale  ;  i  quali  per  alcu- 
pascolar  indifpofizione  cadendo  in  QVESTO  DELI - 
0 .  f^LlHCOXICO  ,  Jì  perfuado  no  fecondo  il  volgare 
pregiudizio  di  effere  fiati  morjìcati  dalla  Tarantola %  c 

quel  effere  la  volgare  opinione  della 

cagione  di  QlfESTA  MALATTIA ,  CHE  SI  MAXIFE- 
ÒIA  in  coloro  ,  /  quali  penfano  effere  fiati  morjìcati  dalla 
In  buon  linguaggio  quel  DELIRIO  MAL1XCO- 
0  y  e  QUELLA  MALATTIA  ,  che  fi  ma  nife  fi  a  in  co * 
or?  5.  f  j  PfvfaKO  ecc.  importa  quel  male  appunto  ,  che 
noi  a  biarn  deferitto  ,  ed  univerfalmente  s’  intende  fatto  il 
nome  di  larantifino  .  Tutto  dunque  l’inganno  ,  a  giudizio 
e  no  ro  Cornelio  ,  fi  volge  intorno  alla  cagione  di  quefia 

?  ma  j  ^no  Pre^  per  dolci  di  fale  coloro,  che  la  cre¬ 
dono  effetto  della  morficatura  di  un  Falangio  :  Polo  fi  fofiie- 

ne  ,  c  e  quefia  tal  malattia  fi  accenda  da  sè  per  interna  af- 

fezio- 


fcz'one  ,  atta  a  partorire  un  delirio  malinconico  . 

Ben  dunque  io  diceva  poc’  anzi  ,•  fé  tutto  quello  giu- 
dizio  del  Cornelio  fia  ricevuto  per  fano  e  ben  penfato,  o°chs 
jo  fono  un  melenfo  ,  o  che  non  ha  il  mondo  ragione  di  far 
Je  maraviglie  al  fentir  parlare  de’Tarantati  Pugliefi  .  Poiché, 
a  voler  mettere  in  paragone  quede  due  temenze  ,  io  truo- 
vo  ,  che  fieli  tenuto  di  ogni  tempo  che  i  Palangj  colla  lo¬ 
ro  morfura  facedero  alcun  male  :  ma  altri  an  circofcritto  i 
limiti  a  quello  male  in  poca  cofa  ,  altri  an  creduto  ,  che  fi 
potedè  per  tal  puntura  morire.  Noi  non  ci  tentiamo  al  pre¬ 
lènte  di  date  a  contendere  intorno  a  quello •  Pure  le  li  vo¬ 
glia  dar  luogo  alla  tedimonianza  del  Cornelio  ,  che  è  tanto 
piu  grave  ,  quanto  meno  era  egli  portato  a  berli  Je  fan¬ 
donie  nell’  ordine  delle  cofe  naturali  ,  il  JFalangio  nodro  di 
Puglia  ammazza  Ipacciatamcnte  un  uomo  in  termine  di  due 
giorni  .  Quello  e  ben  di  molto  ;  almeno  è  aliai  più  ,  che 
non  farebbe  1  ordinario  effètto  attribuito  alla  medelìma  mor¬ 
fura  da’ volgari  ,  qual  li  è  l’oppreflìone  di  cuore,  la  perdita 
della  favella  ,  il  letargo  ,  e  limili  .  Quando  fi  dia  in  quedi 
termini,  il  Cornelio  non  ha  detto  alcuna  cola  di  meno  in  pa¬ 
ragone  di  quello,  che  dicono  i  Puglied  nodri  più  prevenuti. 
Padando  poi  oltre,  e  ùngendo  ,  che  s’incontradèro  ad  ollèr- 
vare  la  danza  di  un  pretelò  Tarantato  il  Cornelio  per  una 
parte  ,  un  Puglielè  cotto  dal  lòie  e  da’  preg/udizj  per  1’  al¬ 
tra  ;  e  noi  del  tutto  ignari  di  ciò  che  fi  fa,  domandammo  al 
contadino  Pugliefe  ,  che  cofa  voleflè  lignificare  quella  feda: 
perchè  quelle  grida  -,  quegli  atteggiamenti  ?  rifponderebbe  il 
buon  uomo  :  non  è  altrimenti  feda  quel  che  voi  vedete  : 
egli  e  un  povero  malato  ,  il  quale  cercano  quedi  lònatori  di 
rimettere  in  fanità  per  queda  guifa  .  Se  ci  facedimo  poi 
dall’altro  lato  ,  maravigliandoci  della  nuova  ina/pettata  ri- 
fpoda  ,  a  domandarne  un  uom  culto  ,  di  ferio  afpetto  ,  in¬ 
tento  anche  lui  al  medefimo  fpettacolo  ,*  qual  rifpoda  ne  ri¬ 
porteremmo  ?  Se  quedo  uom  grave,  cioè  il  Cornelio, voledè 
lòddisfarci  lècondo  il  luo  parere  efp odo  nella  lòpraddotta 
memoria,  dovrebbe  dire  :  Signor  sì  :  è  dedò  un  malato  que¬ 
di  che  voi  vedete  dimenarli  così  sfuriatamente  in  queda 
piazza  al  fuono  di  quedi  drumenti  di  malica  <  Ed  ecco  tro» 
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Vati  di  accordo  il  fil ofofo  ,  e  *1  contadino  ,•  il  /èmplice  5  c  Io 
ftettico  ,  in  due  punti  della  no/ira  queftione  .  Nel  terzo  Vo¬ 
lo  ,  che  concerne  la  cagione  di  tutto  quefto  ,  bruiremmo 
rifponderci  ,  dall’  uno  :  egli  è  fiato  morficato  da  un  Ragno 
Velenofo  del  nofiro  paefè  :  dall’altro  :  egli  è  un  Ipocondria- 
co  malinconico  ,  che  è  caduto  in  quefio  male  per  tale  ,  o 
tal  altra  occafìone .  Or  non  vi  pare,  Accademici  ,  aliai  fri¬ 
volo  quefio  difparere  ?  Anzi  io  m5  immagino  che  un  viag¬ 
giatore  ,  che  non  fòlle  medico  ,  e  medico  curiofo  ,  lòrprelo 
dalia  firanezza  e  novità  di  sì  fatto  Ipettacolo  ,  contento  di 
aver  faputo  che  in  Puglia  favi  un  morbo  di  tal  natura.,  non 
il  curerebbe  di  làper  altro  ;  e  crederebbe  di  poter  arricchire 
le  fue  memorie  con  quefia  flupenda  ,  altrove  non  veduta 
maniera  di  curar  le  malattie  ,  creduta  dal  volgo  ignorante, 
confermata  da  un  uomo  della  qualità  del  Cornelio  « 

Ed  egli  è  veramente  così ,  che  su  quefta  nuova  maniera 
di  curar  le  malattie  colla  mufica  è  caduta  Tempre  o  la  mifere- 
denza,o  la  dubbiezza  almeno  di  alcuni(0,e  non  già  fulla  ve- 

~  ’  leno- 

(  e  )  Senza  voler  entrare  nella  difamina  dell'  antichiffima  primiera 
fortuna  della  medicina  ,  fe  ella  aveflè  lortito  ingenui  natali  in  cafa  de* 
Filofofi  ,  cioè  di  uomini  ufi  a  meditare  ,  e  confiderare  le  minute  vicende 
delle  cole  ,  e  la  naturai  fucceffione  delLe  ftefie  ,  come  faviamente  fi  faceva 
a  creder  taluno  ;  o  anzi  fofte  forta  fra  le  fozzure  della  plebe  ,  vale  a  dire 
dalle  fortuite  ed  incollanti  oftervazioni  della  gente  volgare  ,  come  altri 
comunemente  pretendono  ;  egli  è  egualmente  vero  aelTuno  e  nell’  altro 
calo  ,  che  abbia  avuto  quell'arte  in  progrefib  di  tempo  il  fuo  buono  ,  e  ’i 
fuo  debole .  Debole,  e  di  fallaciffimo  ufo  debbefì  riputare  la  Medicina 
delle  parole,  la  quale  ficcome  è  fiata fempre  del  gufio  de’volgari  più  gon¬ 
zi ,  così  è  fiata  fempre  fchemita  da*  favi  di  buon  giudizio  .  Si  può  dir 
Fiftefib  dell’altro  infelice  fondo  ,  onde  fi  crede  poter  cavare  buona  quan¬ 
tità  dì  medicamenti  per  via  di  Segnature  ,  e  di  rapporti ,  che  anno  le 
cole  tra  loro .  Se  non  che  da  quefto  fteriliftìmo  fondo  io  non  dubito 
che  molti  medicamenti  fieno  infenfìbilmente  trapiantati  nella  parte  della 
Medicina  ,  che  dicefi  Farmacia  ;  donde  ella  fi  truova  tanto  doviziofa  og¬ 
gidì  ,  ma  lenza  frutto  .  Or  la  medicina  che  fi  appoggia  alla  mufica  fente 
molto  ,  per  mio  avvilo  ,  delle  due  anxidette  maniere  di  medicare  ;  e  per 
confcgucnza  non  è  da  maravigliarli  fe  i  Medici  più  avveduti  fieno  fiati 
fempre  in  grandiffimo  foipetto  intorno  al  valore  di  ella  per  la  cura  delle 
malattie.  Almeno  ella  non  è  chiaramente  comprefa  in  alcuna  di  quelle 
tre  claffi  di  ajuti  ,  Dieta  ,  Farmacia  ,  Chirurgia  ;  nelle  quali  tre  dalli 
fono  i  Medici  ufi  fin  dalla  prima  loro  iftituzione  di  lentir  annoverare 
tutto  quello  ,  che  fi  può  adoperare  per  fervizio  degl 'infermi  intanto  ?  che 
fuori  di  effe  niente  polla  trovarli  di  buono  * 
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lenofità  del  Falangio  ;  il  quale  fé  è  velenofo  ,  è  quello  che 
in  tutti  i  tempi  fi  è  detto  e  creduto  di  queffa  fpecic  di  be- 
ifiiuole  :  e  fé  non  è  veleno fo,  potrebbe  efferlo  ,•  ficcome  Io  * 
lo  fcorpione  ,  benché  non  maggiore  di  corpo  di  quello  che 
fia  la  Tarantola  ;  e  come  lo  fono  tanti  e  tanti  altri  notifiìmi 
ammali  .  Ma  noi  che  ragioniamo  col  Cornelio  non  dobbia¬ 
mo  affannarci  per  ora  di  quella  velenofità  ,  dacché  egli  ci 
ha  fatto  fàpere  >  che  baffo  una  volta  la  morfiura  di  una  Ta¬ 
rantola  a  mandar  nell  altro  mondo  un  uomo  ^  c  cosi  a  preci¬ 
pizio  ,  come  avete  udito  .  Vorrei  folo  faper  da  lui  di  buo¬ 
na  fede  ,  come  gli  fembri  tanto  irragionevole ,  che  la  vera 
cagione  del  Tarantifmo  fia  il  veleno  del  Falangio,  porto  che 
quello  Falangio  porta  talora  uccidere  ,  ed  altra  non  fia  la 
cagione  del  Tarantismo  fecondo  lui,  che  un’affezione  ipocon¬ 
driaca  eficeibata  .  Se  il  Falangio  può  tanto  fconvolgere  e 
ììu/bare  1  economia  del  corpo,  che  barti  a  far  morire,  perchè 
non  potrebbe  Avvertirla  a  quel  fegno  ,  che  bartarte  a  fufci- 
tare  un  delirio  malinconico  ;  onde  quella  particolar  inditi^ 
Jizione>  che  fi  vuol  far  venire  da  altre  univerfàli  cagioni,  fof- 
fe  indotta  ne  corpi  per  lo  veleno  appunto  della  Tarantola  ? 

Ma  io  mi  accorgo  di  effere  ufcito  ,  fenza  volerlo  ,  dal 
mio  propofito;  e  me  ne  duole.  Noi  fiamo  qui  ad  efaminar  U 
gian  quefiione  del  Tarantifmo  per  via  di  quegli  argomen¬ 
ti  ,  che  traggonfi  dall’autorità  e  teftimonianza  di  varj  Scrit¬ 
tori  ;  poiché  della  ragion  della  colà  abbiamo  a  parlare  eoa 
altr  ordine  un  poco  più  avanti  .  Torniamo  dunque  in  fulla 
ftrada  ;  ,e  poiché  fiamo  a  voler  bilanciare  il  pefo  o  il  merito 
efìrinfeco  delle  tertimonianze ,  che  vannofi  da  noi  producen- 
do  ,  offèi  vate  di  giazia  ,  che  di  tutti  querti  lentimenti  fino- 
la  riferiti  il  nortro  Tommafò  Cornelio  chiama  per  autore 
un  uomo  dì  buon  fenno  ,  e  fi  attiene  unicamente  all’autorità 
dì  colui  .  E  querto  apparifee  e  fi  rileva  con  tanto  maggior 
chiarezza  ,  poiché  paflàndo  egli  a  dir  qualche  cola  di  un’al- 
tra  malattia  ofiervata  nelle  Calabrie  ,  eh5  ei  dice  chiamarli 
quivi  Coccio  maligno  ,  rigetta  francamente  quella  cagione, 
eie  di  ella  malattia  afiegna  il  volgo  in  que’paefij  cioè  ì’aver 
mangiato  carne  di  bejìie  morte  da  lè  .  In  queffaltro  propo¬ 
sto  e’ dice  poter  affermare  per  ifpcrienza  ,  che  l’opinione  del 

-  R  -  voi-  » 
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volgo  Ila  falfa.  Notate  dunque  il  divario  di  quelle  due  pro¬ 
porzioni  del  Cornelio  .  Della  cagione  del  Tarantifmo  egli 
c  ede  diverfamente  da’volgari  Puglie!!  ,  ma  folo  per  quello, 
che  ne  avea  làputo  da  un  uomo  di  buon  Jenno  :  della  cagio¬ 
ne  del  Coccio  maligno  crede  falla  1*  opinione  volgare  per 
quello,  che  la  propria  Iperienza  gli  avea  infognato  .  Adun¬ 
que  non  è  il  Cornelio  1*  autor  di  quello  parere  j  egli  e  un 
altro  uomo  di  buon  fenno  ,  ma  Iconofciuto  ;  la  cui  autori¬ 
tà  non  varrebbe  nè  molto  ,  nè  poco  ,  lè  non  folle  il  Cor¬ 
nelio,  che  la  fiancheggiall'e  ,  mollrandofi  pago  delle  olTerva- 
zioni  ,  e  della  fpiegazione  che  colui  avea  dato  del  male  de’ 
pretefi  Tarantati  . 

Ma  io  non  crederei  aver  adempiuto  interamente  quel¬ 
le  parti  che  mi  avete  impolle ,  fe  io  non  mi  fermali!  per  un 
momento  a  confiderare  ciò,  che  del  Tarantifmo  abbia  penlà- 
to  a  fuo  modo  il  Lifter;  quell’iftefTo  fcrittore, della  cui  guida 
ci  damo  avvaluti  per  riconolcere  i  fentimenti,per  altro  igno¬ 
ti,  dc’noftri  fiertì  Napoletani  fui  medefimo  {oggetto  .  Or  egli 
il  Lifter  dopo  la  lòpraddotta  protcllagione  ,  appoggiata  alla 
teflimonianza  del  Cornelio,  vien  pure  in  qualche  parte  a  du¬ 
bitare  della  faldezza  di  quello  giudicio  ;  o  lafcia  almeno  luo¬ 
go  da  dubitarne  a’iettori  :  ,P°idiè  volendo  dar  un  fàggio  del 
fuo  ingegno  nella  fpiegazione  di  cotal  fenomeno  ,  foggiugne 
torto  :  Che  quando  fia  pur  così  ,  e  quello  Tarantifmo  non 
li  a  una  mera  illufione  ,  porta  tutto  fpiegarfi  per  la  natura  e 
genio  del  Falangio  ;  il  quale  ,  lìccome  è  portato  per  fuo 
jrtinto  a  camminar  faltellando  ,  potrebbe  influire  colla  fua 
morlicatura  la  voglia  ,  e  colla  voglia  la  facilità  di  danzare 
nell’uomo  :  ciò  che  egli  fi  lludia  provare  con  altro  efempio 
volgarmente  ricevuto  degl’idrofobi  .  Vegganll  le  parole  di 

lui  Hello  ,  che  noi  abbiam  voluto  addurre  qui  lòtto  (  f)  : 

dalle 

( /)  Lifter  loc .  eh.  'jtt  fi  qua  res  fit ,  illudi  tantum  quxro  ,  an  ifla  noci - 
va  befliola  phalangium  fit  ,  nec  ne  ,  ex  nofiris  notis  chara&erijticis  dili- 
yenter  examinatum  f  Si  fit  >  hominem  mor/um  continente r  faltandi  defide - 
rio  affici  non  adeo  miranda  res  ejl  ;  fiquidem  ifie  ingredienti  mos  e  fi  id 
yenus  araneis  .  Similiter  homines  a  cani  bus  rabiofts  morfos  velut  canés 
Utrare prodltum  efi  .  *Atque  adeo  iflud  faltandi  de fiderium  fi  quando  tor- 
jpeat  >  a  mufica  excitari  verifemile  efi  ;  &  per  accidcns  fudorem  vehemen -» 
ter  movendo  >  ad  eurationem  multimi  facete  pofje  * 
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dalle  quali  di  leggieri  fi  raccoglie,  come  io  diceva,  eh’ e*  non 
fotte  fiato  del  tutto  perfuafo  della  vanità  del  Tarantifmo  a 
rnifura  del  lume,  che  ne  avea  dato  il  noftro  Cornelio  alla  (ha 
nazione  . 

Io  ben  vedo  >  che  il  deboliffimo  e  paflaggiero  fofpet- 
to  del  Lifter  non  inerita  di  efler  contrapporto  alla  franca  di¬ 
chiarazione  del  Cornelio  ,  o  fia  di  quel  fu o  amico  di  buon 
fenno  tanto  più*  che  in  quefti  giudizi  vale  affai  più  quella 
idoneità  de’teftimonj,  che  proviene  dalle  replicate  prefenziali 
effervazioni  ,  quali  noi  dobbiam  credere  che  foffèro  rtate 
quelle  di  quefti  noftri  uomini,  che  tutta  Tautorità  e  fapere  di 
uno  ftraniere,  che  armeggia  e  fantaftica  a  modo  fuo  fra’ftioi 
libri  .  Pure  non  vi  dovrà  difpiacere  ,  che  io  ,  eflendomi  per 
fortuna  incontrato  in  un  luogo  di  un*  altr*  opera  del  mede- 
limo  autore  ,  in  cui  fi  ritocca  quefto  medefimo  argomento* 
produca  qui  in  mezzo  il  fuo  fentimento  un  poco  più  e/prefi* 
fo  e  dichiarato  .  Nelle  Efercitazìoni  medicinali  di  Marti¬ 
no  Lifter,  opera  di  lui  già  vecchio, e  pofteriore  di  età  all’al¬ 
tra  dell 'Iftoria  degli  animali  d'Inghilterra  teftè  citata  ,  ve¬ 
nendoli  a  parlare  della  forza  del  contagio  ,  per  cui  gli  ani¬ 
mali  talora  imprimono  nel  corpo  degli  uomini  un  certo  ca¬ 
rattere  corrifpondente  alle  affezioni  ,  o  proprietà  di  effi  ani¬ 
mali  propagatori  del  veleno  ;  e  ciò  in  propofito  della  Lue 
Venerea, che  il  Lifter  pretende,  che  avelie  potuto  propagarli 
da  principio  per  opera  del  ferpente  Americano,  chiamato  in 
quelTidioma  Inguana  ;  in  tal  propofito  ,  io  dicea  ,  trafeorre 
egli  all9  efèmpio  di  altri  a  noi  più  famigliar!  avvenimenti  . 
Ammalia  vene#ata(fo n  le  fue  paro k(g)) contagi!  fui  chara- 
lieres  proprios  &  peculiare  imprimere  haud  rarum  eji  .  In 
hydrophobia  a  canis  rabiojì  morfu  &  antìquis  &  moderni t 
aulì  or  ib  us  confeffus  latratus  :  item  degluticndi  canina  suo¬ 
ra  ci  tas  :  item  lambendi  potìus  quam  hi  bendi  ,  ajfdua  lin¬ 
gua  exertione  ,  aptitudo  .  Indi  parta  a  dire  :  Ab  aranci 
Pulicis  morfu  ,  Tarantula  dilli  ,  ajfdua  faltandi  cupidi  tasi 
neque  ijìiusmodi  araneorum  grejfus  alias  cjì  ,  quam  ,  more 
pulicum  i  de  loco  in  locum  fàltatio  .  Ma  ciò  che  fa  unica¬ 
mente  al  cafo  noftro  liegue  qui  appreffò  •  Illud  quidem  non 

R  2  igno* 
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ili 

ignoro  ,  a  quìbufdam  ctiam  doElìs  viris  prò  fabula  habcri 
(  cioè  il  danzare  de’TarantatL)  :  at  mìhì  certe  non  ita  vide- 
ìur>  cui  ara  neorum  mores  extern  paulo  dilige n ti us  perfpe - 
Eli  ’funt.  Imo  id  genus  araneorum  in  fervi  dì  s3  Calabria  pu¬ 
tti  ,  regionibus  duri  pojje  puto  ,  a  quìbus  pernicìojìjjìmi  mor- 
fus  inferri  pojfunt  .  Conchiude  in  fine  queft’articolo  con  tal 
generale  'memorabile  avvertimento  .  Rerum  quidem  natu¬ 
ra  hijìoria  tantum  inccepta  ejì  ;  adeoque  nihil  miror  illud 
(  cioè  il  Tarantifmo  )  &  id genus  infinita  alia  phxnomena 
nos  luterò  ;  &  non  fine  in] uria  fufpeEla  effe  . 

Eccovi  efpofìo  fedelmente, Accademici, tutto  ciò  che  del 
Tarantifmo  Zeppe  penfare  quel  dotto  Inglefe:  e  quantunque 
abbiate  potuto  facilmente  ofièrvare  ,  che  egli  colle  feconde 
cure  (le  quali  a*  tenore  del  noto  adagio  greco  fògliono  edere 
di  maggior  perfezione.)  aveffe  giudicato  affai  più  favorevol¬ 
mente  dell’  idea  che  il  volgo  ha  de’Tarantati,  che  non  avea 
fatto  Tulle  prime  ;  io  pure  con  quella  fincerità  che  fi  con¬ 
viene  ufare  ,  maffime  davanti  a  così  ragguardevole  adunan¬ 
za  ,  fono  a  dirvi  ,  che  non  mi  muovono  gran  cofa  le  riflef- 
lìoni  del  Lifter,*  poiché  è  chiaro,  ch’e’foftè  venuto  in  quefto 
voto  per  puro  impegno  e  paffione  di  foflenere  ,  ed  avvalo-^ 
rare  quella  fua  teoria  della  cagione  del  mal  Venereo  .  Che 
V  iftoria  delle  co fe  naturali  fia  per  la  maggior  parte  a  noi 
ignota,  è  veriffimo  :  ed  è  vero  pure,  come^noi  lo  dicevamo 
in  altro  luogo  (b)  ,  che  il  Tarantifmo  non  fia  un  male  ripu¬ 
gnante  alle  ordinarie  forze  della  natura,  fecondo  i  faggi  che 
eiTa  ce  ne  dà  in  parecchi  altri  incontri  ;  ma  che  fia  poi  real¬ 
mente  così  ,  come  fi  pretende  da5  volgari  ,•  e  volere  ,  che 
un  Tarantato  debba  danzare  alla  fcapefirata  per  quefto  fo¬ 
le  ,  poiché  il  Falangio  che  l’ha  azzannato  fia  per  sè  ftef- 
jfo  portato  a  camminar  /aitando  ,  io  lo  crederei  al  detto 
del  Lifter  ,  fe  egli  mi  potefte  aflìcurare ,  che  la  Tarantola 
noftra  fofiè  appunto  la  Pulce  ,  Falangio  deferitto  da  Arifto- 
tele  (i)  .  E  tanto  più  darei  fede  alle  fue  parole- ,  fe  egli  mi 

fapefle 

(b)  Vedi  alla  pagioó.  la  nvt .  {a)  . 

0)  Quel  Falangio  ,  che  Arinotele  nel  lìb.  IX.  cap.]$.  deli'  Iflorìa  degli 
animali.'  contò  fra’  mordaci ,  e  dirle  chiamarli  volgarmente  Tulce  ,  è*da 
lui  deformo  per  tali  caratteri  :  Simile  ìis  (  phalangiis)  qnx  lupos  appcl- 

'  lami  ; 
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fòpeifè  dire*  perchè  i  Tarantati  non  avellerò  anzi  a  telTère, 
o  a  filare  nell’efacerbazione  della  loro  frenefia  ;  o  non  avef¬ 
iero  a  cacciar  mofche  ,  e  zanzare  ,  o  a  far  altro  ,  di  tante 
altre  cole  che  i  Falangi  fanno  affai  più  leggiadramente  5  ed 
a  titolo  di  proprietà  loro  caratteriftica  ;  ciò  che  non  può 
dirli  di  quel  Saltellare  ,  che  loro  viene  attribuito  (k)  .  In 

\  fo  in- 

lant  :  parvum  i  ìrarium  ,  acutum ,  faltabundum  ;  li  quali  caratteri  *  per 
verità  ,  non  dileguano  maga  la  vera  Tarantola  di  Puglia  .  La  quale  ,  la¬ 
sciamo  Ilare  fe  fi  a  o  nò  di  genio  da  fai  tare,  e  di  corpo  Inellofciò  che  forfè 
imporra  V  c'£u  acutum  ufato  qui  da  Arinotele  ),*  non  è  certamente  pie— 
ciola  ;  anzi  e  la  più  grande  fra  tutti  i  Ragni,  o  Falangi  nollrali  cono- 
Liuti .  Di  più  per  ciò  che  fi  appartiene  al  l'altare  ,  il  Salmafìo  (  da  noi  ci¬ 
tato  alla  pag.S1),  )  riduce  la  Solifuga  di  Solino  all’  altro  genere  di  Falangi 
che  Arinotele  deferifie  per  più  grande,  più  tardo  ecc.  ed  alla  Solifuga 
poi  riduce  la  Tarantola  nollra .  Ma  quelle  contefe  che  riguardano  l’ideo^ 
tità  de*  nomi ,  e  delle  cofe  deferitte  dagli  antichi ,  non  anno  nc  fin  nè 
fondo  .  L  fe  altro  non  trovaffimo  da  riprendere  nel  riferito  ferì  cimento 
del  Lifier  ,  per  queflo  io  non  abbonirei  di  aflblverlo  da  qualunque  im-, 
putazione. 

(à)  Voglio  qui  notare  due  altri  graviffimi  difetti ,  che  io  qua!]  in 
pallando  ,  e  fefìza  molto  efame  ,  ho  ravvifàti  nella  Teoria  dei  Lifier  .*  e 
frutto  di  quella  annotazione  vorrei  che  fofTe  il  difinganno  della  gioven- 
tù  fui  fatto  delle  ùpot  e  fi  ,  che  vanno  tanto  a  grado  di  alcuni .  Dice  il  Li¬ 
fier  che  dalla  morlìcatura  del  Falangio  faltatore  dee  nafeere  la  voglia  o  I# 
necefiìtà  di  (altare  perpetuamente  neiruomo;  ab  aranci  Pulicis  morfu  affi - 
dna  f alt  aridi  cupiditas  .  Ala  queflo  non  è  vero  fecondo  la  volgare  oller- 
vazione  .  Poiché  nafee  ìndi  più  tolto  gravezza  ,  oppreffione  ,  e  fi  cade  in 
profondo  letargo  :  e  fidanza  folo  ,  quando  fi  adopera  il  fuono  di  lira» 
menti  proporzionati .  Avea  egli  detto  quello  fleflò  colla  medefima  dif- 
convenienza  nell’ altro  luogo  da  noi  prodotto  nella  nota  (  f)  proffima- 
mente  avanti  ;  e  volea  che  la  mufica  fervide  folo  a  risvegliare  ed  aguzzar 
l’appetito,  le  mai  avvenirle ,  che  cotal  voglia  di  danzare  folle  affievo¬ 
lita  .  I  Puglielì  certamente  fi  riderebbero  deli*  immagine  che  il  Lifier  fi  è 
fatto  dei  Tarantifmo  .  E  quantunque  Epifanio  Ferdinando  nella  lilla  in¬ 
finita  de*  fintomi  di  quello  morbo  al  num .  51.  accenni  ,  che  i  Tarantati 
talora  nel  mezzo  del  fervore  della  danza  fi  vadano  infenfibilmente  dilun¬ 
gando  verfo  di  una  ,  o  di  altra  parte  ,  dove  abbiano  a  godere  il  comodo 
de’fonatori  j  poiché  quod  co r  fummopere  )uvare  poteft  profequuntur  :  ciò 
che  importerebbe  ,  che  effi  talora  danzafTero  prima  di  eller  commoffi  da 
alcuno  illrnmento  da  fwono  ;  io  nulladimanco  fidato  agl’  infegnamenti 
dello  fteflo  Ferdinando  inculcati  altrove  da  per  tutto  ,  ho  quella  ofierva- 
zione  per  fallace  ed  in  fu  ffi  fieri  te  :  e  fe  quello  an  fatto  talora  alcuni  ,  io 
non  dubito  di  avergli  per  impollori  e  beffardi.  In  oltre,  fe  il  Lifier  fi 
avanza  a  dir  ciò  che  dice  ,  perchè  egli  ben  fapea  il  cofliime  e  ’1  genio  de* 
Talangj ,  ed  avea  trovato  infatti  >  eh?  i  Falangi  foìRro  di  genio  ballerino 

anche 
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fornirla  ,  riveritifilmi  Accademici  ,  l’ illusione  delle  ipotefi  ,  e 
l’amore  delle  ricercate  ed  armonio/e  teorie  Siccome  foffòga 
c  corrompe  ogni  buon  teme  di  JFifica  ;  così  io  pen Co  che 
faccia  qui  dire  al  Lirter  quello  ,  che  egli  non  avrebbe  detto 
per  avventura  altrimenti  .  Nè  giova  eh’  egli  nella  prefa¬ 
zione  di  quefio  libretto  dell’  Efcrci fazioni  ?nedìcinali  fac¬ 
cia  tante  protette  ,  e  prometta  d’imbandir  la  menSà  di  pure 
oSTervazioni  ,  e  di  dogmi  raccolti  dallo  fchietto  fiudio  dell’ 
antichità  ;  poiché  altro  è  il  dire  ,  altro  è  il  fare  ;  e  quando 
fi  viene  alle  ftrette  ,  non  fi  truova  agevolmente  uomo  che 
regga  .  Ma  per  lo  noftro  intendimento  ci  vuol  altro  ,  che 
fermoni  e  querimonie  ; 

Ripigliando  intanto  da  capo  1*  interrotto  filo  del  nofiro 
primiero  ragionamento,  Voi,  miei  Signori,  per  tutte  le  co fè 
finora  propofie  ed  esaminate  ,  potete  comprendere  agevol¬ 
mente,  che  il  nofiro  Tomma/ò  Cornelio  avelie  bensì  inverti¬ 
ta  ed  intorbidata  la  credenza  popolare  intorno  alla  natura, 
ed  alla  cagione  del  Tarantifimo  ;  ma  non  già  eh’  egli  avelie 
compiuta  queir  imprefa  ,  ed  avelie  tirato  il  mondo  di  dub¬ 
biezza  .  Fu  egli  veramente  dotato  di  mente  filosòfica  •  e  la 
fua  autorità  prelìo  i  giufii  efìimatori  delle  cole  dee  valere 
p<u  che  non  cento  teftimonianze  comunali  in  contrario.  Ma 
in  fine  per  una  lòia  ofiervazione  ,  che  nè  pure  fece  egli  per 
se  fielTò  ,  dalla  quale  un  uomo  lì  dice  morto  per  lo  veleno 
della  Tarantola  lènza  alcuna  fènfibilità  per  la  mufica ,  o  per 
lo  ballo,  qual  certezza  fi  può  cavare  per  final  decisione  del¬ 
la  controverfia  (/)  ?  Come  il  mondo  potrà  elièr  ficuro  ,  che 

quel 

]*n  Inghilterra  ;  come  egli  non  Tenti  la  graviffìma  opposizione  che 
gli  fovraflava  i  cioè  di  doveifi  veder  feguire  il  fimiie  effetto  delia  danza 
anche  dalla  morsicatura  de’falangj  del  Tuo  paefe  ?  Nè  il  caldo  della  Puglia 
ha  che  fare  con  queflo  i  come  egli  par  che  voglia  lignificare  ;  poiché  ad 
euere  la  morfura  di  un  animale  piu  o  meno  velenofa  ,  intendo  bene  che 
polla  contribuire  il  clima  più  ,  o  meno  caldo  :  ma  a  fare  ,  o  non  far  bal¬ 
lare  ,  io  non  T intendo.:  poiché  fe  il  freddo  del  paefe  poteffe  apportare  in 
ciò  alcuno  impedimento  >  dovrebbero  fentirlo  niente  meno  che  gli  uomi- 
ni  5  i  I  alang;  fiellì  i  ciò  che  non  fi  affa  colle  diligenti  e  reiterate  ollér- 
vazioni  di  queflo  valentuomo  . 

(  i)  Anche  il  Baglivi  ha  detto  ,  che  alcuni  Pugliesi  attófficati  dalla 
Tarantola  fi  muojono  fen2a  rimedio,  riufeendo  vana  1*  opera  della  mufi¬ 
ca  , 


LEZIONE  SECONDA» 


quel  tale  fòfie  morto  per  la  ferita  di  un  Falangio  ,  e  non 
per  altro  ?  Come  potrà  dirli,  che  la  unifica  forfè  fiata  quel¬ 
la  precifamente  ,  che  dovea  edere  il  cafo  per  quel  veleno 
appunto  ,  di  cui  era  P  uomo  dato  infetto  ?  e  che  fodero 
dati  adoperati  quegli  drumenti  che  convenivano  ,  e  non  al- 
tr \(m)  ?  Quelli  ,  e  cento  altri  fchermi,  oltre  agli  argomenti 
da  noi  allegati  di  fopra  ,  potrebbero  trovare  i  fofienitori 
prevenuti  della  vecchia  volgar  credenza  ,  per  ifchivare 
la  forza  dell5  autorità  del  Cornelio  ;  ed  io  ,  che  mi  fento 
podo  in  mezzo  a  quedi  due  partiti  lènza  alcuna  propendo- 
ne  più  alPuno  che  alPaltro  (  ciò  che  credo  vie  più  della  fa- 
viezza  fignorile  di  ciafcun  di  Voi  )  ,  confedò  liberamente  , 
che  altro  che  tenebre  non  mi  forgono  nell5  animo  ,  quan¬ 
to  più  fedamente  io  mi  metto  a  penfare  alle  pruove  nafeen- 
ti  dalla  tedimonianza  del  nodro  Filofofo  .  Egli  vuol  argo¬ 
mentare  per  via  di  fatti  ;  ed  è  veramente  queda  la  lodevo¬ 
le  ed  efficace  maniera  di  argomentare  in  fimiglianti  incon¬ 
tri  ( n)  :  ma  poi  alla  fine  non  ii  adduce  che  un  fatto  folo  ,  e 
quedo  manchevole  di  molte  circodanze  edenziaiidime  ,  co* 
me  io  ho  cercato  di  dimodrarvi  .  Or  chi  farà  colui  ,  che,  fè 
egli  ha  favilluzza  di  onor  filofòfico  in  cuore  ,  voglia  per 
quedo  chiamarli  pago  del  tutto  ,  ed  illuminato  a  badanza  ? 

Ma 

ca  ,  ed  ogni  altro  ajuto  medicinale  Sutit  qui  a  Tarantula  demorfi  paucis 
diebus  moriuntur  ,  riil  profi  ci  entibus  mufica  0*  antidotis  .  De  Tarantula 
cap.  7.  N*  avea  pur  detto  qualchecoia  il  Ferdinando  ,  ma  in  altro  fenfo  ; 
come  apparifee  da  quelle  lue  parole  •  *An  omnes  commorft.  a  Tarantula  fato 
inevitabili  faltant  ?  %An  de  omnibus  non  ejì  neceffarium  ?  funt  enim  quam~ 
plures  robuffam  naturam  babentes  ,  qui  ventili  aftioni  refifìunt . 

(m)  Dall’  olTervazione  de'  Puglieiì  noi  abbiamo  ,  che  certe  arie  di  mu¬ 
fica  fono  giovevoli  ad  un  Tarantato  >  e  certe  nò  :  ciò  che  vale  a  dire  della 
feelta  degl’idrumenti ,  del  tempo  o  ritmo  ,  e  di  quakhe  altra  circoftanza. 
Adunque  non  è  difficile  rispondere  al  calo  addotto  dal  Cornelio,  con 
fupporre  negletta  cd  ommelTa  alcuna  delle  necefiarie  condizioni ,  richie¬ 
de  per  la  buona  riufeita  della  mufica  . 

( n )  Quanto  è  vero  che  in  Ornili  ricerche  non  polla  ben  argomentarli* 
che  per  via  di  fatti  ;  tanto  è  difficile  nella  noftra  queftione  trovar  fatti 
idonei  a  perfuader  chi  che  fia  del  vero  ,  o  del  fallò  delle  cofe  .  Ed  io  ardi- 
feo  promettere ,  che  anzi  per  via  di  ragioni  ci  abbia  a  riufeire  di  dareil 
maggior  lume  poffibile  alla  controverfia  che  abbiamo  fra  le  mani  .*  ciò 
che  io  fpero  efeguire  ed  ottenere  nel  decorfo  del  nodro  ragionamento, 
anche  per  confezione  de'prn  refi ii  e  ritrofi  Filosofi  de*  nofiri  tempi  - 
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Ma  £ran  mercè  alla  pazza  e  ridicola  caparbietà  di 
due  medici  Napoletani  dell5  età  pafi&ta  :  poiché  per  opera 
della  cofioro  follia  è  a  noi  rimalo  un  altro  infigne  monu¬ 
mento  utile  alla  decifrane  delia  nofira  lite  ,  appoggiato  ang¬ 
eli’  e  fio  su  de’  fatti  ,  e  fatti  pale  fi  ,  ed  autentici  ,•  de5  quali, 
oltre  alle  memorie  che  truovanlène  Scritte  ,  vivono  tut¬ 
tavia  alcuni ,  che  poflono  renderci  ampifiima  tefiimonian- 
za  .  .Era  quell5  età  ,  in  cui  gli  fiudiofi  di  Filofofia  ,  come 
dianzi  è  fiato  accennato  ,  la  maggior  parte  fi  cran  medi 
novellamente  la  giornea  dello  Seetticifmo  ;  nel  qual  tem¬ 
po  fra  gli  sforzi  di  coloro  ,  che  vedeano  flrapparfi  di  ma¬ 
no  la  primiera  autorità  ,  per  ritenerla  ;  e  gl5  infoiti  de5  bal¬ 
danzosi  allievi  della  nuova  favorita  fcuola  per  difirugger- 
gli  j  e  mandargli  a  perdizione  ,  tutto  era  pieno  di  fchia- 
mazzi  ,  di  altercazioni  ,  e  talora  anche  di  villanie  ,  e  di  ca¬ 
lunnio  fe  forprefè  .  Fu  la  Città  nofira  3  niente  forfè  meno 
che  altro  qualunque  paefe  di  Europa  ,  teatro  famofò  di  pa¬ 
recchie  battaglie  di  quello  genere  ;  d5alcune  delle  quali  vi¬ 
ve  ancor  la  memoria  ,  come  fapete  ;  altre  negli  fcritti  ca¬ 
vati  fuori  dalle  parti  interefiate  nella  difputa  ;  altre  nell5 
ifiorie  pubbliche  ,  che  vanno  per  le  mani  di  tutti .  In  tale 
fiato  di  cofe  ,  ed  in  tal  pofiura  de5  cervelli  Napoletani  non 
potea  a  patto  veruno  lafciarfi  intatta  da  un  canto  la  ftrepr- 
tofa  novella  del  Tarantifino  Pugliefe  •  Il  Cornelio  ,  che, 
come  fàpete  ,  fu  de* primi  primi  promulgatori  delle  moder¬ 
ne  dottrine  ,  e  delia  più  legittima  maniera  di  filofofare  tra 
noi  ;  e ,  come  abbiam  moftrato ,  avea  fcritto  fino  in  Londra 
intorno  alla  riforma  di  quella  opinione  ,  dovea  averne  ra¬ 
gionato  ,  e  deputato  in  varie  occafioni  ,  fopra  tutto  co’fuoi 
fcolari  .  Può  efiere  che  egli  in  progreflò  di  tempo  ,  e  do¬ 
po  averne  fcritto  in  Inghilterra  ,  avefiè  cercato  con  nuove 
proprie  (perienze  di  rafiicurarfi  ,  e  fiabilire  vie  più  la  va¬ 
nità  della  creduta  malattia  de’Pugliefi .  Ma  ,  comunque  fof- 
fe  ita  la  bifogna  ,  è  certo  almeno  tutto  ciò ,  che  io  fono  per 
narrarvi  « 

Trovandoli  a  cafo  un  giorno  (  o  )  nella  fornita  li¬ 
breria  del  celebre  Antonio  Bulifon  ,  là  ,  dove  di  que5  tempi 

folca¬ 
lo)  Del  mefe  di  Agofto  Tanno 
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foleano  ridurli  volentieri  ,  e  trattenerli  i  migliori  letterari 
del  paefe,  due  medici  di  riputazione  dipinta, Berardino  CJa- 
rizio  1  uno  ,  D.Domemco  Sangincto  l’altro  :  audio  unn  He* 
migliori  allievi  del  Cornelio  ?  quello  autore  di  una  breve 
memoria  contenente  1»  ifforia  della  Tarantola  di  Puglia 
fentta  con  guffo  non  troppo  fino, ed  in  cui  fi  dà  ampio  fn ac- 
ciò  prefib  che  a  tutte  le  più  ricercate  novelle  de’  Vofoa- 
ri  ;  fi  venne  per  avventura  a  por  bocca  alla  Tarantola  » 
ed  agli  flxani  effètti  del  Tuo  veleno  .  In  quello  i  due  nomi- 
nati  medici  di  ragionamento  in  ragionamento  paffàndo  ,  e 
di  contela  m  conterà  ,  si  fi  rifcaldarono  ,  e  tanto  portarono 
oltre  ciafcuno  la  fua  opinione  ,*  che  al  cofpetto  del  Bulifon 
medefimo  e  di  parecchi  valentuomini  fi  convennero  bizzar¬ 
ramente  di  venire  aHe  Muove  ed  a’  fatti  .  Fu  diffefa  per 
mano  di  pubblico  Notajo  la  feruta,  in  cui  fu  dichiarato,  che 
il  Clarizio  fi  farebbe  fono  gli  occhi  di  quella  ffefTa  aflèmblei 
“’^i0  ™0|dere  una  1  arantola.  Che  fe  il  decantato  effètto 
foITe  feguito  ;  luo  danno  :  fe  poi  no  ;  il  Sangineto  avelie 
avuto  a  foggiacele  alla  fpefa  di  un  certo  corpo  di  libri,  che 
irebbe  goduti  1  altro  in  buona  finità  ed  in  pace  «  a  mar¬ 
cio  di/petto  di  tutte  le  Tarantole  di  Puglia  ,  e  di  tutti  i 
fanatici  dell’  univerfo >  (q)  .  Teneva  il  Bulifon  appreffo  di  sè 
alcune  Tarantole  di  frefeo  venute  di  Puglia  ,  come  quello* 
che -Iblea  farne  incetta  ,  niente  meno  che  di  tutte  le  più 
rare  colè  del  Regno.  Nel  giorno  ffabilito  in  prelènza  di  una 
brigata  di  gente  curiofa,  medici,  letterati,  ed  altri,  il  Clari- 

S  zio 

iiP- -hc  *9“cUaftelB  cfie  d  Bulifon  pubblicò  nei  Tomo  II.  delie  Zeu 

«w»»  '■  di  n,£. 

(?)  Se  il  Clarizio  non  era  matto  fpacciato  ,  bifogna  che  fotte  fiato 
ficuro  di  due  cofe,  quando  egli  fi  offerì  allo  fcritto  cimento  :  e  che  la  Ta¬ 
rantola  non  avelie  forza  di  far  ballare  ;  e  che  la  morlicatura  di  effa  foffe 
immune  da  qualunque  notabile  velenofità  .  Or  l'offervazione  fopraddot- 

tntr i  S°ine  }°  n  F?tea  aflj.curare  t,e.r  la  prima;  ma  per  la  feconda,  ella  era 
dere  TT IU  A!‘-  Pief“ntuofa  impromefla .  Adunque  dobbiamo  ere, 

il  Ch’rfzìn  10  ’  *1  Si!‘  a.tn  r0ttI-  uomim  <h  quel  tempo,  o  almeno 

mente  n^P£ri  q-akhc  altra  fperienza  fattane,  avellerò  baftante- 

cofa  e  f  hef|i  mnrr  lVn  qj?fto  ^  ciment0  non  vi  foffe  da  temere  gran 

no  di f **•  — 


3.5s  DELLA  TARANTOLA 

zio  adattò  due  Tarantole  dentro  la  Anidra  manica  della  Tua 
vede,  fotto  di  cui  era  il  braccio  nudo  .  Sentì  poco  dante  la 
puntura  di  una  di  effe  ,  ch’egli  cfpreffe  colla  fìmrglianza  di 
quella  puntura  che  fanno  fèntire  le  zanzare  (r)  •  Il  primo 
accidente  che  gli  fòlle  fopravvenuto  ,  fi  fu  un  poco  di 
dolore  al  dito  minimo  di  quell5  ideffo  braccio  .  Il  giorno 
fornente  la  ferita  apparve  roda  nel  mezzo  ,  al  dintorno  li* 
vida  ;  e  la  lividura  era  circofcritta  di  un  giro  giallo  •  I 
terzo  giorno  fi  gonfiò  il  fuddetto  giro  giallo  ,  durando  il 
dolore  nella  dedà  parte  :  nel  quarto  di/parve  quell’  enfia¬ 
tura  ,  e  fi  dileguò  il  dolore  :  redo  bensì  il  colorito  rodo  , 
e  livido  come  avanti  .  Per  quindici  'giorni  feguenti  vi  fi 
mantenne  una  eroda  nera  ;  la  quale  edendone  data  divelta, 
ve  fe  ne  formò  un’altra  ;  apparendo  tuttavia  qualche  trat¬ 
to  di  lividore  con  quel  contorno  di  giallo,  come  pi  ima.  Per 
tutto  quedo  tempo  niuno  de’  rifaputi  accidenti  fu  offervato 
nel  Clarizio;  nò  fopore,  nò  oppreffione  di  cuore,  nò  firavoN 
gimento  di  fantalia  j  molto  meno  voglia,  o  neceffita  di  dan¬ 
zare  col  Tuono  .  Solo  il  Bulifon,  il  quale  termina  con  quedo 
la  fua  relazione  >  avendone  poi  fccìtto  al  Baglivi  dimorante 
in  Roma,  aggiunfe,  che  a  capo  di  Un  mefe  fu  il  Clarizio  in¬ 
comodato  di  non  so  qual  malattia  :  per  cui  adendogli  con¬ 
venuto  di  padàre  nella  propria  patria  ,  fi  era  ivi  fermato 
•per  qualche  tempo  :  quindi  pienamente  ridorato  avea  fatto 
ritorno  in  Città  j  dove  vivea  vita  Tana  y  ed  immune  da 
qualunque  menomo  patimento  (s)  • 

Qne 

’  (r)  Il  Baglivi  dice  che  la  puntura  fu  fìmile  a  quella  delle  mofche  ,  d 
delle  formiche  ;  ciò  che  niente  importa:  tanto  più,  che  quelle  notizie 
egli  le  dovea  allo  fletto  Bulifon  ,  autore  della  relazione  che  noi  abbiamo 
Puntualmente  feguita  . 

(,)  Il  Baglivi  De  Tarantula  Cap.  XI  Hiflona  8.  ,  dopo  aver  ritento 
quelle  cofe  medeiime ,  che  noi  in  primo  luogo  abbiamo  addotte ,  pal¬ 
la  oltre  a  dire:  Elapjfb  menfe  ab  accepto  morfu  ,  levi  infirmitate  corre - 
ptus-fuit  patìens  ;  qu#  an  tribuend a  fit  virulenti#  morbi  antecedenti* , 
an  olii*  caufi*  occulti*  ,  ignoramus  .  Valilo  poft  in  p  atri  am  f e  contulit  ai 
reficienda*  vire*  ab  infirmitate  anteditta  pene  dettitat  ;  tribufque .  elapfi* 
menfibu*  ,  Neapolim  denuo  regreffu*  eft  ,  ubi  nunc  vivit  incolumi*  .  Ta - 
rantula  poflfeptimum  a  morfu  die m  obli t .  Tracipua  hu)u*  kiftori a  ar giu¬ 
menta  Neapoli  Jiomam  noli*  communicavit  ar&ici(fimus_  Dminus  Buiijo - 
viti*  &c * 


i$<5 
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Quella  è  la  fedele  e  femplice  iftoria  dell’efperimento  clic 
fi  volle  fare  in  Napoli  del  veleno  ddleTarantoIc;  pubblicata 
parte  dal  Bulifon  nelle  fue  Lettere  memorabili  ;  parte  dal 
Baglivi  per  relazione  dello  lleflò  Bulifon  :  confermata  a  me 
con  tutte  le  fue  più  minute  circoflanze  da  un  mio  riveri¬ 
ti  filmo  maeflro,  letterato  di  lèmma  autorità  e  merito,  che  fu 
teftimonio  oculare  di  tutto  il  riferito  avvenimento  ;  il  quale 
fuole  aggiugnere  ,  che  le  mutazioni  fopravvenute  al  brac¬ 
cio  defClarizio  ,  là  dove  avea  egli  ricevuto  la  puntura  dei 
Falangio  ,  la  lividura  ,  la  eroda  nera  ,  ed  altro  ,  erano  da 
fare  spavento  •  inoltrando  effè  molto  di  più. ,  di  quello  che 
fogliano  produrre  le  ordinarie  trafitture  di  qualunque  infèt¬ 
to  mordace  ,  non  del  tutto  velenofo  . 

Or  io  non  voglio  ftare  a  dirvi  partitamente  i  varj  giu¬ 
dizi  ,  che  polliamo  immaginarci  che  fodero  feguiti  a  quella 
tanto  autentica,  e  tanto  qualificata  oflèrvazione  :  nè  il  trion¬ 
fo  del  Clarizio  ;  nè  le  feufe  e  i  raggiri  degli  altri  del  contra¬ 
rio  partito,  per  poter  render  ragione  diqueflo  a  loro  nuovo 
ed  inafpettato  fuccefiò  .  Il  lodato  Bulifon  ,  il  quale  fi  moftra 
un  po’ troppo  inchinato  verfo  l’opinione  volgare  ,  in  narran* 
do  quell’  avventura  getta  nell’animo  de’  lettori  qualche  Ce¬ 
rne  di  dottrina  ,  onde  ,  lènza  /capito  dell’  antico  dogma  de* 
Pugliefi,  polla  intenderli,  perchè  quella  volta  il  temuto  effèt¬ 
to  non  fofiè  venuto  dietro  alla  morficatura.  Egli  avvertifee 
in  primo  luogo  ,  che  quella  Tarantola  appunto  ,  da  cui  era 
flato  mor/ìcato  il  Clarizio,  folle  morta  a  capo  di  fette  gior¬ 
ni,  contando  dal  dì,  in  cui  era  Hata  adoperata  per  l’efperien- 
za .  Per  la  qual  colà  le  folle  vero,  che  morto  Panimale  ogni 
qualità  venenata  da  effò  proveniente  venìllè  meno  ,  ecco 
/piegato  tutto  il  miflerio;  ed  ecco  delufa  la  lufinga  di  coloro, 
che  voleffèro  fervirfì  di  quella  pruova  per  dimollrare  la  va¬ 
nità  del  Tarantifmo.  Morta  la  Tarantola  dovea  celiare  ogni 
effètto  della  di  lei  morficatura  ;  e  perciò  ne  ulex  falvo  quell* 
audace  e  riottofo  Medico  (  t  )  .  Ma  ella  è  troppo  inetta 

S  z  que- 

*  •  .  *  . 

(t)  Le  parole  del  Bulifon  nel  Tomo  IL  delle  Lettere  memorabili  a  car¬ 
te  153.  fono  quelle:  £’  degno  ds  confederazione  cb’  egli  fin  adeffo  non 

abbia  <. 
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quefta  fpiegazione  j  e  troppo  altresì  indegna  di  e  (Ter  meflà 
in  efàtne  tra  gente  della  qualità  voftra  ;  lafciamo  tiare,  che 
in  fette  giorni  altro  che  Tarantifmo  avrebbe  potuto  dop¬ 
piai  e,  fe  il  veleno  di  quel  Falangio  fofie  flato  da  tanto  (u)  « 
E  poi  come  va  ,  che  quella  crofla  nera  ,  e  qualche  reliquia 
di  lividore  fulla  parte  ferita  durarono  oltre  al  fettimo  gior¬ 
no,  e  fino  al  quindicefimo  per  confeflìone  del  Bulifon  iffeflò? 
Almeno  per  conto  di  queflo  qualunque  effètto  apparente 
potea  chi  che  fi  foffè  comprendere  ,  che  ,  morta  la  Taran¬ 
tola  ,  durava  tuttavia  1’  efficacia  del  tuo  veleno  qualunque^ 
e  che  in  piopofito  della  noffra  queffione  ,  niente  meno  che 
in  altri  cafi  univerfalmente  ,  come  ben  dicea  colui  , 

Piaga  ,  per  allentar  d'arco  ,  non  fana  . 

Manco  male  pero  ,  che  egli  fleffo  il  Bulifon  non  pare  che 
faccia  molto  capitale  di  quefla  Iculà  :  lìccome  non  lo  fa  nep¬ 
pure  dell’altra  che  ora  vi  efporrò  ( x )  .  Delia  quale  fe  non 
fi  fida  egli  ,  ben  fé  ne  tòno  fidati  coloro  che  fon  venuti  ap- 
preflò  :  ed  io  Tento  dalla  bocca  di  ogni  ordine  di  perfone  con 
grandilfima  aflèveranza  dirli  ;  che  ufcite  una  volta  le  Ta¬ 
rantole  dalla  fede  loro  natia  ,  e  trafportate  in  pad]  di  al¬ 
tro  clima  ,  perdono  toflo  ogni  loro  efficacia,  e  tornano  poco 


piu 


abbia  patito  alcuno  di  que  fintomi,  che  punicamente  dicono  avvenire  a  detti 
morsicati  da  dette  be/liuote  :  benché  quantunque  volte  pento  all'  opinione 
da  molti  abbracciata  i  cioè  ,  che  morto  l'animaletto  ,  dal  quale  alcuno  e  Italo 


lezione  seconda.  J4i 

piu  che  ragni  comunali  .  E  quando  fin  così  ,  qual  maravi» 
glia  tara  ,  che  il  Clarizio  avelie  Iperimentata  irifiufficiente 
quella  morficatura  a  fargli  alcun  male  ,  (c  la  Tarantola  era 
già  /tata  trasferita  m  Napoli  da  qualche  tempo  ?  E%  que- 
ifa  quella  feconda  fcufa  ,  che  accenna  il  Bulifon  ;  ed  è  quel¬ 
la  circortanza  di  fummo  pefo  ,  per  cui  difetto  un  criftiano 
che  voglia  fperimentare  qualche  cofa  del  veleno  delle  Ta¬ 
rantole  fuori  della  Puglia  9  getta  il  tempo  e  la  fatica  lenza, 
fperanza  di  un  minimo  frutto  .  Le  Tarantole  ,  vi  dicono  ,  fe 
fono  fuoii  di  que  campi  riarfi  ove  fono  nate  ,  non  fono  più 
delle  ;  e  vagliene  nè  più  nè  meno  di  quelle  Tarantole  ,  che 
nafccndo  da  pi  ima  in  altri  paefi  ,  per  confeffione  univer/ale 
non  /ògliono  far  danno  a  niuno  .  Il  perchè  io  ftimo  otti¬ 
mamente  impiegata  la  fatica  in  ricercare  per  quanto  (i  polla 
la  ragione  e  la  laidezza  di  quella  credenza  :  ciò  che  faremo 
colla  maggior  brevità  poffibiie  „ 

Io  cerco  dunque  le  con  ragione  polla  dimoftrarf?  ,  che 
Un  animai  vivo  trafportato  per  notabil  tratto  di  via  da 
uno  in  altro  luogo  ,  debba  perdere  la  efficacia  del  fuo  vele¬ 
no  •  Ed  alla  prima  io  dico  di  no  ;  pollo  che  quel  tal  animale 
non  fa  tanto  ftraziato  e  malmenato  per  quel  viaggio  ,  che 
poffh  giallamente  dirli  infermo,  e  fcaduto  da  quelle  proprie¬ 
tà  ,  che  prima  godea  da  farro  .  Nel  qual  calò  venendo  a 
feoncertarfi  tutta  1’  economia  d’eflò  lui  ,  ed  a  paffare  dalla 
piimieia  quali  in  una  nuova  natura  ,  non  è  fuor  di  ragione 
che  la  velenofita  in  elio  fi  perda  ,  come  fi  perderebbe  ogni 
altra  virtù  ,  che  dalla  lana  e  giufia  tempera  del  fuo  corpo 
procedefie  *  £  le  fingiamo  ,  che  quello  palléggio  fi  fàccia 
da  paefe  in  paelè  di  clima  molto  diverfo  ;  allora  che  av¬ 
verrà  egli  della  bellia  velenofa  ?  farà  quella  fiera  che  pri¬ 
ma  era,  o  anzi  tornerà  innocente  ?  Miei  Signori,  prima  che 
io  rifponda  ,  fia  bene  rammentare  intorno  a  quello  punto 
la  dottrina  de’  più  valenti  Medici  della  vecchia  fcuola  •  i 
quali  convengono  in  ciò  ,  che  i  veleni  ,  di  qualunque  "ge¬ 
nere  efli  iieno ,  non  facilmente  porano  fpiegariì  ed  inten- 
derfi  per  Io  folo  eccero  di  quella  ,  o  di  quell’  altra  qua¬ 
nta  elementare  ,  di  caldo,  di  freddo  ,  di  umido,  di  fec- 
c°  s  ma  che  fia  neceffario  fingerfi  una  qualità  nuova  ed 

occul- 
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ccculta  3  per  cui  forza  producano  ì  veleni  quegli  fffava- 
ganti  effètti  ,  che  tutto  il  mondo  sa  .  E  fe  quefli  maeftri 
fono  mofll  da  giufia  ragione  a  dire  ,  fecondo  i  lumi  della 
loro  intelligenza  ,  ciò  che  effl  dicono  ,  Voi  già  vedete  , 
che  non  può  ,  nè  deve  il  clima  diver/ò  arrecare  di  per 
sè  alcuno  notabile  fcapito  alla  qualità  venefica  .  Se  non 
che  offèndo  gli  animali  tutti  dotati  ciafcuno  del  fuo  pro¬ 
prio  naturai  temperamento  ,  per  cui  altri  vivono  bene 
nel  caldo  ,  e  pati/cono  nel  freddo  ;  ed  altri  per  contrario  : 
altri  pro/perano  nelFumido  ,  altri  al  contrario  ;  può  quindi 
argomentarli  ,  che  per  malattia  ,  cioè  per  la  noja  che  dal¬ 
la  fi-rana  coflituzione  del  paefe  ,  importuno  alla  fua  vita  , 
lòffre  alcuno  animale  ,  venga  effò  a  perdere  la  fua  forza, 
tra/portato  eh’  egli  fia  da  uno  in  altro  clima  .  Ed  in  fatti 

10  non  faprei  /piegare  altrimenti  ,  perchè  d’  inverno  parec¬ 
chi  animali  cefi ino  di  effer  veleno!]  (  y  )  come  lo  fono  pur 
troppo  di  fiate  .  E*  P inverno  rigido  a  quefle  tali  befiie  un 
tormento ,  per  cui  s’infermano  ,  e  tornano  neghitto/è  e  tor¬ 
pide  ;  e  tanto  è  dire  ,  che  la  fiate  loro  renda  la  fmarrita 
fierezza  ,  quanto  è  dire  che  la  fiate  le  torni  Zane  ,  e  vifpe, 

e  ro- 

(})  Non  tutti;  poiché  io  leggo  nel  Redi;  Ofiervaponi  intorno  agli  ani¬ 
mali  vìventi  ,  ebe  fi  trovano  negli  animali  viventi  fui  principio  t  Ella  e 
cof a  certi jjma  ,  che  le  vipere  di  fitto  verno  confervano  fi vegliato  e  potente 

11  veleno,  ancorché  fileno  acquattate  ne‘  loro  covaccioli ,  abbrividate  dal 
freddo  ,  e  ,  quafi  che  diffit ,  agghiadate*  Io  n'bo  più  volte  fatto  l' efiperien- 

c.  Or  poiché  egli  fiefto  avea  parlato  diverfamente  degli  icorpioni 
Africani  ,  1  quali  ripigliano  col  folo  caldo  della  Ragione  quella  veleno- 
fi^1  ,  che  in  ehi  è  fiata  affatto  fopita  d* inverno  ,  quindi  io  mi  confermo 
nel  mio  fentimento  ;  e  fofiengo  ,  che  il  freddo  dell’  ambiente  allora  vale 
a  torre  il  veleno  ad  un  animale  ,  quando  per  e  fio  freddo  1*  animale  cade 
affatto  infermo ,  e  non  altrimenti .  E  perciò  le  vipere  nate  in  Italia  , 
fono i  in  Italia  velenofe  anche  d'inverno  ,  come  forfè  non  farebbero  in 
una  invernata  che  loro  fi  facefie  menare  in  Norvegia  .  Ma  gli  feorpioni 
nati  in  Affrica  deono  ammalarli  per  lo  freddo  deir  inverno ,  che  loro 
vien  fopra  in  Italia  .  In  propofito  di  quella  attività  che  il  freddo  della 
ilagione  ha  su  degli  animali  velenofi,  è  notabile  ciò  che  riferifee  il  lo¬ 
dato  Francefco  Redij  cioè,  che  nelle  fue  mani  uno  feorpione  di  Tuniri  di 
Novembre  era  già  fpogliat-o  della  fua  forza  venefica  ;  e  quefia  forza  avea 
già  riprefo  a' £3.  Febbrajo  .  Donde  apparifee  ,  che  non  debba  regolarla 
puramente  col  Termometro  quella  faccenda  j  ficcome  nè  tampoco  fi  go- 
yerna  con  efib  il  rinvenire  degli  uccelli ,  e  degli  alberi  fui  partir  delfini 
yerno  •  ma  altro  vi  concorra,  che  non  fa  ^pogo  di  andar  qui  inveftigandp» 
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e  robufle  .  Ed  in  quello  feti fo  farà  blamente  vero  ,  che 
un  animai  velenofo  nato  e  vivuto  in  clima  caldo  ,  trabal¬ 
zato  eh’  e’  Ila  in  paefi  freddi  venga  a  perdere  la  fua  naturai 
facoltà  .  Ma  bifogna  che  quello  fvario  di  padè  a  padè  Ha 
fenfibiliffìmo  ,  e  affitto  intollerabile  :  fa  in  fine  tanto  e  tale, 
che  balli  a  fvegliare  nel  vivente  uno  fconcerto  generale,  che 
equivaglia  ,  come  fi  è  detto  ,  ad  una  efficace  malattia  . 

Or  ditemi  di  grazia  :  liete  voi  perfuafi  ,  giudiciofiffìmi 
Accademici  ,  che  iì  temperamento  delP'aria  della  Puglia  Ila 
tanto  diverfo  dal  temperamento  dell’  aria  di  Napoli  ,  che  i 
Falangi  che  in  Puglia  vivono  e  prosperano ,  debbano  venir 
meno  in  Napoli  ?  Io  per  me  non  lo  fono  :  e  badate  che  noi 
non  facciamo  miga  il  paragone  fra  la  fiate  di  Puglia  ,  e  l’in¬ 
verno  di  Napoli  :  ma  tra  la  fiate  medelìma  ,  rispetto  alla 
diverfità  de’due  mentovati  paefi  .  E  che  fia  così  ,  le  Ta¬ 
rantole  vivono  qui  nella  Città  noflra  ,  dopo  eficre  ulcite 
di  Puglia  ,  meli  e  meli  ;  ed  io  in  quell’anno  ne  ho  veduto 
vivere  una  fra  l’altre  per  tutto  Luglio,  Agoflo,  Settembre, 
e  buona  parte  d’  Ottobre  :  e  pure  fono  elle  fuori  della  lor 
terra  ,  prive  del  loro  nudrimento  convenevole  ,  prive  del¬ 
la  libertà,  e  di  tutti  quegli  agi,  che  polliamo  credere  ch’el¬ 
leno  godano  in  propria  cafa  ,  e  fra  le  carezze  ,  per  dir  co¬ 
sì  ,  di  que’  della  loro  famiglia  .  Adunque  non  credo  io 
che  fi  ammali  un  Falangio  a  legno  di  perdere  tutte  le  fa¬ 
coltà  fue  naturali  per  quefto  ,  poiché  è  fiato  tralportato 
di  Puglia  in  Napoli  .  Dunque  non  trovo  io  ragione  dif¬ 
fidente  a  farmi  credere  ,  che  1’  effètto  del  veleno  non 
folfe  quella  volta  feguito  per  quello  folo  ,  poiché  la  Ta¬ 
rantola  foflè  fiata  fuori  del  fuo  cielo  nativo  ,  cioè  della 
Puglia  . 

Ma,  lode  a  Dio,  che  noi  abbiamo  de’fatti,  e  degli  dera¬ 
pi  per  certificarci  vie  più  di  tutto  quello  che  cerchiamo  . 
Gli  Icorpioni  di  Affrica  non  fono  eff]  ben  lungi  dalla  loro 
patria  quando  fi  truovano  trafportati  in  Tolcana  ?  Oh  cer¬ 
to  fanno  altro  viaggio  ,  di  quello  che  facciano  le  Tarantole 
nell’efièr  condotte  da  Puglia  in  Napoli  .  E  pure  gli  feorpio- 
MÌ  di  Tunifi  in  Tofcana  ,  in  mano  del  celebratjffìmo  1  rance- 
feo  Redi  facevano  ì  più  bei  giuochi  del  mondo  colle  loro 
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punture  ;  e  ne  morivano  gli  animali  lènza  rimedio  (z)  .  Si 
aggiunga  ,  che  quello  Icorpione  ,  di  cui  potè  far  ufo  il  Re¬ 
di  ,  era  dato  per  intorno  a  otto  meli  lènza  cibo  ,  dracco  e 
drapazzato  :  avea  dofferto  il  difagio  dell»  inverata  ,  per  lo 
quale  manco  poco  che  non  fi  moriflè  :  e  pure  dulia  fine  di 
Febbrajo  <  quando  quel  valentuomo  lo  adoperò  per  le  due 
efpenenze  )  diede  daggi  cosi  chiari  della  &a  efficacia! 

5?Sf^faS-°ra  V01  colia  giuda  midura  le  circostanze  di  que- 
di  due  fatti  ;  e  vedete  de  li  può  dire  ,  che  una  Tarantola 
avelie  perduto  fi  duo  veleno  nel  mede  di  Agolìo  ,  pochi 

-'giorni  dappoi  el,a  era  flata  fatta  venire  da  Puglia  in 

V  reni°  *  chc  latentemente  avrebbe  operato 

1  ch^  Z-  f%  a  iPrU0Va  "e  foflè  fatta  in  Puglia  ; 
_  -v.  .  c  c  PO‘  folTe  alcuno  cosi  perdutamente  invadalo  della 
Sufficienza  dell’addetta  deuda,  che  fi  deffie  a  credere,  non  po- 
terfi  argomentare  del  tutto  bene  da  quello  che  accade  nedi 
fcorpiom  a  quello  che  dee  accadere  nelle  Tarantole:  io  vof- 
lei  iidurie  nella  coftui  memoria  quello  che  avviene  delle 
vipere  .  Le  quali  cacciate  e  prede  in  diverfi  luoghi  del  Re! 
gno  ,  e  condotte  poi  per  provvigione  delle  fpezierie  in  Cit¬ 
ta  ,  le  reggiamo  derbar  niente  meno  tutta  la  loro  primie¬ 
ra  energia  e  tutta  la  fòrza  del  Ior  veleno  .  Sono  JzUfìb 
fi  più  raccolte  nella  Puglia,  che  è  l’Affrica  delie  noft!e  con- 
u-ade  :  ne  quella  vantata  diverfità  di  dima  bada  a  fare  rie 
eflè  non  fieno  in  Napoli  quello  che  fono  in  Pii  dia.  E  de  nad 
fano  talora  piu  mnanti ,  ciò  fanno  lènza  fcapitcf denfibile  del¬ 
la  malvage  loro  condizione  :  poiché  dal  Regno  di  Napoli 
appunto  erano  portate  in  Todcana  quelle  vipere  Se 

c  megli  lo  attefia  (a)  .  Chi  dara  dunque  colui  ,  che  vorrlfa 
mSd-  xrSL1  ^uefte  mit|uzie  di  differenza  che  paffà  tra  il  di- 

thè  accadde  *  ?US1?  *  per  render  raSi<,ne  di  c'ò 

d^nz,  pfo%flo  ?  P  °  c(pe™cnt°  *1  Ciarlalo  da  noi 

E  qui  mi  maraviglio  io  fòrte  di  Giorgio  Ballivi  il 
quale  avendo  detto  ,  che  in  Napoli  per  le^e  S  fi,® 

&  Mi  Efptrie»ze  intorno  agl’ Infitti .  ^ 

(  )  intorno  alle  vipere fui  principio ,  efi  altrove. 


LEZIONE  SECONDA- 

una  Tolta  morto  un  Coniglio  ,'  per  averlo  fatto  azzannare 
fui  labbro  fuperiore  da  una  Tarantola  venuta  recentemen¬ 
te  di  Puglia  (  b  )  ;  quando  vien  poi  a  giudicare  della  riu- 
feita  del  cimento  tentato  in  Napoli  da  que’  medici  ,  con 
franchezza  inefplicabile  ricorre  alla  diverfità  del  clima  ;  af¬ 
fermando  ,  che  bifogna  niente  meno  che  ’l  caldo  di  Puglia 
per  vedere  gli  effètti  mortali  del  veleno  de’  Falangi  (e)  . 
Parlandoli  da  lui  dell’avventura  del  coniglio  teftè  mentova¬ 
ta  ,  poiché  per  fonatori  che  egli  aveflè  invitato  a  ftuzzicar-, 
Io  a  danzare  ,  non  ne  volle  faper  nulla  quell’  infelice  be- 
ffiuola,  egli  dà  in  quello  penfamento  :  che  quel  veleno  che 
balla  a  far  morire  fuori  della  Puglia  ,  non  balla  fuori  della 
Puglia  a  far  danzare  al  favore  della  mufìca(d).  In  queff’al- 
tro  incontro,  in  cui  non  foguì  nè  danza,  nè  morte,  nè  male 
alcuno  conliderabile,fi  dice  aflòlutamente  che  fuori  della  Pu¬ 
glia  non  abbia  il  veleno  de’Falangj  la  fua  natia  attività  (e)  , 

T  O  7nen- 

(b)  Le  prette  parole  del  Baglivi  fòno  quelle  .  Eìapfo  decennio  dim 
exercerem  praxim  Neapoli ,  in  celeberrimo  ìlio  tum  doÙorum  virorum a' 
tumf denti  arum  Emporio ,  amicus  quidam  nofler  varias  Tarantulas  vivai 
ripulì  a trans  ferri  curavit  circa  menfem  *Auguflj .  Vnam  ex  illis  tenui  vw 
bice  prius  irritavimus  ;  irritata  fìatim  Cuniculi  vivi  caput  aptavimus  ,  cu- 
)us  fuperius  labium  paulo  pofl  bis  momordit  :  tranfaftis  duabus  boris  de - 
morfi  cuniculi  labia  infigniter  intumuerunt ,  nigrefcebant  >  <&  ipfefubob~ 
feura  fpir aridi  difficultate ,  &  blanda  totius  corporis  horripilatione  corre - 
ptus  burnì  concidit  :  ufque  ad  quartum  diem  nec  cibum  baufit ,  nec  potumy 
fed  flupidus ,  ac  veluti  comatofus  jacens ,  &  prafatis  graviter  preffus. 
fymptomatis  quinta  die  circa  meridiem  obiit .  Differtat.  de  farantula  cap.X . 

(c)  Ex  qua  (  cioè  dall'  iftoria  riferitagli  dal  BuLifon  )  colligere  licei  , 
quod  fuperius  indicavimus  ,  Tarantulam  in  exteras  regiones  translatam 
fatali  a  morfus  fymp  tornata  non  afferre  ;  nec  non  talium  regionum  calorem 
non  effe  tanta  aUivitatis  ,  quanta  requiriìur  ,  ut  venenum  illius  ad  de 
bitum  exaltationis  gradum  perducatur ,  ficuti  in  intenfijfimis  lApulìa  carri- 
peftris  caloribus  revera perducitur  .  Cap.XL  Hifforia  8. 

(d)  Licet  citbarcedus  accefferit ,  &  varia  fonorum  modulamina  effor J 
marit ,  non  perinde  tamen  cuniculus  movebatur  ,  aut  fubfiUebat  ,fed  fem - 
per  aphonus  &  immobilis  jacuit  .  ‘Probabile  itaque  efl  in  fola  ^Apulia  mi - 
ros  f alt ationis  effeffus  producere  venenum  illud  ,  quo  loci  ab  urentioribu* 
folis  caloribus  ad  de  bitum  exaltationis  gradum  evehitur  ;  non  ita  in  reli~ 
*}u\s  regionibus ,  fub  frigidiori  forfan  cimate  conjìitutis  .  Nel  dianzi  ci¬ 
tato  cap.X . 

(e)  Foffe  anzi  egli  ricorfo  ad  altra  più  idonea  ,  e  piu  probabile  cagio- 
ne  ,  per  dar  la  fpiega  di  quefta  incoftanza  di  efperimeriti  !  Poiché  avreb¬ 
be  acconciamente  potuto  addurre  in  mezzo  La  differenza. notabiliffima 

che 
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O  mente  wnctna  ,  come  fpcjfo  avviene 
Chi* un  loda  e  danna  una  co  fa  5  e  la  piglia 
In  prò  e  5 ncontro  ,  come  ben  gli  viene  . 

Ma  fé  non  fu  la  differenza  del  dima  quella  che  rintuz¬ 
zò  il  veleno  ,  e  ne  impedì  1*  effetto  per  quella  volta  ,  che 
altro  1  erta  a  dire  per  la  certa  intelligenza  di  quefta  noftra 
di/puta  ?  Bifògnerà  confeffàre  o  che  le  Tarantole  di  Puglia 
non  abbiano  mai  fatto  altro  male  al  mondo  fuori  di  quello, 
che  una  di  effe  fece  quefta  volta  al  noto  foggetto  ;  o  che  il 
Clarizio  fìcuro  del  fiero  cimento,  a  cui  fi  era  forfè  per  trop¬ 
po  caldo  della  contefa  precipitofàmente  offèrto  ,  aveftè  cer¬ 
cato  di  ciurmarli  (  non  dico  già  con  pentacoli  ed  amule¬ 
ti  ,  che  nè  voi  ,  nè  io  ,  nè  credo  che  quel  valentuomo  fi 
foffè  mai  potuto  ficcare  in  tefta  ,  che  potefiè  efiere  alcuna 
virtù  in  quefte  bagattelle  )  ma  aveflè  preparato  il  fuo  cor¬ 
po  con  triache  eccellentiffime  *  e  con  mitridati  (f):  o  che 

quella 

che  corre  tra  la  corporatura  di  un  uomo  e  quella  di  un  coniglio  :  a  con» 
Cemplazione  della  qual  differenza  fi  poteva  ben  intendere  ,  che  il  veleno 
che  avea  fatto  morire  un  coniglio  a  ffento  ,  e  non  prima  del  quinto  gior¬ 
no  dopo  la  morficatura  ,  non  dovea  certamente  far  morire  un  uomo  :  c 
che  quelle  mutazioni  morbofe  avvitate  nel  braccio  di  un  uomo  dalla 
morfura  di  un  Falangio  ,  trafportate  colla  debita  proporzione  fui  corpo 
di  un  coniglio  ,  doveano  ingombrarlo  tutto  da  capo  a*  piedi  >  fcon- 
cercargli  il. cervello,  opprimergli  il  cuore,  e  guadargli  tutto  ,  quan¬ 
to  vi  è  di  più  nobile  ,  e  di  più  uccellano  alla  vita  :  onde  in  quello  folle 
indi  potuta  feguire  la  morte  *  ma  non  in  quello  .  Della  quale  fpiegazio- 
ne  avrebbe  egli  potuto  chiamar  mallevadore  il  Redi ,  il  quale  nella  Let¬ 
tera  p opra  alcune  oppofi^ioni  fatte  alle  fue  Ojferva^ioni  intorno  alle  vipere 
protetta  eflergli_  dalle  molte  iperienze  venuto  provato  ,  che  la  vipera 
ammala  piU  facilmente  un  colombo  ,  un  polUflro ,  un  gallo  d' India  ,  uno 
fcojattolo  ,  un  ghiro  ,  ed  altri  uccelli ,  ed  avi  ma  letti  piccoli  ;  che  un  ani¬ 
male  grande  ,  come  farebbe  un  montone  ,  un  daino ,  un  cavallo ,  un  toro ; 
anzi  guejii  più  grandi  e  di  pelle  dura  moltiffime  volte  non  gli  ammala  .  E 
i\tWÉfperien%e  intorno  a  cofe  naturali  ha  fcritto  fimiimente  ;  la  vipera 
non  così  facilmente  ammala  un  VOMO  ,  una  pecora  ,  una  capra  ,  un  ca¬ 
vallo  ,  un  toro  ,  cont ella  ammala  un  colombo  ,  un  gallo  ,  un  CONIGLIO  » 
un  gatto  ,  ed  altri  piccoli  animaletti . 

(f)  Così  fcrive  il  Redi  (  Offerva^ioni  intorno  alle  vipere  fui  princi¬ 
pio  )  che  coloro,  i  quali  con  maraviglia  vedeano  che  quel  fuo  Jacopo 
viperaio  faceva  delle  prodezze  ingoiando  ora  il  fiele  ,  or  la 
bava  ttellà  delle  più  rabbiofe  vipere  ,  fenza  fentirne  una  fninima 
csftèfa  ,  credevano  che  egli  fi  fotte  cautamente  prepari  con  trìa*. 
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lezione  seconda. 


quella  Tarantola  per  alcuno  a  noi  ignoto  ed  impercettibile 
accidente  o  non  avelie  mai  contenuto  veleno  ,  o  che  allora 
almeno  ne  fofiè  Hata  priva.  Ma  noi  non  Tappiamo  che  dirci, 
nè  dove  volgerci,-  e  polliamo  Ibi  foftenere  con  buona  e  fon¬ 
data  ragione,  che  dalla  riufeita  di  un  folo  e  per  tutti  i  verli 


(ingoiare  elperimento  (g)  o  molto  poco  ,  o  nulla  lì  può  rac- 


T  a  co¬ 


che  ed  .ile  (Tifar  mici  .  Della  laidezza  i  dirò  così  ,  ipotetica  del  qual 
giudizio  il  Redi  dello  non  fa  motto  ,  contentandoli  di  modrare  cor* 
multiplicate  fperienze  ,  che  in  quelle  tali  pruove  non  vi  folle  fla¬ 
to  alcun  miracolo,  nè  ciurmerla  .  Ma  io  penfando  meco  medefmte 
al  valore  di  quelli  medicamenti  Controveleno ,  ed  alla  maniera,  co¬ 
me  i  veleni  infili]  per  mezzo  delle  morllcature ,  operano,  dubito  fare¬ 
te  i  fe  in  quelle  cautele  polla  eRere  alcun  prò  •  Se  il  veleno  più  poderofc 
delle  vipere  ricevuto  nello  Itomaco  in  una  quantità  notabile  n®n  balla 
a  fere  alcun  male  ;  ed  una  dilla  fpla  di  elio  fatta  penetrare  fott®  pelle 
fa  ilragi  orrende  ,  come  è  certiffimo-*  per  contraria  guifa  io  non  so  capi¬ 
re  che  grande  utilità  polla  rifultare  ad  un  uomo,  che  fi  ha  da  efporre 
ad  un  cimento  di  quella  natura ,  dall'  aver  prima  medicato  il  fuo  doma- 
co  e  le  fue  budella  con  quallìvoglia  più  decantato  Antidoto  .  lò  so  ch£ 
apprello  Celfo  fi  legge  qualche  cofa  contraria  a  quello  mio  fentiment» 
{lìb.F.  c.2  7.  Illud  ignorare  non  oportet ,  omnisferpentis  itttim  &  \t* 
inni  ,  &  IElyNO  magis  nocere  .  .  .  ,  utilif/imumque  e tf  ,  ubi  ex  an- 
guibus  metus  eft  ,  non  ante  progredì ,  quam  quis  aliquid  afìumpfit  )  è 
e  so  pure  ,  che  tutti  i  medici  cercano  foccorrere  gli  avvelenati  da  unfc 
vipera  ,  e  credono  riufeirvi  con  prefentar  loro  de’  bocconi  di  triaca  ,  e 
di  mitridato  :  ma  di  buona  fede  io  non  mi  fentirei  di  farmi  pungere  n& 
da  una  vipera  ,  nè  da  una  velpa  ,  quando  anche  io  avelli  in  corpo  tutte 
le  più  celebrate  fonderie  d’Europa.  Donde  io  vorrei  inferire  ,  che  li 
togliefiè  di  mezzo  quella  opinione  di  cautele  e  prevenzioni  ufate  dai 
Clarizi  rima  di  venire  a  quella  pruóva ,  di  cui  fi  è  parlato . 

«  ••  r  r  »  n  i  •  •  • 


iamo  efperimento  per  tutti  i  verfi  fingolare  quedo,  di  cui  ragio¬ 


niamo  ,  imperocché  di  un  Faiangio  folo  fi  fe’  pruova,una  volta  fola,  e  fo- 
pra  un  folo  foggetto;  circodanze  le  quali  codituifcono  il  dettato  di  qued*. 
efperienza  di  gran  lunga  infufficiente  a  confutare  quella  propofizione 
generaliffima,  che  fi  vorrebbe  confutare.  Poiché  potrebbe  pretenderfì  che 
fe  quella  Tarantola  fofiè  data  adoperata  un’  altra  volta  fopra  il  medefi- 
mo  Clarizio,  farebbe  feguitoil  noto  effetto. potrebbe  pretenderfì  ancora, 
che  fe  quella  Tarantola  avelie  morficato  non  il  Clarizio  ,  ma  un’altra, 
perfona,  feffetto  farebbe  feguito  a  tenore  delfopinione  volgare  .  E  final¬ 
mente  potrebbe  dirli  che  fe  non  quella  ,  ma  un’  altra  Tarantola  folle  da¬ 
ta  delta  quella  volta  per  avventura  ,  la  cofa  farebbe  riufeita  diverfa- 
mente  da  quello  che  allora  fuccedette  .  Non  parlo  di  quello  che  fi  può 
immaginare  di  tutte  l’altre  Tarantole  ,  in  tutti  gli  altri  cali  ,  in  tutti  gli 
altri  foggetti  j  i  quali  efiendo  indefiniti ,  voi  non  potete  farne  un  fafeio, 
e  fottomettergli  a  quella  legge ,  che  con.  un  fatto  folo  fingolariffimo  fi  è 
pretefo  Stabilire . 
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cogliere  per  quella  cotanto  ormai  divolgata  ,  è  cotanto  di¬ 
battuta  queftione  . 

•  _  Poiché  fé  è  vero  ,  che  tutti  i  più  poderofi  e  preferita¬ 
ne'1  veleni  fallifcono  qualche  volta  nell’effetto  che  di  loro  fi 
afpettajnè  per  quefto  vale  a  dire  che  il  taie,o  tal  altro  vele¬ 
no  meriti  di  efièr  tratto  fuori  della  clafiè  in  cui  gli  uomini  lo 
anno  allogato:  nè  altri,  che  un  matto  difperato  fi  movereb¬ 
be  a  farne  pruova  fulla  fua  vita  :  per  quefio  fingolare  av¬ 
venimento  nella  perfona  del  Clarizio,  malamente  fi  pronun¬ 
zierà  in  generale,  che  le  Tarantole  di  Puglia  non  fieno  vele- 
nofe  fino  a  poter  far  morire,-  e  che  non  fìano  dotate  di  vele¬ 
no  atto  a  /vegliare  il  noto  male  delTarantifino.  Se  fi  voglia 
argomentare  fecondo  tutta  la  feverità  delle  regole  logicali  , 
fi  potrà  dire  e  foftenere  quefio  Polo, che  una  Tarantola  pof- 
fa  una  volta  fenza  manifefta  ed  apparente  cagione  che  ne 
diflorni  l’effetto,  mordendo  un  uomo  non  attofijcarlo  effica¬ 
cemente  ,  nè  accendergli  la  fantalìa  ,  e  porlo  nella  necefiì- 
ta  di  danzare  tuo  mal  grado  •  AXa  di  Quella  Dronofizio» 
ne  nuda  e  folitaria  che  ufo  potrà  fare  un  curiofo  fnveX 
gatore  del  veleno  delle  Tarantole  ?  Niuno  ,  per  mio  avvi- 
io  :  ficcome  niun  ufo  potrebbe  altri  fare  o  di  quella  propo- 
lìzione  :  Yna-tal  vipera  avendo  addentato  un  tal  piccione, 
fenza  alcuno  impedimento  artatamente  frappofiovi  ,  non  gli 
ha  latto  alcun  male  :  o  di  quefi’aitra  :  Quell’olio  di  tabacco 
ili i lato  ,  o  fregato  su  d’  una  ferita  non  ha  apportato  alcun 
detrimento  alla  vita  del  tale  animale  :  propolìzioni  1’  una  e 
l’altra  trafmeffeci, e  confermate  a  noi  dalla  fovrana  e,  fta- 
rei  per  dire  ,  infallibile  autorità  di  France/co  Redi  (h)  .  Nè 

quin- 


t  (  h)  1°  ncorr°  afiai  fovente  alfa  teftimomanza  del  chiariffimo 
rrancelco  Redi ,  lommo  ed  immortale  ornamento  di  tutto  1' ordine  de* 

veri  hloioianti  ;  poiché  egli  in  grado  invidiabile  ebbe  tutte  quelle  doti 
naturah  ,  e  tutti  quegli  ajuti  ed  opportunità  ,  che  polTono  contribuire  al 
ui Icernirnento  del  vero  in  quella  intralciatiflìma  materia  de’veleni .  Or 
cjLielto  graviflìmo  Scrittore  nelle  lue  Ojfervazioni  intorno  alle  vipere  ha 
lalciato  Ieri tto  così  :  Ma  ritornando  al  noftro  propofito  ,  meco  molto  mi  ma¬ 
raviglio, che  il  fawo  ed  ottimo  vecchio  Marco  Murelio  Severino  verCaiWmo 
nc.<a  cognizione  delle  vipere  ,  ed  efperimentatifmo  dica  indubitatamente , 
che  quel  liquor  giallo  Jhllato  su  le  ferite  non  l'avveleni  ,  perfuafo  da  due 
jd  efpcntnze,  una  mia  crfia  di  un  gallo,  e  l’altra  su  la  mano  punta  dì  un 

fu  o 
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quindi  ,  fe  non  con  marcio  c  vergognoso  paralogismo  fi  in¬ 
ferirebbe  :  Dunque  le  vipere  non  Sono  velenofè  :  overo  , 
Non  è  miga  velenofò  1’  olio  di  tabacco  .  Se  1’  e/perienza  9 
Quella  che  ’/  ver  dalla  bugia  difpaja  , 

è  deflà 

fuo  famiglio  ;  perche  confeffar  bifogna ,  che  net  tentar  I’efperiewgè 

^Veramente  più  volte  appajon  cofe  ,  :t 

Che  danno  a  dubitar  fai  fa  materia 
Per  le  vere  cagion  ,  che  fon  nafcofe  1 
E  fov enti  volte  accade  ,  che  quefle  vere  cagioni  per  alcuni  impedimenti 
ignoti ,  o  non  offervati  non  poffano  dimoflrare  i  loro  effetti  ;  e  poffo  affer¬ 
marvi ,  effermi  intervenuto, che  pecoreycani,  gatti  fatti  rabbiofamente  mor¬ 
der  dalle  vipere  ,  pochi  giorni  avanti  in  campagna  fui  più  fitto  meriggio 
prefe  ,  non  fi  fono  morti  ;  e  per  lo  contrario  fi  morì  un  pollafìro  morficato 
da  una  vipera  ,  alla  quale  io  aveva  tagliata  la  punta  de *  denti  ,  e  fatto  a 
bello  /Indio  f chinar  fuori  delle  guaine  quel  mal  liquore  ,  che  vi  fla  nafco - 
fio;  e  di  quei  tanti  galletti  e  piccioni ,  su  le  ferite  de’ quali  quel  veleno 
fu  mejjo  ,  ne  campò  una  volta  uno  ,  e  campò  forfè  ,  perchè  quando  con  la 
punta  fottili/Jìma  d’un  temperino  io  lo  ferii ,  percofji  una  vena  grandetta, 
dalla  quale  in  abbondanza  fpicciando  il  fangue  ,  potè  per  avventura  far  sìy 
che  il  veleno  non  penetrale  piu  addentro  ,  anzi  con  lo  fgorgar  del  fangue  ? 
che  tanto  ,  quanto  durò  qualche  ora  dopo  ad  ufcire ,  fu  il  tofco  fuor  del  cor» 
po  cacciato .  E  ne\YEf per  lenze  intorno  a  diverfe  cofe  naturali  dello  ifelTtf 
Autore  11  legge  :  me  pure  è  intervenuto  più  d‘  una  volta  durar  fatica 

grande  a  far  morir  qualche  animale  a  forza  di  morfi  di  vipere ,  o  a  forza 
d’olio  di  tabacco .  Si  danno  ,  come  io  diceva  y  molti  cafi  ,  o  che  la  vipera 
abbia  forfè  poco  prima  mangialo  ,  o  bevuto  qualche  co/a  afpr a  ,  ruvida  ,  e 
detergente  ,  la  quale  le  abbia  ripulito  la  bocca  ,  il  palato  ,  e  le  fauci  ;  o 
che  ella  abbia  difrefco  mordendo  fchiZZato  fuor  delle  guaine  de’  denti  quel 
mortifero  liquor  giallo ,  che  dentro  vi  fi  conferva y  o  che  quel  liquor  giallo 
fia  in  tanta  poca  quantità  ,  che  appena  arrivi  a  toccare  il  fangue ,  o  pure 
effóndo  copiofo  non  abbia  potuto  penetrar  tutto  infin  colà  ,  dove  gli  era  di 
mefìiere  per  la  debolezza  del  morjo  dato  alla  sfuggita  y  e  che  non  abbia  fe 
non  leggiermente  accarnato  ,  o  abbia  accarnato  in  luogo  rado  di  vene  ,  e 
di  arterie  ;  e  tanto  più  fe  7  ferito  animale  fia  di  jiatura  grande  :  imperoc¬ 
ché  la  vipera  non  cosi  facilmente  ammazzi#  un’uomo  ,  una  pecora  y  una  ca¬ 
pra  *  un  cavallo  ,  un  toro  y  cori  ella  ammazza  un  colombo  ,  un  gallo  ,  un 
coniglio  j  un  gatto ,  ed  altri  piccoli  animaletti .  ^Avviene  ancora  non  po¬ 
che  volte  ,  che  J àngui n arido  la  ferita  ,  ritorna  col  fangue  indietro  ,  e /'pic¬ 
cia  fuora  il  veleno  ;  al  che  fi  aggiunga  y  che  per  avventura  può  effere  ,  che 
non  tutte  le  vipere  abbiano  tra  di  loro  uguale  poffanza  di  avvelenare  ,  ma 
feconde  i  paefi  ,  ne’ quali  effe  f  on  nate  ,  o  converfano  ,  più  o  meno  fia  atti¬ 
vo  e  brillante  il  loro  veleno  .  Ed  il  me  de  fimo  diviene  deli  olio  del  tabacco ; 
Imperocché  non  ogni  animale  con  cffo  avvelenato  fi  muore,  o  per  lo  meno  con 
tanta  preflezz#  •>  je  la  ferita  non  arrivi  a  toccare  qualche  vena ,  o  qualche 
arteria  di  quelle  ,  che  non  fon  noverate  tra  le  più  Jottih  .  In  oltre  non  ogni 
olio  di  qualfifia  maniera  di  tabacco  e  mortifero, anzi  che  ve  n’è  di  quello,che 
di  quafi  niun  detr  imento  è  cagione, e  di  ciò  per  e/perienza  ne  fon  certi/Jìrqto» 
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è  defla  quella  che  dee  menarci  per  mano  alla  cognizione  de* 
naturali  effètti  delle  cofe  ;  bifogna  ricordai  ,  che  ejja  è  la, 
pjferty  azione  o  Memori  et  di  ciò  che  fpejfo  ,  e  uniforme  me  13 te 
accade  (i)  :  adunque  non  fi  può  chichefia  vantare  di  aver 
conosciuto  la  innocenza  delle  Tarantole  di  Puglia  per  una 
fola  offèrvazione  ,  che  è  riu/cita  a  quel  modo  .  Quell’  uni¬ 
ca  oflèrvazione  malamente  fi  direbbe  Esperienza  :  ella  fi 
può  chiamar  più  tofto  Elemento  dell' Efperienza  ,•  per  cui 
s5  ingenera  dubbiezza  negli  animi,  non  già  luce  di  ben  fon¬ 
data  e  falda  cognizione  . 

Ed  ecco  meffè  nel  miglior  lume  pofflbile  le  due  Solenni 
pruove  ,  che  io  propofi  di  volervi  addurre  contro  la  realtà 
del  Tarantismo  ,•  pruove  raccolte  dalla  difcufiìone  di  tutto 
ciò  che  e  flato  detto  delle  noftre  Tarantole  per  P  intero 
corfo  del  Secolo  dicraflettefimo  proflTmamente  pa  flato  .  In 
riguardo  del  qual  tempo  Se  noi  ci  volgiamo  dall’altra  parte 
verfo  il  contrario  partito  ,  incontreremo  molti  famofi  Scrit¬ 
tori  impegnati  di  tutto  potere  a  persuaderne  della  veracità 
della  volgar  fama  .  Merita  tra  quefti  efler  nominato  in 
pi  imo  luogo  si  per  l’anzianità  ,  si  per  la  copiofà  minutezza 
delle  Sue  rifleflioni  ,  come  anche  per  effe  re  egli  flato  Tem¬ 
pi  e  attorniato  da’viyi  e /empi  di  Pugliefi  Tarantati,  il  noftro 
Epifanio  F ei  donando  .  Il  Cafo  ,  o  JJìoria  ottantunejìma ,  fra 
le  fue  Cento  ojferyazioni  medicinali  ,  Scritto  1’  Agoflo  del 
mille  tei  cento  dodici  ,  contiene  Poflervazionc  di  un  giovane 
morficato  da  una  Tarantola,  c  caduto  perciò  in  quegli  acci¬ 
denti,  che  credonfi  appartenere  a  quefio  veleno;  la  cura  del 
quale  fu  fatta  col  beneficio  della  mufica  e  del  ballo.  Con  tal 
cccahone  egli  fi  avanza  a  deputare  di  Saldo  propofito  della 
natura  delle  Tarantole  e  de’  Ragni  in  generale  .  Parla  con 
molta  precifione  delPutilità,  che  può  trarfi  da  alcuni  Ragni/ 

Scio- 

fi)  Cjaleno  (Ub.de  Sefóis  c,z»  )  definifee  in  sì  fatto  modo  VEpperienza 
per  Sentimento  degli  Empirici,  o  Sano  Medici  Efperimentali .  Gii  è  vero, 
ine  coftoro  per  aggrandire  ed  ornare  il  loro  regno  ,  diftinguevano  in  va¬ 
rie  guiie  ,  e  davano  nomi  divertì  alle  varie  maniere  di  Esperienze  ,  co¬ 
me  può  vederli  appi  elSo  il  medefìmo  Galeno  quivi  .*  ma  noi  ialciando  i  , 
pampini  per  chi  ne  voglia  ,  abbiam  creduto  poterci  avvalere  di  quella  >\ 
dehnuione  ,  la  quale  il  ienfo  comune  degli  uomini  allenila  ti  giulhfica  e 
^nonuza  per  Suona  ,  e  confaceittiffima  all  idea  clic  Idia  della  cola  « 
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/ciogliendo  in  fili  di  feta  gentiliffima  i  loro  bozzoli  ,  ciò  che 
alcuni  de9  Tuoi  tempi  aveano  in  coftume  di  fare  in  diverfi 
luoghi  del  Regno(^).  Riduce  fino  in  ventuno  fpecie  diverfe, 
fecondo  il  fuo  divifàmento,  tutta  la  generazione  de’Ragni  :  e 
dopo  altre  molte  minutifiime  ricerche  del  gufto  dell’età  fua, 
viene  ad  efaminare  la  dura  queftione  intorno  all*  effetto  del 
Veleno  de’Falangj  Pugliefi  .  Egli  confeflà  che  fi  trovaflero  di 
que’tempi  alcuni,  i  quali  attribuivano  a  tutt’altro  che  al  ve¬ 
leno  del  noto  Falangio  gli  accidenti  che  fi  notano  in  certi  Pu¬ 
glie/!  rpure  eflò,con  buona  loro  pace,/è  ne  fa  beffe  :  e  crede, 
che  non  fòv venendo  loro  il  modo  d*  intendere  e  di  /piegare 
tante  ftravaganze,  fi  fieno  gittati  difperatamente  nella  facile, 
e,  in  queft’occorrenza,  comoda  incredulità.  Intanto  egli  invi¬ 
ta  cotforo,  o  gli  sfida  più  toflo,  a  venire,  e  vedere,  e  a  farfi 
mordere  da  una  Tarantola  ;  aggiungendo  ,  che  a  molti  di 
quefii  derifori  del  Tarantifmo  foffe  ,  o  per  difgrazia  ,  o  per 

voler¬ 
ci)  Epifanio  Ferdinando  nel  Capo  primo  della  tante  volte  citata  Iflo- 
ria  ottantunefima  ,  tra  molte  e  diverie  altre  inchiefte  fi  propone  alcuni 
problemi  ;  e  il  quarto  fra  di  effì  è  concepito  in  quelli  termini  •*  *An  ex  tela 
araneorum  fieri  pofjìt  ferie um  ?  al  quale  ,  dopo  aver  data  a  fuo  modo  la 
foluzione  degli  altri  >  rifponde  così  •*  Fieri  quidem  poteft  fericum  ex  ipfis 
Tarantulis  :  neque  res  efl  nova  ,  ut  fortajjis  nonnulli  contendunt  i  'Plinius 
namque  omnifeius  hoc  argumentum  olfecìt  ,  afferens  araneos  babere  mirarn 
lanigeram  fertilitatem  lib.XE  cap, 24. .  Deinde  apud  Kbegium  Calabria  acce - 
fimus  a  fide  dignis  elici  fericum  ex  ipfts  araneis  ,  Et  nos  quoque  pluvie s^ 
yidimus  in  nidi CE  foeturis  ipfarurn  Tarantularum  non  mediocrem  Jerici 
quantitatem  ;  fed  fericum  quod  elicitur  efl  paucum  ,  CE  fubalbidum  ,  CE, 
multum  fumptum  requirit ,  feu  laborem ,  quare  non  efl  de  pane  lucrando. 
Nec  omnes  TarantuU  tale  producunt  fericum .  Leucrani  oppiduio  efl  mihi 
non  ignobiìii  amicus  medìcus  Hieronymus  Marcianus ,  qui  ad  libram  alte*- 
ramferici  ex  Tarantulis  extraxit .  Or  lafciando  da  parte  Pinter petizio¬ 
ne  che  quello  Scrittore  dà  delie  parole  Pliniane  j  egli  è  certo  che  tutte 
le  rellanti  pruove  ed  offervazioni  eh*  elio  adduce  jn  quello  proposto  , 
fono  efficaciffime  per  dimoflrare  *  che  l’arte  di  cavar  la  feta  dia' Ragni  era 
appreffo  di  noi  cento  anni  almeno  avanti ,  che  il  Signor  Prefìdente  Bon 
avelie  penfato  a  quella  ,  come  vien  chiamata  univerfalmente  e  da  lui, 
e  da  altri ,  interamente  nuova ,  incredibile  ,  e  forprendentefeoverta  .  In¬ 
tanto  ,  rimanendo  l’intera  fua  lode  al  Signor  Bon  ,  (  poiché  io  non  polfo 
•creder  altro  della  fua  ingenuità  )  ilv)  voluto  rinnovar  la  memoria  ,  e  met¬ 
tere  in  buon  lume  la  dellrezza  e  1’  accorgimento  de'  nollri  Napoletani , 
appreflò  de’quali  era  ab  antico  volgarmente  noto  ed  tifato  quell'artifìcio» 
per  cui  dappoi  tanto  plaufo  efigè  per  -tutta  Europa  qucU’infigne  lette¬ 
rato  Frantele , 
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Volerne  far  efperienza  appoftatamente  ,  accaduto  '  di  effer 
rimafi  infetti  di  quel  veleno  ,•  e  di  aver  dato,  loro  malgrado, 
tutte  le  più  chiare  pruove  della  verità  del  Tarantifmo  Pu- 
’gi'cfe,  da  effi  tino  a  quell  ora  niellò  in  novelle#  JE  dopo  aver 
chiamato  per  tefiimonj  di  tutto  quello  ,  Dio  sa  con  quanta 
ragione  ,  e  Nicandro  ,  e  Diofcoride,  e  Plinio,  fi  riduce  a  di¬ 
re  ,  che  farebbero  ben  pazzi  e  fciocconi  i  Puglie!] ,  tra’  quali 
la  povera  gente  appena  ed  a  grandilfitno  ftento  raccoglie 
colle  fatiche  di  mefi  e  meli  tanto  danaro  ,  quanto  va  poi 
profufo  in  tre  o  quattro  giorni  per  mercede  a’fonatori  ,  che 
deono  aiutarli  nell’efacerbazione  della  loro  malattia  .  Dalla 
fomma  delle  quali  cofe  egli  inferisce,  che  della  cagione  e  de¬ 
gli  accidenti  del  Faranti/fno  non  bi/ogni  dubitare  ;  ma  che 
tutto  il  diffìcile  na  renderne  ragione  ,  e  addurne  un  comodo 
/piegamento  . 

Sono  quelle  ,  Vditori  gentilifiìmi  ,  le  pruove  generali, 
o  vogliam  dirle  proemiali  ,  che  il  Ferdinando  di  primo  lan¬ 
cio  adopera  per  convincere  quegl’increduli  ,  di  cui  ha  par¬ 
lato  ;  ma  fono  intanto  per  tutta  quella  fua  lunghetta  difler- 
tazione  fparfe  qua  e  là  delle  ofièrvazioni  Singolari  affai  fe- 
gnalatc,  delle  quali  io  flimo  necefiarifiìmo  addurne  in  mez- 
20  qualcuna  ,  per  metterci  in  illato  di  poter  meglio  giudi¬ 
cale,  e  di  quello  die  quell  Autore  credette^  e  di  quello  vie 
più  che  delia  cofa  medelìma  dobbiamo  credere  noi  lìelfi.  Co¬ 
sì  una  volta  filila  fede  di  un  buono  e  veridico  fuo  cittadino 
conta,  che  fòlle  morto  in  ventiquattr’ore  dalla  morlìcatura  di 
una  Tarantola  uno  della  famiglia  di  colui  ,  poiché  non  avea 
avuto  a  tempo  1  ajuto  della  mulica  f/^)  #  In  un  altro  luogo 
parla  dell’avventura  di  Gioyambattifìa  Quinzato  ,  Milanefe 
di  nazione  ,  Vefcovo  di  Pu/ignano,  Città  della  Puglia  .*  il 
quale  prendendo  a  gabbo  1’  opinione  popolare  intorno  alla 
velenolìta  delie  Taiantole  ,  per  chiarirlòne  ,  o  per  ilmentire 
più  tolto  i  nazionali  Puglia!  fi  fa  di  buona  ftTvSa 
moidere  da  una  di  elle;  a  cui  lòpravvennero  degli  accidenti 
tali  e  tanti ,  che  le  non  fi  follò  prontamente  fatto  ricorlò  al 

benefi¬ 


ca  Retuiit  nobis  no  fi  e  r  bonus- &  veridica  cìvis  Francifcus  Francar, 
femrtmm  vidifTe  quendam  ex  Jua  Francorum  fami  li  a  J patii  24.  borarum 
a  Tarantula  commorfum ,  qui  muficam  balere  non  potai  1, 
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beneficio  della  mufica  ,  e  ad  altro  ,  giura  Iddio  ,  che  egli  (e 
ne  farebbe  davvero  pentito  ,  ma  lenza  rimedio  (m)  . 

Ora  ,  a  dire  il  vero  ,  voi  non  facilmente  potete  finger¬ 
vi  un’offèrvazione  più  fondata  ,  e  più  irrefragabile  di  que¬ 
lla  ,  fatta  in  un  perfonaggio  di  tanta  gravità  ,  e  di  altra, 
nazione;  il  quale  era  tanto  prevenuto  contro  la  credenza  del 
Tarantifmo  ,  che  s’ indufle  per  giuoco  a  volerne  fare  full® 
propria  perfona  ,  niente  meno  di  quello  che  avelie  fatto 
poi  il  Clarizio  ,  1*  efperimento  .  E  quando  il  Ferdinando 
giunge  fino  a  giurare  ,  e  chiamar  Dio  in  te  (limonio  di  ciò 
eh’  egli  riferifee  ,  Voi  non  potete  chiedere  di  più  ,  nè  pare 
che  alcuno  fcampo  rimanga  per  tira  rii  fuori  di  quello  lìret- 
tojo  .  Così  è  ,  miei  Signori;:  e  chiunque  non  voglia  per 
difpetto  ,  o  per  cieca  paflìone  credere  fol  tanto  ciò  che  gli 
va  a  verfo  ,  bifogna  che  confefiì,  edere  quello  efperiment® 
tellè  riferito  ,  un  coltello  impuntato  alla  gola  de’  più  ani- 
mofi  contraddittori  ,  che  abbia  mai  avuto  la  Tarantola  Pu- 
gliefe  .  Pure  perchè  io  vi  ho  promefiò  fui  bel  principio  di 
voler  tutto  dire  fedelmente  ,  quanto  io  pollò  conghiettura- 
re  ,  che  vaglia  a  farci  lume  in  quello  olcurifiìmo  fenome¬ 
no  ;  con  quella  modelìia  e  riferva  che  fi  conviene  fono  a 
pregarvi  ,  che  vi  fermiate  per  un  poco  a  confiderarc  al- 
cun’altre  propofizioncelle,  ehe  il  Ferdinando  ha  lafciato  cor¬ 
rere  in  quel  fuo  opufcolo  ;  le  quali  ho  io  cavate  fuori  al¬ 
la  prima  ,  come  quelle  che  mi  fon  venute  più  facilmente 
all’occhio  .  E  poiché  noi  non  fiamo  qui  a  fare  alcuno  ol¬ 
traggio  alla  lealtà  e  buona  fede  di  quello  non  difprezzabile 
Scrittore  ;  ma  folo  per  abbaglio  e  per  radicato  pregiudizio 
potrebbe  crederfi  ,  che  fofiègii  talora  paruto  vero  quello  , 
che  in  fatti  non  era  ;  mettiamo  però  ad  elàme  così  di  paf- 
faggio  il  gullo  e’1  criterio  di  cotellui  ;  e  notiamo  in  oltre  le 
ciò  eh’  ei  propone  della  natura  e  proprietà  di  quello  male 
fi  accordi  e  faccia  conlonanza  con  quello,  che  altri  ne  ha 

V  detto; 

(m)  Novimut  il os  Reverendi jjimum  Epifcofium  Tu  lituani  J .  Baptiflam 
Quin^atum  Mediolanenfem  ,  qui  ,  ut  bujut  rei perkulum  faceret ,  )ocofe 
mordere  fecit  a  Tarantula  in  kjlate  :  &  teftor  Deum  ,  nifi  mufica  ,  aliijque 
antidoti!  ei  fatisfa&um  fuijjèt ,  ) atnvitam  am  morte  comfnutajjet .  £pipij,i 
Ferdinand,  toc.  cit,  cap.i. 
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detto;  e  con  quello  di  più  ,  che  ne  dice  quà  e  là  egli  deflo. 

E  primieramente  dovete  (àpere  ,  che  egli,  come  è  da-, 
to  da  me  poco  fa  accennato,  annovera  ventuno  fpecle  di  Ra¬ 
gni  ,  o  Tarantole  (  che  appreflò  a  lui  vagliono  altrettanto, 
e  fi  (cambiano  quede  denominazioni  (n)  )  ;  le  quali  ,  trat¬ 
tene  due  fole  (pecie  ,  diconfi  da  lui  tutte  velenofe  predo 
che  a  un  modo  .  Almeno  da  ciafcuna  di  quede  fpecie  egli 
crede  che  poda  fuccedere  ,  e  fucceda  di  facto  il  male  del 
Tarantifmo  .  Or  con  quanta  ragione  fi  trovino  muitiplicati 
in  tanto  numero  quedi  vermicelli  appiedo  il  Ferdinando; ed 
a  quali  caratteri  e  fegni  egli  fi  attenga  per  didinguergli  infra 
loro  ,  non  accade  andar  confiderando  al  pre/ènte  *  Vorrei 
(olo  che  vi  volgede  colla  memoria  alia  tedimonianza  del  Si¬ 
gnor  Bon  ,  il  quale  dopo  aver  avuto  ,  e  per  tanto  tempo* 
firettifiima  conver/azione  con  quedi  infetti  ,  confeda  ,  che 
edò  per  molte  e  molte  pruove  fòde  renduco  certo  ,  che  la 
snorficatura  de’Ragni  non  faccia  alcun  male  (o)\  Ma  diradi 
che  in  Francia  ed  altrove  poda  ed èr  vero  quedo  t  in  Puglia 
non  fia  così  .  Ed  io,  miei  Signori,  mi  rido  di  queda  rifpoda* 
Volere  che  nella  fòla  Puglia  accada  de’Ragni  quello, che  non 
accade  in  altro  qualunque  paefe  ,  anche  in  quegli  che  fono 
più  eduofi  della  Puglia  nodra  (  ciò  che  il  Ferdinando  dedb 
ne  infegna  (p)  )  importa  una  gravidlma,  ed  af  mio  corto  in» 
tendimento  infolubile  difficoltà  :  la  quale  farà  meda  in  buon 
lume, e  farà  adoperata  in  più  acconcio  luogo»  Nè  minor  im¬ 
broglio  (  e  queda  è  la  feconda  rifledìone  che  io  mi  era  pro- 
podo  di  fare  )  io  ravvilo  nel  redo  »  Pretendere  ,  che  tutte 
le  (pecie  de’Ragni  che  fono  in  Puglia  *  a  riferva  di  una  ,  o 

due, 

(»)  Nof  aut  nullam  ,  aut  perexiguam  faclmus  differenfum  inter  Tha- 
langia>  &  lAraneos?  ipfafque  Tarantulaf  :  quare  male  fecerunt  %Arabes  tria 
diverfa  capita  facientes  ,  Male  quoque  fecit  Tlinius 

(o)  Mr.  Bon  Differtation  fur  V  milite  de ■  la  Soye  der  *Ar aignee r .  J& 
puìs  affurer  ,  que  lef  *Araignees  ne  font  pus  venimeufes  :  f  en  ay  ètè  mor~ 
du  fort  fouvent ,  fans  qu  i  /  m*  en  foit  arriv'e  aucun  mal . 

(py  Le  parole  del  Ferdinando  (  loc.  cit.  c.  2.  )  fono  quelle  appuntino» 
Neque  nobis  placet  quorundam  triviali f  refponfto  r  fcilicet  propter  calidw 
tatem  in  Mpulia  tarantulas  tot  mirafacere  »  nam  multi  funt  loci  calidiorer , 
in  quibus  nilfimile  videmuf  ,  extra  ^Apuliam  .  Ergo  cur  bete  omnia  tantum, 
lApulia  habeat.  >  forfitan  ignoratur ,  five  fit  a  coeli  ignota  quahtatc,  five 

ab  alio  » 

%  —  — 
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dUe ,  producano  colla  loro  morficatura  i  medefimi  effètti ,  o 
tati ,  che  non  fi  pofla  facilmente  difcernere  donde  quel  male 
provenga  (q)  ,  queffo  è  un  principio  il  quale  ne  conduce 
a  dire  ,  che  non  liano  i  Ragni  ,  ma  fiano  i  Puglielì  quegli  , 
che  anno  dentro  di  sè  i  Temi  della  loro  famigliare  malattia  « 
Ma  di  queffo  punto  diremo  altresì  a  miglior  uopo  . 

Palio  ora  a  vedere  che  coffa  detto  abbia  il  Ferdinando 
degli  accidenti  ed  effetti  del  veleno  delle  Tarantole  ;  cui 
egli  deferivo  ed  annovera  con  tanta  elquifita  minutezza  $ 
che  compartita  cialcuna  coffa  nel  ffuo  proprio  numero,  o  pa¬ 
ragraferò  ,  ed  aggiuntovi  qualche  quelito  concernente  i 
fintomi  ftelfi  del  Tarantismo,  compiono  (chi  il  crederebbe?) 
il  numero  ffpecioffo  di  Cento  .  Ma  quali  credete  voi  ,  Acca¬ 
demici  ,  che  fieno  quelli  cento  fintomi  ,  o  caratteri  del 
noto  male  ?  Volete  ffapergli  a  un  tratto  ?  Dirogli  :  tutti  , 
quanti  fono  flati  mai  al  mondo  morbi  ,  o  fintomi  ,  o  offèlc 
di  ffanità,  tutti  fi  fanno  paflàre  per  corredo  del  Tarantiffmo.' 
Nè  ffolo  truovanfi  ivi  meflì  in  fila  accidenti  diverfiffimi  ,  £ 
di  alieniflìma  natura  tra  loro,  ma  bene  ffpeflò  anche  contra¬ 
ri  .  Così  altri  vegghia,  altri  dorme;  altri  ride,  altri  piange: 
altri  lènte  freddo  ,  altri  caldo  ;  altri  grida  ,  altri  ammutoli¬ 
sce  :  certe  volte  la  puntura  della  Tarantola  fi  vede  ,  alle 
volte  no  :  altre  volte  induce  prurito  ,  altre  volte  no  .  In 
fomma  ,  colui  che  legga  attentamente  quella  interminabile 
ferie  di  accidenti  del  Tarantiffmo  ,  flenterà  a  fingerli  colla 
fantafia  un  male  ,  il  quale  ,  fecondo  quel  divilàmento  ,  non 
pofla  agevolmente,  e  lènza  molto  fìllogizzare,  ridurli  a  que¬ 
lla  affezione  .  E  quindi  io  comprendo  ,  che  fi  potrebbe  da 
un  acuto  e  maliziolò  contraddittore  opporre  ,  che  in  Puglia, 
e  maflìme  di  ftate  ,  tutte  le  malattie  foflero  Tarantiffmo  , 

Va  Come 

(q)  Egli  è  vero ,  che  il  Ferdinando  in  quello  fuo  trattatello,  e  poi  gli 
altri  ,he  fon  venuti  appreiTo  ,  mallìme  il  Kircher ,  ilBaglivi,  e  1  po¬ 
polo  tutto  oggidì  abbiano  fatto  un  aiTortimento  de' fintomi  delTaran- 
tifmoj  e  di  alcune  particolari  dadi  di  dii  facciano  autore  il  veleno  or 
di  quella  ,  or  di  quell’altra  Tarantola  :  ma  pure  gli  accidenti  più  prin¬ 
cipali,  come  la  dementazione ,  la  fenfibilità  per  la  mufica ,  il  danza¬ 
re  ,  e  qualche  altro  di  quella  importanza  ,  fono  da  effi  concordemente  at¬ 
tribuiti  al  veleno  di  tutte  affatto  le  Tarantole  ,  per  modo  ,  che  tutte  le 
Tarantole,  a  lor  giudizio ,  anno  ballante  forza  per  fufeitare  calla  (oro 
morficatura  il  vero  Tarasi  tifino  . 
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Come  ogni  uccel  dì  Agojìo  è  beccafico  . 

Dicovi  fchiettamente  il  vero,  nveritidimiÀccademici:  quan¬ 
do  io  la  prima  volta  pofi  mente  a  quefta  deferizione  che  il 
Ferdinando  dà  del  male  deTuoi  Pugliefi,  mi  parve, che  a  vo¬ 
ler  ricono/cere  un  Tarantato  per  quelle  divife,  e  per  que’ca- 
ratteri  che  ivi  lì  propongono  ,  fi  corra  il  medefimo  rifehio, 
in  cui  trovodì  già  Calandrino  ,  in  cercando  g  ù  per  lo  Mu% 
gnone  la  preziolidima  Entropia  :  la  cui  definizione  era  (la¬ 
ta  così  (^altramente  ordita,  che  in  quante  pietre  egli  fi  fofle 
avvenuto  ,  potefièro  tutte  eder  piede  per  quella ,  che  elio 
andava  con  tanta  foga  rintracciando. 

Sono  in  oltre  mede  da  lui  a  conto  di  fintomi  del  Ta- 
rantifmo  certe  alterazioni  di  fantafia,  le  quali  abbiamo  fiem- 
pre  fientito  rammemorare  in  ordine  ad  altro  malore  ,*  ed  a 
quello  appunto  ,  cui  fi  potrebbe  pretendere  che  prendeflero 
talora  in  ificambio  i  Pugliefi  prevenuti  ,  come  al  fiuo  luogo 
farà  abbondevoimente  dimodrato.  Cerca  egli  ,  verbigrazia, 
perchè  i  Tarantati  fi  compiacciano  di  farfi  feppellire  fino  al 
mento  nella  terra  ;  perchè  amino  di  cercar  luoghi  ermi  ,  e 
defedati  ,  e  (ògliano  fin  anche  aggirarfi  volentieri  intorno  a* 
fepolcri  ,  e  cimiteri  :  perchè  altri  fi  gettino  in  mare  ;  altri 
urlino  ;  altri  fi  avventino  per  mordere  quello  e  queiraltro: 
perchè  il  fiuono  delle  campane  loro  ecciti  paflione  ,  e  medi¬ 
ca  :  perchè  cerchino  di  eder  fofipefi  da  una  fune  ;  o  medi 
in  una  culla  ,  e  quivi  dimenati  ,  come  fi  fi  co’  fanciulli  . 
Perchè  le  giovinette  fi  fieno  talora  precipitate  ne5  pozzi  ; 
perchè  le  medefime  fenza  alcuno  ritegno  facciano  altre  feon- 
cezze  :  fi  fìrappino  i  capegli  :  vogliano  fentir  le  canzoni  ,  in 
cui  fia  nominato  il  mare  . 

Ma  lafciamo  ormai  queflo  :  e  ,  per  non  andare  all5 infi¬ 
nito,  raccogliamo  in  un  fafeio  tutte  quelle  propofizioni,  che 
poflono  ederci  di  più  rilevante  ufo  al  predente  .  L$  notabi¬ 
le  quella  :  Che  le  Tarantole  intanto  fiano  veleno/e  ,  poi¬ 
ché  effe  fono  della  razza  de’  Ragni  (  r  )  ;  ciò  che  vale  a  di¬ 
re  ,  come  l5  abbiamo  di  (òpra  infinuato  ,  che  appredo  lui 
tanto  è  dir  Ragno  ,  quanto  animai  velenofo  produttore  del 

Ta- 

fr)  Tarami*  eum  fit  fpccies  aranci ,  efi  dubioprocul  animai  vene* 

nojum  . 


LEZIONE  SECONDA.  it? 


Tarantifmo  .  Ma  lo  è  molto  più  queft’altra  :  Che  molti 
nel  meglio  della  loro  fanità  fiano  morti  avvelenati  per  aver 
beuto  di  alcun  liquore  ,  in  cui  fofiè  annegato  un  ragno  :  e 
che  taluno  (  notate  )  fia  morto  pure  ,  perchè  la  Tarantola 
l’abbia  morio  (s)  .  Notate  ,  io  diceva  ,  come  in  primo  luo- 
oo  qui  fi  pretende  ,  che  bere  del  liquore  ,  in  cui  fia  affo¬ 
gato  un  animai  velenofo  «  fia  cola  mortifera  :  ma  notate  an¬ 
cora  che  vuoili  molto  più  pericolofo  il  berli  un  poco  di  un 
liquore  di  quella  forte  ,  che  il  farli  mordere  .  Cosi  altrove 
avea  infegnato  ,  che  molto  maggior  forza  fofiè  in  tutto  1 
animale  prefo  al  di  dentro  ,  che  nella  puntura  da  elio  fat¬ 
ta  fulla  pelle  .  In  quell’  altro  propofito  e’  dubita  ,  fe  da¬ 
to  a  mangiare  ad  un  uomo  della  polvere  delie  Tarantole  , 
dovefiè  colui  faltare  alla  pugliefe  :  ma  crede  di  si  ,  poiché 
fe  faltano  i  morficati  ,  molto  piu  debbono  farlo  coloro  , 
che  anno  in  corpo  la  foftanza  ftefià  delle  Tarantole  CO  :  ed 
in  prova  egli  ne  afficura,  che  avendo  una  volta  fatto  inghiot¬ 
tire  a  un  cane  quattro,  o  cinque  Tarantole  fatte  in  polvere» 
'il  cane  ne  era  fiato  fortemente  incomodato  per  un  pajo  di 
.'iorni,  e  non  Capeva  trovar  luogo  ,  nè  dar  fermo  q)  .  Or 
chi  fa  fe  quella  inquietudine  del  cane  non  forte  da  pren¬ 
derai  per  un  preludio  di  danza  j  che  finalmente  non  ginn  c 
alia  fua  perfezione  in  quella  beftia  ?  Io  dubito  forte  che  il 
noftro  Ferdinando  averte  avuto  in  veduta  alcun  mi  fieno  di 


quelli  (x)  9 


Ma 


(t)  Multi  inopinato  mortuifunt  ex  potu  rei  vini ,  rei  aqua ,  rei  alte - 
rùs  liquoris  ,  in  quo  Tctr  untala  j'uerit  juffocata  .  Nonnulh  quoque  mortai 
funt  ex  moria  illius  ;  maxime  UH  ,  qui  bus  yel  antidata  prxfto  non  fuere  ,  rei 

1 1 )  Scopone  il  Ferdinando  quello  quelito  :  *An  fi  quis  fumerei  Ta~ 
rantuU  exiccatee  pulverem  per  os  ,  tripudiabit  *  al  quale  niponde  aua 
Scolallica  :  Videtur  dicendum  quod  fic  :  namfi  de  quo  minus  >  ergo  de  quo 
'magi*  :  fed  fi  hoc  animai  mordendo  facit  bomines  tripudiare  ;  ergo  tanto 

magis  intus  baujlui  ejuf  pulvis .  >  • 

(u)  Illud  unum  fcimus  >  nos  femel  quatuor  aut  quinque  farantulas  m 

fulve  re  cani  exhibuifie  fine  be^oarticis  ;  &  illum  canem  male  babuifjc  per \ 

duos  dies ,  <Zr  nefiiebat  loco  ilare  .  ,  f  r 

(*)  Ma  quando  non  avelie  a  lupporG  qualche  abbaglio  5  o  lia  vana 
©fiervanza  dalla  parte  del  Ferdinando  ,  io  j  tic  uro  della  infiinicienza  di 

tal  veleno  a  partorire  alcuna  nojft  nel  cane  a  darei  anzi  per  due  »  che  te 
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Ma  comunque  il  fatto  ffia  ,  egli  intanto  è  da  confide- 
rare  ,  che  quello  Aedo,  che,  come  avete  udito,  avea  detto, 
che  molti  fofTero  morti  per  aver  beuto  dell’  acqua  ,  o  del 
Vino  in  cui  una  Tarantola  fofle  affogata  ;  e  che  avea  detto 
altresì  ,  che  taluno  fodè  morto  pure  per  la  morfìcatura  di 
una  beffiuola  di  quelle,*  e  nominatamente  avea  fatto  parola 
di  quell5  altro  ,  che  11  morì  in  ventiquattrore,  perchè  non 
avea  avuto  a  tempo  l’ajuto  della  mulìca,*  quello  ffeffò  altro¬ 
ve  ne  va  certificando,  che  il  veleno  delle  Tarantole  non  fia 
di  quella  grand’efficacia,  che  altri  crederebbe  (y)  :  e  che  di 
mille  uomini  punti  dalla  Tarantola  ,  appena  uno  o  due  fia- 
no  per  perdervi  la  vita  ,•  e  (ciò  che  è  da  tenere  in  luogo  di 
Veraciffìma  confeflìone  )  in  venti  anni  di  offervazioni  ,  e  di 
pratica  ,  in  un  paele  tanto  doviziofo  di  foggetti  avvelenati 
dalle  Tarantole,  per  le  fue  mani  non  ne  folle  morto  nè  pur 
uno  (X)  • 

Fatevi  ora  voi  ,  per/picaciìffmi  Accademici  ,  a  prender 
partito  fra  tanti  difpareri  ,  e  tanta  incoffanza  di  fentimenti  ; 
e  fappiatemi  dire  ,  come  avrete  fiiputo  riufcirne  .  Io  per  me 
fe  volefll  arraffarmi  per  un  momento  a  quelle  novelle  della 
gente  morta  per  aver  beuto  il  veleno  di  quelli  Falangi  in¬ 
avvedutamente  entro  qualche  liquore  ,  temerei  di  elferne 
motteggiato  agramente  fin  dal  mondo  di  là  da  quel  Vipera¬ 
io  del  Redi  ;  il  quale  fi  rife  una  volta  di  coloro  ,  che  erano 
entrati  in  quello  dubbio  lui  fatto  delle  vipere  j  e  fece  loro 
Vedere  a  collo  fuo  quanto  vani  fodero  sì  fatti  giudici  (  a  )  9 

E  di 

unghiette  de'piedi  3  e  molto  più  quelle  della  bocca ,  ie  quali  fono  troppo 
fode  ,  per  dover  edere  ridotte  facilmente  in  polvere  ,  e  fono  allo  fiefib 
tempo  efficacemente  aguzze  nelle  Tarantole  ,  aveller  potuto  pungere  e 
ilimolare  le  budella  dei  cane  ,  e  .tenerlo  inquieto  fino  a  tanto  ,  che  non 
fodero  fiate  rendute  per  di  dietro  . 

(y)  Non  efl  adeo  venenum  exìtìale  ;  nam  cedìt  ut  plurimum  ,  &  quaft 
femper  e)us  ittus  antidoti s .  Non  enim  obfeyvabis  fyncopem  ;  vel  maximum' 
pulfus  jatturam  ;  &  permanentem  per  univerfurn  corpus  fudorem  frigi - 
dum  i  nec  aliquod  ex  fignis  mortalibus  ,  qua  ut  plurimum  yenena  J'olent 
inferre  . 

(?)  Ex  mille  tarantatis  fi ri  te  &  rette  antidota  applicentur  &  almo* 
yeantur  y  vix  alter  vel  duo  interibunt .  Nos  enim  dum  medicinam  faeimm 
per  fpatium  viginti  annorurn  nullum  tarantatum  peremptum  vidimus , 

(a)  prefe  Jacopo  una  vipera  delle  più  grojfe ,  delle  piu  bizzarre  ,  e 

delle 


159 


lezione  seconda. 

E  di  tutti  quegli  altri  racconti  di  quefio  genere  ,  per  cui  fi 
pruova  la  mortifera  velenofità  delle  Tarantole  ,  che  conto 
farem  noi  ,  fe  in  fine  il  Ferdinando  Aedo  ne  certifica,  che  in 
venti  anni  per  le  fue  mani  niuno  mai  folle  morto  per  fimi- 
gliante  cagione  ?  Qui  sì  che  non  può  intervenirvi  inganno  , 
nè  illufione  ,  nè  anticipazione  ,  nè  avventataggine  .  Diftin- 
guer  chi  muore  da  chi  non  muore  ,  è  troppo  faci!  cofa,  e  di 
troppo  volgare  conoicimento  .  Il  dirti  dunque,  che  in  venti 
anni  in  una  contrada  della  Puglia  delle  più  infettate  da  que-, 
fli  animaletti  ,  non  fotte  morto  alcun  Tarantato  ,  impoi  ta  f 
o  che  i  Tarantati  non  muojano  per  quefla  malattia  ;  cip  che 
volea  il  Ferdinando  :  o  almeno  lignifica  ,  che  in  venti  anni 
niuno  vero  Tarantato  avettò  mai  avuto  alle  mani  quello  dt 
quey  tempi  ,  ed  in  que’  paefi  rinomatiflimo  Medico  ,  e  di 
fomma  riputazione.  Ciò  che  dee  badare  a  noi;  poiché  o  fia 
vero  P  uno  ,  o  fia  vero  P  altro  ,  noi  quinci  certamente  po¬ 
tremo  prender  le  motte  per  riandar  da  capo  tti  ci  a  (cuna 
delle  cofe  dette  prima  da  quefio  fcrittore  ;  e  difcopnre  indo¬ 
vinando  i  difetti,  che  in  alcuno  de’fuoi  racconti  pottòno  ette- 
re,  fenza  paìefé  colpa  di  lui ,  ma  per  mero  abbaglio  ,  e  per 
troppa  fede  data  alla  propria  immaginazione  >  occorlK 

Prima  però  che  ci  mettiamo  a  far  quefio  >  fie  bene 
provvederci  vie  più  delle  munizioni  necettarie  ,  che  a  sì 
buona  derrata  ne  fomminiflra  la  lettura  di  quefio  Autore  . 
E  perciò  io  voglio  che  Tappiate  due  altre  cofette  ,  che  mi 
fon  parute  degne  di  ettèr  rapportate  in  quefF  occasione  • 
Tralafcio  la  novella  della  danza,  che  le  Tarantole  flette  im¬ 
prendono  ,  fe  loro  dy  intorno  vendano  ad  efler  toccati 
iftrumenti  da  Tuono  ;  ciò  che  egli  così  ofiinatamente  tiene  9 
che  ad  alta  voce  invita  ogni  uomo  che  ne  dubitafle  a  gir 
colà  ,  ed  a  certificarfene  co*  propri  occhi  »  Tralafcio  ancora 

quella  oflervazione  del  ballo,  a  cui  fono  motte  in  fimile  cir- 
^  co- 

delle  più  adiro/e  ,  e  fece  a  lei  /chinare  in  un  me^o  bicchiero  di  vino  non 
folo  tutto  *1  liquore  ,  che  nelle  guaine  avea ,  ma  ancora  tuttala  j puma  y  e 
tutta  la  bava  ,  che  quello  ferpentello  agitato  ,  percolo ,  premuto  y  irrita¬ 
to' potè  rigettare  y  e  fi  bevve  quel  vino  ,  come  fe  [offe  tanto  giulebbo  per¬ 
iato  .  Ed  il  feguent e  giorno  con  tre  vipere  attorcigliate  infieme  ,  fece  dt 
nuovo  il  me  de  fimo  giuoco  y  fen^a  una  paura  al  mondo  ;  ed  ave  a  ben  ragione 
$  non  temere  ecc.  Redi  Ojferva%ioni  intorno  alle  vipere  fuLprincipio  * 
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cofianza  le  ifieffè  picciole  befliuole,  fé  loro  avvenga  di  efFer 
punte  da  una  Tarantola,* olfèrvazione  a  lui  riufcita  una  volta 
in  un  £#//<?, ed  un’altra  volta  fino  in  una  vefpa .  Io  rimetto  al 
giudizio  di  voi,  Accademici,  quefie  taccherelle,  che  sfregiano 
di  molto  la  buona  opinione  che  altri  potrebbe  avere  deH’acu- 
me  e  del  criterio  del  noftro  Ferdinando  :  Tulle  quali  niente 
colerebbe  fare  alcuna  confderazione(^)  ;  ma  mi  Tento  invi¬ 
tato  da  certe  cofe  di  maggior  lieva  ,  e  di  piu  ficuro  frutto 
a  gir  oltre.  Scrive  egli  medelimo,  che  un  fuo  parente  morfo 
da  una  Tarantola  ,  fe  l’era  pallata  fenza  alcun  danno  ,  per 
aver  prefc  delI’Orvietano  in  tempo  (c)  .  Scrive  in  oltre  che 
il  mangiare  di  fiate  lumache  di  terra  per  molti  giorni  ;  fi c- 
come  parimente  il  mangiar  molta  carne  ,  fvegli  ,  o  almeno 

efa- 

(b)  Parlandoti  da!  Ferdinando  dell*  effetto  della  danza,  che  univer¬ 

salmente  in  ogni  animale  pare  che  debba  fuccedere  alla  morfìcatura  de® 
falangio  fcrive  egli  così  •*  De  homine  clarurn  .  De  ahi s  quxfcimus  idem 
fatendum »  &  inter  estera  unum  vìdirnus  &  feimus  ,  Tarantulam  momor- 
dijje  quandam  Vefpam  ,  &  ibi  forte  fortuna  cum  effet  cithareedus  ,  pulfa - 
yit  citharam ,  &  uno  et  eodem  tempore  tripudiava  Tarantula  et  Vefpa 
circum  circa  .  Seimus  etiam  valium  quendamfuiffe  commorfum  a  Tarantula^ 
it  adbue  JfaltaJJe  et  tripudiale  prxter  J'uum  confuetum  .  Or  lafciamo  Ilare, 
che  oggidì  tutti ,  fino  i  medelìmi  Pugliefi  più  accorti  ,  anno  per  vaniffi- 
sna  queiVoIIervazìone  $  io  credo  di  aver  ragioni  fortilfime  alle  mani  per 
dimoRrare  ,che  quello  non  polla  efFer c  ,  quando  appunto  fia  vero  ,  come 
fi  pretende  ,  che  ciò  accada  negli  uomini .  Intanto  le  il  dir  fi  dal  Perdi» 
nando  ,  che  un  gallo  avelie  danzato  ,  è  molto  ;  egli  e  ancor  molto  più, 
che  ciò  fi  dica  di  una  vefpa  :  fulla  quale  fe  una  volta  arriva  a  mettere  i 
fuoi  ferri  una  Tarantola  ,  buona  notte  a*  fonatori  :  altro  che  penfare  a 
dar  de’falti ,  io  non  veggo  come  polla  campar  la  vita  .  E  poi  non  anno 
elle  le  vefpe  l'ufo  delle  ali  ?  perchè  dunque  non  levarli  in  alto  più  torto, 
fia  con  incerto  ,  fia  con  mifurato  volo  i  Io  per  me  credo  ,  che  quella 
volta  punta  la  Vefpa  da  una  Tarantola  (  forte  piu  tolto  da  un  Ragno  di 
minor  conto)  ma  punta  lol  leggiermente,  folle  quella  peravventura  rimarti 
ilordita,  fpaurita,  ed  inabile  al  volo  ma  che  intanto  folle  rimala  mal  con¬ 
cia  la  Tarantola  ancor  lei  per  la  parte  Tua  (poiché  fogliono  batterli  quali 
di  paro  quelli  due  inietti  nelle  loro  famigliar!  zuffe  )  e  perciò  o che  folle 
Rata  la  voglia  di  pure  infeguirli  fcambievolmente  ,  o  più  torto  1  impegno 
di  frappar  via  Y  una  dall'  altra  ,  avelfer  erte  dato  quel  graziolo  fpeua- 
colo  al  Ferdinando  ,  ed  al  fonatol  e  che  era  quivi  :  e  folle  loro  parino 
che  fi  move, fiero  in  giro,  come  fe  in  concerto  danzartelo  una  Morejca  que¬ 
lle  due  ballerine  .  .  ' 

(c)  Nuper  dum  h*c  fcribebamus  quidam  adolejcens  Leonaraus  Rina  meus 

affinis  demorfus  fuit  a  Tarantula  ;  fed  fumens  eie  fiuarium  Orvietani  non 
[aitavi*  ,  &  ben:  babhit . 


«(acerbi  le  lolite  affezioni  de’  Tarantati  (d)  .  E  finalmente 
io  truovo  pure  da  lui  notato, che  i  Tarantati  Pugliefi  beano 
vino  fenza  rifparmio  ,  e  beanlo  fchietto  ;  nè  per  quefto  ne 
ritentano  la  minima  noja  (e)  .  Sono  queft’ultime  cote,  che  il 
noftro  Autore  propone ,  di  grandifììmo  fcandalo  al  mio  giu¬ 
dizio, per  farmi  fofpettare,che  ila  il  mal  de’Pugliefì  ben  altro 
da  quello ,  che  il  popolo  immagina  :  e  che  fia  forte  di  quella 
tempera  appunto, a  cui  convenga  l’etecerbarfì  per  l’ufo  (mo¬ 
derato  che  altri  faccia  a  palio  di  lumache,  che  fono  di  pelli- 
mo  alimento (f),  o  di  carne;  e  a  cui  faccia  la  ffrada,e  dia  vo- 

X  ga 

(<J)  Si  tarantati  prius  corredtrìnt  per  plures  dies  in  teliate  cochleas 
terreflres  ,  ftatim  incipiunt  veneni  Tarantulce  vefìigia  app avere  ;  &  ma* 
gis  ac  magis  injdyiunt  ex  barum.comeftione  .  Ed  altrove  :  Hìc  in  Apulia 
tamquam  lex  inviolabili s  obfervatur  ,  Tarantatos  ,  maxime  dum  J aitante 
&  dumfaltandi  infiat  tempus  ,  fe  a  carnis  efu  abfiinere  ,  acque  cocblea » 
terrejìres  comedere  .  Notili  quell’  altro  fentimento  delittore  :  Cur  bac 
omnia  fupra  enarrata  fymptomata  in  Apulia  maxime  confpicuafiunt , 
non  ubique  ?  An  hoc  provenit  rationefoli ,  climatis  ,  &  alimentorumè 

(e)  Vinum  meracum  9  quod  ad  fati  et  atern  bibunt ,  eos  non  inebriai  2 
Altrove  avea  detto  de’Tarantati  ;  Vinum  omnes  bibunt .  Ma  non  so  con 
quanta  ragione  fi  aggiunga  ,  che  il  vino  non  faccia  noja  a’  medefimi  2 
Tutto  ciò  che  etti  fanno  ,  da  che  altro  proviene  ,  ehe  da  un  impeto  di 
furore  ,  e  da  ttravolgimento  di  cervello  t  e  quello  è  appunto  un  legitti- 
mo  e  naturai  effetto  del  molto  vino  :  effetto  provato  e  confettato  da 
tutti .  Non  farebbe  egli  dunque  più  ficura  volgerfi  j  ahneno  in  certi  cali, 
a  quella  certa  cagione  deli’ubbriachezza  ,  che  andarfi  flillando  il  cervelli 
per  iftabilirne  delle  altre  tanto  contrattate  e  miiLeriofei’ 

Non  fu  Tarantay  ne  fu  Tarantella  f 

Ma  fu  lo  vino  de  la  carratella: 

dice  una  delle  frottole  Pugliefi  lolite  a  cantarfì  full'  aria  de*  Tarantati^ 
compotta  da  qualche  Pugliefe  fcaltro  e  di  buon  intendimento;  e  lerbataci 
dalla  minuta  diligenza  del  Padre  Kircher ,  come  apprettò  li  dirà  . 

(f)  Della  malvagità  dell'alimento  che  traefi  dal  mangiar  lumache,' 
o  chiocciole  y  non  occorre  dir  molte  cofe  ,  ettendo  notittìmo  anche  a’ 
più  volgari.  Ma  il  far  ette  un  danno  fpeciale  alle  perlone  foggette  ali 
ìTarantifmo  >  come  qui  il  confetta  Epifanio  Ferdinando ,  quello  provie¬ 
ne  da  due  fingolari  eprecife  circollanze  :  una  è  ,  che  ette  promuovano  ia 
modo  particolare  la  generazione  di  quell’umore  nel  corpo  ,  cui  gli  anti¬ 
chi  difegnavano  col  nome  di  Atra  bile ,  o  Melancolia  ;  teftimonio  Galeno 
(De  arte  curativa  ad  Glauc.  lib. II.  cap.  io.)  :  In  Alexandria  vero  plurimum 
generatur  (  il  male  detto  Elefantiafi  )  ob  viftus  rationem  :  comedunt  enm 
farinam  elìxatam  ,  lentem  ,  ■&  COCHLEAS  5  &  plurafalita  ;  &  non - 
nulii  ex  ipfis  carnet  afininas ,  &  alia  quxdam  ,  qu#  craffum  &  MELAN * 
CHOLICVM  butporem  generant  :  ciò  che  egli  in  inulti  «Uri  incontri  va  di- 
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ga  j]  molto  e  gagliardo  vino.  Poiché  che  anno  che  fare  quelli 
cibi  col  veleno  infufo  in  corpo  da  un  animale?  La  difpofìzione, 
o  quella  che  chiamali  attitudine  del  foggetto,ella  è, io  noi  nie- 
go,  l’iflromento  efficaciffimo  ed  univerfàle,  a  cui  fi  appoggia 
iri  buona  parte  la  riufeita  di  qualunque  naturai  effetto  .  Ma, 
ditemi  di  grazia,  non  è  egli  Pabulo  di  sì  fatti  cibi  cento  vol¬ 
te  più  abile  a  produrre  un  male  da  se  ,  che  ad  aiutare 
ed  agevolare  P  effetto  di  un  veleno  venuto  altronde  all’im- 
.  re n lata  ,  e  tutto  a  un  tratto  nel  corpo  ?  Di  più  che  ha 
che  fare  l’età  delle  perfone  col  veleno  ?  e  pure  dice  il  Fer¬ 
dinando  ,  che  ,  quantunque  avede  egli  veduto  una  volta 
danzare  come  un  cavriuolo  un  vecchio  di  no vantaquattr’ an¬ 
ni,  ed  un’altra  volta  un  ragazzetto  di  anni  cinque  (cali  vera¬ 
mente  affli  confiderabili  per  sè  fieflà),-  fìa  nondimeno  il  genio 
di  quella  malattia  affai  più  confacente  co’ giovani  ,  che  con 
altii  (o-)  .  O  non  vedete  voi  (piegata  in  quefla  condizione 
l’indole  chiara  di  alcune  interne  affezioni  ,  le  quali  truova- 
no  in  certa  età  quell’  agevolezza  ad  operare  ,  che  non  in¬ 
contrano  ne’corpi  affievoliti  edifagiati?  E  che  altro  vuol  fi¬ 
go  ficare  ciò,  che  il  no  fico  Autore  va  dicendo,-  cioè,  che  per 
continenza  fòverchia  ,  e  quali  forzata,  imperverfano  rabbio- 
famente  gli  accidenti  del  pretefo  Tarantifmo  ;  a’  quali  fi  to¬ 
glie  molto  colla  contraria  maniera  di  vivere  (ò)  ?  Non  ve¬ 
dete  voi  ancor  qui  prodotto  in  ifeena  tutto  ,  quanto  egli  è, 
quel  furore  ,  o  orgasmo  ,  che  i  Greci  nominarono  ;  a  cui 
^  "  ven- 

tendo  :  e  teflimonia  tutta  quanta  la  fcuola  de'  vecchi ,  e  de’  più  moderni 
medici  ;  Calva  a  ciafcuno  la  poteftà  ed  ufo  de’proprj  parlari  .  L'  altra  cir- 
collanza  fi  è  il  tempo  ,  o  la  flagione  ,  in  cui  quelto  ii  taccia  :  imperocché 
di  fiate  reputanfi  le  lumache  molto  più  importune  ,  e  mal  lìcur e  per  po¬ 
ter  fervire  di  cibo  agli  uomini  ;  e  quello  notò  chiaramente  il  Ferdinando 
nel  lui  go  dianzi  citato  alla  not.  (d):  e  da  una  vecchia  legge  del  Magi- 
flrato  dell’Annona  promulgata  qui  in  Napoli  ,  fi  ha  ,  che  di  fiate  s’mten- 
da  interdetto  l’ufo  delle  Mature  (  cosi  chiamano  i  Napoletani  le  luma¬ 
che  )  come  fommamente  pregiudiziale  alla  pubblica  fallite  .  E  finalmen¬ 
te  Galeno  (letto  (  Commentar.  I.  in  Hippocr.  librum  de  Natura  bumana 
text.  56.  )  fa  le  lumache  cibo  proprio  della  itagione  fredda  ;  onde  egli  fi 
fludia  , oltre  a  tanti  altri  argomenti ,  provare  ,  perchè  d’ inverno  abbon¬ 
dino  i  corpi  umani  di  lenta  e  fredda  pituita  . 

(»)  Dicenium  tam  mares  quam  feminjs ,  tam  pueros  quarti  fenes  ,  fed 
magis  adolefcentes  hoc  venenum  adoriri . 

(h)  Ux  lunga  veneri:  abjtinentia  foviunt  magis  Par  amati . 


lezione  seconda. 
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vengono  comunemente  attribuiti  gagliardi  movimenti  del 
corpo  ,  e  gagiiardiflìmi  di  animo  ,•  e  col  quale  ha  tanto  che 
fare  il  veleno  delle  Tarantole  (i)  ,  quanto  l’aglio  col  fico  ? 

Ma  io  ho  detto  troppo  anche  quella  volta  ,•  e  mi  fon 
fatto  tirar  di  bocca  inavvedutamente  parte  di  quello  ,  che 

10  avea  propofio  tener  ferbato  per  altro  tempo  .  Ecco  dun¬ 
que  che  io  tronco  a  un  tratto  quello  ragionamento  ;  e  mi 
volgo  a  dirvi  ,  che  Epifanio  Ferdinando  ,  il  ^ più  diligente  , 

11  più  idoneo  (in  quanto  che Pugliefe),  e  ’l  più  originai  trat- 
tatore  dell’  ifloria  del  Tarantismo  ,  fia  in  quanto  a  sè  così 
ben  perfuafo  della  realtà  di  quel  male  ,  che  non  potrebbe 
edere  di  più  di  qualunque  altra  verità  è  più  manifefta  ; 
che  egli  adduca  in  mezzo  moltiffirne  novelle  fpeciofe  intor¬ 
no  ad  efiò  •  che  lo  efamini  ,  e  lo  volga  per  cento  diverfe 
guife  ;  ma  che  intanto  ,  trattene  alcune  poche  proporzioni 
le  quali  anno  fémbianza  di  cofe  certe  ,  tutto  il  redo  contrae 
fli  infra  di  sè  ,  ed  una  cofa  vada  dirittamente  a  diftrugger 
P  altra  :  nè  ,  chi  voglia  impugnare  efficacemente  la  volgare 
idea  della  malattia  de’Pugliefi  ,  poffa  altronde  meglio  prov¬ 
vederli  di  ragioni  ,  e  di  documenti  ,  che  dalla  lettura  di 
quello  fìimatiffimo  medico  del  paefe  . 

Contenti  dunque  di  aver  noi  fatto  là  ,  donde  meno 
Io  Iteravamo  ,  sì  grande  acquiflo  di  lume  (  ciò  che  dee 

X  2  pure 


(?)  Nella  prima  Legione  pag.io.  noi.  (a)  è  flato  da  noi  accennato  ,  che 
la  Satiri  afi  o  Vnapijmo  lì  a  per  confeffìone  degli  antichi  uno  degli  acci¬ 
denti  che  fuccedono  alla  morsicatura  di  alcuni  Falangi  ,  E%  dato  ù- 
nulmente  quivi  detto,  che  il  Perotto  avelie  attribuito  a’Tarantati  Pu- 
gliefi  un  impeto  di  libidine  ,  per  cui  alcuni  fono  portati  ad  infeguire  fu- 
riofamente  le  donne,  che  loro  vengono  davanti  .  Ed  ultimamente  il 
Ferdinando  dì  quel  giovane  Tarantato  ,  che  buggeri  la  materia  a  quella 
fua  Ifloria  ottantunefima  ,  dice  ,  che  punto  che  egli  fu  dal  Falangio  ,  dopo 
tre  Svernarle  folTe  caduto  in  terra  con  altri  accidenti  ,  e  di  più  curn  dolore 
in  pettine  ,  &  cum  virgx  tendone  .  M  i  tutto  ciò  non  ha  che  fare  col 
noltro  alTunto  .  Dice  qui  il  Ferdinando  ,  che  coloro  ì  quali  fono  Taran- 
tati  (  abituali ,  non  attuali  )  da  continenza  foverchia  fogliano  contrarre 
tal  difpolìzione  di  corpo  ,  che  eccitati  poi  gli  accidenti  dei  Tarantifmo, 
quelli  fiano  più  furiofi ,  e  più  contumaci  :  ciò  che  è  un’altra  co  fi  ,  e 
quali  contraria  .  Poiché  ivi  fi  fa  materialmente  ,  o  formalmente  accen¬ 
dere  un  eiiro  di  libidine  dalla  morfìcatura  del  Falangio  :  e  qui  dal  repri¬ 
mere  gFimpulfi  dell’appetito  venereo  ,  fi  fa  dar  mano  alla  più  lunga  du¬ 
rata  ,  ed  alla  maggior  fierezza  degl’  infiliti  del  Tarantifmo  ,  di  qualun¬ 
que  genere  eflì  freno . 


bure  fanfare  apprefio  di  voi  la  proiiffità  di  quello  articolo); 
torniamo,  fe  vi  piace,  /Itila  nortra  carriera  :  e  poiché  ci  era¬ 
vamo  proporti  di  andare  /correndo  per  quegli  autori  di  mag¬ 
gior  grido  ,  che  nel  fecolo  proflìmo  partito  an  cercato  di 
fodenere  e  autorizzare  la  popolare  opinione  del  Tarara 
tifmo  ,  mi  fi  presentano  alla  memoria  innanzi  a  tutt5  altri  il 
Kircher  ,  lo  Scotto  ,  il  Senguerdio  ,  il  Bagli  vi  >  de’  quali 
dirò  poche  cole  ,  e  tanto  ,  quanto  badi  per  poterli  dire, 
che  noi  non  gli  abbiamo  o  per  poca  dima  del  nome  loro  , 
o  per  negligenza  nodra  taciuti  • 

Or  prima  di  ogni  altro  fra  quedi  pochi  ,  che  noi  qui 
abbiamo  nominati,  fcriflè  alla  lunga  del  mal  de5Pugliefi,o  fìa 
del  veleno  della  Tarantola,  il  P.Attanagio  Kircher  ,  Agget¬ 
to  di  vada  cognizione  ,  e  di  pronto  ingegno  ,  quanto  alcun 
altro  ne  fu  mai  :  il  quale  fe  avefìe  congiunto  feverità  e  po¬ 
satezza  dì  giudizio  col  redo  delle  fue  belle  doti  ,  e  della  fua 
verfatile  letteratura  ,  niente  fi  potrebbe  delìderare  di  più  in 
un  uomo  ,  qual  egli  fi  era  ,  immerfo  tutto  ed  afforto  negli 
fiudj  .  Se  riffe  dunque  della  Tarantola  il  Kircher  ,  e  ciò  fe¬ 
ce  3  come  io  immagino ,  con  molta  fua  compiacenza  ;  poiché 
non  fi  contentò  di  fcriverne  una  volta  fola  :  le  cote  mede¬ 
sime,  ch’edò  avea  pubblicate  prima  nella  fua  Arte  magneti¬ 
ca  ,  truovanfi  ripetute  nella  fua  Fonurgìa ,  o  Arte  del fuono. 
Egli  invero  fu  in  Regno  qualche  volta  (k)  :  ma  io  non  So 
che  aveflè  per  quedo  cercato  d’idruirfi  molto  nel  noto  argo¬ 
mento  per  le  offervazioni  fue  proprie  :  e  forfè  non  potè  ,  fe 
egli  ,  come  è  credibile,  fece  quedo  viaggio  fuori  del  mefe  di 
Luglio  e  di  Agodo  :  ma  fi  contentò  fòlo  di  interrogare  alcu¬ 
ni  tocchi  da  quedo  male  ,  e  fentirne  for fe  qualche  cofa  da3 
medici  :  nel  redo  egli  fi  attenne  unicamente  alle  diligenti 
e  dudiate  relazioni  di  due  Padri  riguardevoli  della  fua  Com- 
• pamia ♦  i  quali  facevano  il  loro  foggiorno  ne’paefi  defi!  delle 
Tarantole  e  de’Tarantati.  Da  codoro  feppe  il  Kircher  tutto 
quello  ,  che  correva  per  le  bocche  de’  Pugliefi  intorno  alla 
pretefa  loro  malattia  del  Tarantismo  ;  e  tutto  gli  fu  fpac- 

ciato 

(  A  )  E  quello  ,  e  tutto  il  redo  che  qui  viene  a  dirti  fenz’  altra  allega¬ 
zione  ,  fi  raccoglie  dalle  parole  dell'  ideilo  ]?.  Kircher  fyarfe  in  diverti 
propofui  per  tutta  la  iua  differiamone  del  1  tifmo  de’  Pugliefi . 
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ciato  per  verilfimo  ,  e  per  cento  volte  provato  in  tali  e  tali 
/oggetti,  in  tal  luogo  appunto;  in  tali  e  tali  altre  circoftanze. 
Ed  egli  tutto  fi  bevve  :  nè  del  Tuo  vi  pofe  altro  ,  che  il 
condimento  delle  fìfiche  fpiegazioni  di  tutti  quegli  enormi 
cd  inuditi  accidenti  .  Opera  avuta  poi  in  tanta  venerazione, 
maffime  approdo  gl’ingegni  oltramontani  ,  che  ninno  fu  tra 
quella  gente,  il  quale  abbattendoli  a  parlare  del  Tarantifmo 
e  della  Tarantola  di  Puglia  ,  non  avelie  attinto  le  più  fpe- 
ciofe  ofiervazioni  ,  e  fpefTo  ancora  i  periodi  interi  da  quelle 
digitazioni  del  Padre  Kircber  (/)  • 

Colui  intanto,  il  quale  fappia  qual  fofle  dato  il  gufìo  e 
il  difcernimento  di  quefio  Autore,  ed  ha  fornito  dirli  da  me, 
che  egli  avelie  lavorato  Tulle  relazioni  venutegli  di  Pu¬ 
glia  ;  intenderà  agevolmente  di  quali  arnefi  fi  faccia  da  elio 
■  n  >  »  ?  *  '  '  la 

(7)  Io  non  invidio  al  Kircher  quella  fortuna  ,  che  Ha  da  tutti  gli  Ol¬ 
tramontani  chiamato  per  mueltro  e  duca  fui  fatto  de'Tarantati  :  ma  egli 
è  veramente  così  ;  e  chi  legge  gli  autori  pofteriori  a  lui  di  età  in  quella 
materia,  vede  aliai  chiaramente  quanta  fede  avellerò  meritato  le  novelle 
recate  da  quello  Padre  al  Mondo  letterato  fui  nolfro  argomento  .  Ma 
niun  altro  per  avventura  lì  lludiò  tanto  di  far  onore  a  quello  valentuo¬ 
mo, quanto  Samuele  Hafenreffer  ProfelTore  di  medicina  nelfAccademia  dì 
Vlma  ;  il  quale  nei  Ino  libro  de  Cuti $  affeCiibus  p affando  a  ragionare  delle 
morficature  degli  animali  velenolì  >  e  non  veleno!! ,  edeliendogli  perciò 
venuto  nominato  tra  elfi  il  Falangio>a  modo  di  quel  Maeftro  Simone  delle 
No-velie  ,  il  quale  avendo  fatto  fapere  al  fuo  amico  Bruno  quanto  egli  va¬ 
le  Ile  in  tutte  falere  cole  ,  volle  dirgli  ch’egli  lapeva  delle  canzonette  aliai 
leggiadre  ,  e  quindi  pafsò  a  dire  :  e  votene  dire  una  ,  e  di  botto  incornine 
t\o  a  cantare  :  così  quello  Scrittore  dalla  commemorazione  del  Falangite 
in  generale  viene  a  dire  di  quel  di  Puglia^  e  di  coloro  che  ne  aveano  fcrit- 
to;  fermandoli  poi  a  copiare  tutta  ,  quanta  c  fa  diilértazione  del  Kircher, 
premeffavi  quella  fplendidiflìma  prefazione .  lAliud  genus  phalangiorum 
deferibunt  Camerarius  in  Horis  fuccifivis  Cent.  II.  cap.  81.  Torta  Magia 
naturali s  lib.i.  cap.  2  r.  (fu  ingannato  dalla  citazione  che  trovò  al  margi¬ 
ne  del  libro  del  Camerario  )  ^Alexander  de  *Alex andrò  (  vnpo?  Tpurtpor 
ma  egli  con  quell'  ordine  avea  trovata  citato  1’  Aleflandro  appreiiò 
il  Camerario  )  lib.  7.  (  corr.  2.  )  cap.  17.  cAccuratijJime  omnium,  tra - 
dit  R.  T.  xAthanafius  Kircher  in  arcanis  natura  indagandis  alter  Mrgus 
vigilanti  [Jìmus  ,  in  Libro  de  Magne  tifmo;  qui  li  ber  fcientiarum abyjfus  ,  dog 
Thinarum  fpeculum  nitido  fulgore  cor  uff  ans ,  non  tamen  omnium  in  mani- 
bus  verfans  ,  equis  aibìs  quia  pracejfìt  :  bine  placuit  etiam  buie  Nofodo - 
ch'io  f apie ntijjìm a  de  Tarantifmo  contenta  mutuo  infer ere  ,  nec  ingratim 
fore  folertioribus  ingenìis  fperans  ,  cT  iffum  li.T.  quoi  lumen  de  ipfius 
lumi  ne  accendam  ,  facile  condo  natur  uni .  Sic  autem  ingenti  partas  expiiccd 
opes ,  dm  alt  gre* 
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la  dividi  a!  male  di  cui  trattiamo  .  E  pure  chi  volefle  dare 
alle  fue  parole,  non  avrebbe  a  cercar  di  più  .  Egli  protesta 
nell’introduzione  a  quefto  ragionamento  (m)  che  fiano  vera- 
mente  tanto  drani  ,  tanto  nuovi  i  fìntomi  del  veleno  della 
Tarantola  ,  che  chi  non  ne  abbia  fatto  le  debite  odervazio- 
ni  co*  proprj  occhi  ,  non  facilmente  vi  pofLi  dar  fede  .  Che 
altri  fi  fieno  dati  a  credere  ,  che  tutto  quefto  Tarantifmo 
fode  o  una  favola  ,  o  un  preftigio  diabolico  ;  altri  abbiano 
caricato  la  rapprefentazione  di  queda  malattia  di  tante  fra- 
fche  ,  e  di  tante  bagattelle  ,  che  non  pollano  le  loro  opere 
leggerfì  lenza  ridere  .  Che  elio  finalmente  dopo  un  efame 
diligentiftìmo  parlandone  di  certo  e  faldo  propofìto  ,  volea 
far  giuftizia  al  vero  ,  e  dilìngannare  una  volta  per  fempre 
la  poderità  .  Gran  promettitore  al  certo  !  Ma  intanto  io 
vi  fo  fapere  ,  che  fe  il  Ferdinando  aveane  dette  tante 
e  tante  ,  quante  vi  potete  ricordare  ,*  il  Kircher  ,  che 
era  di  boniffimo  domaco  ,  ne  dice  qualcuna  di  più  .  Tra- 
lafcio  qualche  altra  cofa  notata  da  noi  per  P  addietro  fe¬ 
condo  l5  opportunità  (  n  )  ;  e  mi  fermo  in  queda  .  Vuol 
egli  ,  che  non  folo  i  Tarantati  godano  e  Tentano  prò  altri  di 
una  3  altri  di  altra  canzone  ,  e  di  altro  idrumento  ;  e  che 
ciafcuna  Tarantola  abbia  Ja  canzone  fua  favorita  $  ma  che 
abbia  pure  un’avverfìone  mortale  non  fo  fe  con  tutte  le  altre, 
o  almeno  con  alcuna  di  efie  .  E  che  un  nazionale  Spagnuolo 
avendo  udito  in  que’paefi  queda  novella  ,  ed  avutala  per 
una  beffe  ,  volle  farne  la  pruova  lulla  fua  perlòna  ,  facen- 
dofi  mordere  da  due  Tarantole  di  genio  diverfo  allo  dedò 
tempo  ,  Ma  che  !  il  mefchino  trovandofi  oppreffò  dal  dop¬ 
pio  veleno  che  avea  nel  fuo  corpo  ,  e  cercando  alleviamen¬ 
to  a5  fuoi  travagli  dalla  mufica  ,  niente  fece  :  poiché  fe  fi 
fonava  quell’aria  ,  che  conveniva  ad  una  Tarantola  ,  egli 
nello  dedò  tempo  che  fi  Pentiva  commuovere  per  ubbidire 

colla 


(m)  De  Magnet.  Lib.III.  part.8.  tap.i, 

(«)  Egli  dice  del  modo  che  fi  tiene  da’Pugliefì  per  accertare  il  Tuono 
confacente  a  ciafcuno  Tarantato  ;  di  che  noi  abbiamo  parlato  nella 
prima  Legione  alla  pag.i  3.  tiot.(g )•  Afferma  pure  che  la  morficatura  del 
Falangio  di  Puglia  partorisca  il  Ilio  effetto  dopo  tempo  lunghiffimo  ,  e 
propriamente  a  tapo  delTanno  .*  della  qual  cofa  abbiamo  fatto  menzio¬ 
ne  più  di  una  volta  i  ma  ipecialmente  alla  pag.  140.  not .  (»)  .  - 
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colla  danza  a  quelPimpuI/ò  ,  fentiva  altronde  allacciarglifì  i 
membri,  e  quafi  affìderarglilì  dal  veleno  dell’altra  beftiuola, 
che  non  volea  (offerire  quella  canzone.  In  quefto  fi  volgea- 
no  i  fonatori  ad  altro  configlio;  e  per  foddisfare  il  genio  così 
ftranamente  gelofo  dell’altra  Tarantola,  cercavano  di  fonare 
una  nuova  canzone.  E  buon  per  effge  per  lo  Spagnuolo  at¬ 
to  dica  to  :  poiché  fapevano  ben  coloro  accomodarli  al  bifogno 
di  quefPaltra  Tarantola  in  modo,  che  avrebbero  facilmente 
tirato  a  danzare  l’infermo  per  medicina  di  quell’  altro  fuo 
veleno:  ma  tutto  era  nulla,*  poiché  lo  /pirico  delia  prima  Ta¬ 
rantola  prendendo  a  (degno  quella  nuova  canzone  amata 
dalla  fu  a  avverfaria  ,  legava  in  tal  guifa  e  affiderava  il  po¬ 
vero  uomo,  che  ogni  qualunque  movimento  gli  veniva  im¬ 
pedito  .  Durò  qualche  tempo  queffa  bizzarra  lutta  tra5 due 
veleni  che  avea  in  corpo  colui  ,*  nè  fra  quelli  darei  y  toma - 
rei  fi  feppe  trovar  mai  via  da  accordargli  in  qualunque  mo¬ 
do,  per  far  muovere  un  fol  paffò  a  quel  curiofo  infelice  .  Il 
quale  per  pena  della  fua  importuna  e  pericolofa  increduli¬ 
tà  ,  con  grandifflma  commozione  di  tutti  i  Puglieli  prefenti, 
venne  in  fine  a  lafciarvi  la  vita  . 

O  Mufe  ,  0  Febo  ,  0  Bacco  ,  0  A^atirfi 
Cerrete  qua  ,  che  cofa  si  crudele 
Senza  l'ajuto  vojìro  non  pub  dirjì . 

Quello  fu  il  termine  ,  umaniffimi  Accademici  ,  di  quella  mai 
conligliata  fperienza  ,  che  volle  tentale  un  capricciofo  Spa- 
gnuoìo  in  Taranto  :  il  quale  ,  avendo  forfè  Itormco  da  po¬ 
ter  digerire  tutto  il  rimanente  ,  non  fi  era  potuto  perfiuade- 
re  ,  che  aveffèro  le  Tarantole  così  delicato  e  fuperbo  ge¬ 
nio  ,  che  non  folo  voleffèro  effe r  fervite  e  trattenute  colla 
propria  fimpatica  canzone  ,*  ma  voleffèro  di  più  ,  che  altri 
non  fi  ardifie  fonare  in  loro  prefènza  su  di  altro  concerto 
a  pena  della  vita  di  qualche  difgraziato  . 

Intanto  io  per  la  parte  mia  non  polla  fe  non  ammirare  la 
cotanto  fpecolativa  e  (òttile,non  (o  le  doverla  chiamare  ma¬ 
lizia,  o  femplicità  di  chiunque  fu  il  primo  conolcitore  e  pro- 
mulgatore  di  quelPaltra  qualità  o  carattere  delle  Tarantole 
di  Puglia  :  la  quale  (e  fi  voleffè  fimidollare,  e  sfibrare  fino  a’ 
/uoi  più  remoti  principi,  io  non  dubito  che  noi  non  Parrem¬ 
mo 
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ino  a  trovare  più  prodigiofa,  più  ttravagante,  più  in  fine  in¬ 
credibile  ,  di  quanro  lo  è  tutto  il  reftante  macchrnamento  e 
corredo  del  Tarantifmo .  Che  avefièro  voluto  idearfi  gli  an¬ 
tichi  ,  che  tra  le  corde  fatte  di  budella  di  agnello  ,  e  quelle 
fatte  di  budella  di  lupo  non  potette  efier  mai  proporzione 
commenfurabilc  per  fervi  re  a  qualunque  concerto  di  muli- 
ca5  vogliamo  perdonarlo  alla  pregiudicata  opinione  dell’odio 
fie  rifilmo  ,  che  è  tra  quelli  animali  odio  conceputo  per 
fornaio  ed  irreconciliabile  ;  e  pattato  per  materia  di  volga- 
rifilmi  adagj  ,  diletti  a5  Poeti  ,  ed  tifati  dagli  uomini  tutti  ; 
opinione  in  fine  fatta  bevere  a5  fanciulli  col  latte  nelle  favo¬ 
lette  5  che  le  balie  loro  raccontano  per  lusingargli  3  e  tener¬ 
gli  a  bada  .  Ma  chi  avrebbe  potuto  credere  altrettanto  ,  e 
più  ,  di  due  Tarantole  ;  vexmicelli  di  lìxmlifiìme  fattezze  e 
coftume  in  tutto  il  refto  ;  djffèienti  folo  tra  loro  per  lo  co¬ 
lorito  ,  e  per  qualche  altra  piccioia  apparenza  di  quelle  ? 
Se  non  che  nè  tra  ’1  lupo  e  l’agnello  (o)  ,  a  dir  vero  ,  nè 
tra  qualunque  coppia  di  corpi  naturali  può  mai  eflère  tan¬ 
ta  contrarietà  ,  e  tale  ,  qual  fi  vuole  produrre  ora  in  mez¬ 
zo  dal  Kircher  ,  per  dar  ragione  di  uno  firaniffìmo  e  nuo¬ 
vo  fenomeno  di  alcuni  Tarantati  ;  e  faviamente  per  lo  fuo 
intendimento  fece  P  Elmonte  a  /gridare  chi  fentiva  diver- 
famente  fin  nel  titolo  di  una  fua  operetta  ;  Natura  con - 
trarìorum  nefeia  » 

Ma  favi  ella  in  fine  quella  contrarietà  fra  le  cofe  natu¬ 
rali,*  e  fieno  certe  Tarantole  di  Puglia  infra  loro  il  più  effica¬ 
ce  fimbolo  della  fcambievole  odio/ità  ,  e  dell’  a  v  ver /ione  l 
Che  per  queflo  ?  Mi  fovviene  di  quella  donna  mentovata 
da  Aufonio  •  la  quale  volendo  raflìcurarfi  dell*  effètto  dei 
veleno  che  me/ceva  al  fuo  gelofo  marito  ,  unì  due  veleni 
in  un  beveraggio»  In  quel  ca/o  i  due  veleni  contrattando  in¬ 
ficine,  e  volendola  Pun  fopra  Paino,  sì  lì  ruppono,  che  uno 

diven- 

(o)  Quella  difeordia  ed  odio  implacabile  che  dicefi  e/Tere  tra '1  lupo 
e  T  agnello  ,  a  ben  fare  i  conti ,  non  è  tale  ,  poiché  egli  non  è  fcam¬ 
bievole  .  Anzi  Virgilio  chiama  amore  e  paffione  in  un  certo  fenfo  quella 
gran  voglia  che  i/  lupo  ha  di  acconciare  i  fatti  lupi  tra  gli  armenti  ». 

Torva  lesena  lupum /equi  tur  ,  lupus  ipfe  capellam  , 

Florentem  cyt'ìjnm  Jequitur  lafciva  cape  Ila  : 

Tc  Coridon  ,  o  Mcxì  ;  trabifjua  %uem%ne  yvluptas  l 
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divenne  antidoto  dell*  altro  ,  e  la  pozione  ne  redo  inno¬ 
cente  •  Il  Poeta  ,  fecondo  la  fila  fantafia  ,  attribuifce  ad  una 
fatalità  P  inafpetta ta  riufcita  di  quella  malvagia  imprefa  i 
ma  un  fifico  direbbe  ,  che  ciò  dovefle  fèguir  Tempre  per 
neceflario  conseguente  ,  quando  i  due  veleni  fodero  di  fa¬ 
coltà  adatto  contrarie  e  ripugnanti  tra  loro.  E  fè  ogni  altro 
dovedè  vacillare  in  quedo  ,  non  dovrebbe  certamente  farlo 
il  Padre  Kircher  ;  la  cui  filofofia  dovea  edere  a  portata 
di  quedo  volgarìffimo  dogma  •  Come  dunque  in  tanta 
efquidta  contrarietà  di  due  veleni  non  Teppe  penfare  a  que¬ 
do  ;  ma  volle  che  nel  contrado  di  effi  avelie  dovuto  re¬ 
darne  crudelmente  facrificato  quel  miferabile  ?  E  poi  dove 
fìngeremo  noi  allogati  quedi  due  contrarj  veleni  ?  Forfè 
nella  mente  ?  Ma  quedo  non  può  edere  ;  non  potendo  la 
mente  ricevere  impreflìone  alcuna  effettiva  e  materiale  da* 
corpi  naturali,*  e  molto  meno  due  in  tutto  contrarie  affezioni 
allo  dedò  tempo. Dunque  nel  corpo? Ma  il  corpo  dedo, che 
è  divifibile  in  tante  e  sì  variate  parti  ,  o  egli  riceverà  que- 
de  due  impreffioili  contrarie  nelle  parti  medefime  allo  defio 
tempo  :  e  quedo  non  potrà  avvenire  ;  come  non  può  av¬ 
venire  che  una  fibra  del  noflro  corpo  da  nel  tempo  dedo 
calda  e  fredda  ,  o  tefa  e  lenta  ,  o  umida  e  fecca  .  O  parti 
diverte  avranno  ricevuta  altre  una  ,  altre  diverfa  influenza 
da5  due  veleni  contrarj  ,*  e  quindi  feguirebhe  di  neceflltà  , 
che  il  malato  al  fonard  una  certa  canzone  io  alcune  parti 
avrebbe  avuto  a  muoverd,  in  altre  no:  e  così  per  contrario 
nel  tempo  che  d  folte  fonata  la  contraria  canzone:  co fc  tut¬ 
te  piene  di  ridicolezza  ,  e  foggette  a  cento  giuflifllme  ed 
acerbe  cenfure  . 

In  oltre  dicendo  il  Kircher,  che  ciafcuna  volta  che  davafì 
principio  a  quella  fra  le  due  canzonila  quale  era  accetta  ad 
una  delle  due  Tarantole,  Tenti  va  Pattoflicato  affai  chiaramen¬ 
te  gPimpuIfi,  che  lo  avrebber  portato  a  danzare,  te  non  fofle 
flato  Paltro  veleno  che  lo  avelie  impedito  (p)  •  e5  fa  vedere 

Y  che 

00  LoC'Cit,  xAdvocantur  confeflim  cìtharoedi  >  aulet£ ,  omnis  generis 
fnufici  ;  varia  tentantur  bar  moni  arum  genera  ;  fentit  tandem  infirmus  ab 
uno  modulo  fortiter  ad  Jaltandum  Je  Joliicitari  ,  fedfruflra  •'  quantum  enim 

unlni 
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che  non  foflè  (lata  eguale  in  tutti  i  momenti  1*  energia  de* 
due  veleni  contradanti  :  poiché  (è  foflè  data  eguale,  (iccome 
queirideflo  Tuono  che  moveva  uno  ,  dovea  far  oflmare  al- 
tro  veleno  nella  Tua  immobilita  ,  quindi  non  dovea  aver 
lucra  il  paziente  di  fentirfi  commuovere  nò  poco  ne  punto: 
in  quel  modo  che  niente  affatto  fi  moverebbe  un  corpo  , 
fui  quale  due  contrarie  forze  o  potenze  fodero  applicate 
con  tal  legge  ,  che  quanto  una  fi  ftticaffe  a  fpignerlo  m  su, 
tanto  l’altra  contraffatte  per  tirarlo  giu  ;  ne  potette  ere  Cec¬ 
ie  o  poco,  o  molto,  lo  sforzo,  o  fla  il  conato  di  una  potenza, 
fenza  che  allo  fletto  tempo  crefcefTe  appunto  altrettanto  ,  o 
poco  ,  o  molto  ,  lo  sforzo  e  ’i  contratto  della  potenza  con- 
trappofla  .  E  fe  egli  lo  Spagnuolo  avea  luogo  di  fentirfi 
commuovere  da  uno  de’  due  veleni  ,  dunque  uno  de  due 
veleni  avrebbe  avuto  a  prevalere  all’altro  ;  e  quindi  fareb¬ 
be  rimaflo  efpugnato  quell’  equilibrio  ;  e  ad  una  delle  due 
canzoni  avrebbe  finalmente  colui  dovuto  danzare  . 

Ma  a  che  mi  vo  io  ravvolgendo  di  piu  fra  quefte 
feccaggini  ?  Enfia  dire  ,  che  fia  queflo  ,  riveriti  Accade- 
mici  un  fondo  di  nuove  maravigliofe  fottigliezze  ,  che  il 
Xircher-ci  ha  apprettato  in  quella  novella  dello  Spagnuolo: 
cd  io  ho  compaffione  di  noi  ,  e  di  tutta  quanta  è  fiata  ,  e 
farà  la  pofierità  di  quefto  Scrittore  ;  a  cui  avea  egli  pro¬ 
metto  il  difinganno  ,  e  la  piena  e  falda  cognizione  di  tutto 
ciò  che  dovea  tenerfi  del  Tarantifmo  ,  tolte  via  di  mezzo 
tutte  le  foperchierie  ,  e  tutti  gli  ornamenti  fantafiici  che  al¬ 
tri  vi  avea  appiccato  .  Va  oggimai  tu  ,  e  fidati  delle 
belle  promette  ,  e  delle  magnifiche  parole  ,  con  cui  altri 
fi  mette  a  fpacciare  certi  farfalloni  in  materie  tìfiche  .  Al¬ 
meno  fiamo  noi  tenuti  a  queflo  valentuomo  ,  perche  ci  ha 
ierbato  (  ed  originalmente  ,  e  poi  latine  ,  fecondo  la  fua 
traduzione  )  le  canzonette  Puglie!!  ;  e  ’l  loro  fuono  efpref- 
fo  con  ci.fere  mulinali  ;  tale  9  quale  potè  egli  fai  raccogue- 


unius  venenum  Tarantute  ad  faltuna  follie it ab at ,  tantum  alterimi  vette* 
num  ,  utpóte  totafubflantia  contrariarti ,  reftftens  afaltu  retrahebat  •  len- 
tantur  iterarti  alìis  adbibitis  inflrumentis  modalationum  ali£  Jpecies  •  ve¬ 
runi  ab  una  carum  ad  faltandum  iterum  potenter  fe  injtigari  fentit  ;  Jea, 
fruf  rù  &c> 


lezione  seconda. 
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re  da  vari  valenti  artefici  del  paefe  :  le  quali  canzonet¬ 
te  crede  egli  che  fogliano  cantarli  in  Puglia  da’Tarantati  ;  o 
fia  più  toflo  ,  che  le  cantino  full’  aria  della  Tarantella  (  la 
quale  è  accettiffima  a  que’  fanatici  )  tutti  quegli  che  voglia 
ne  anno  . 

Palliamo  noi  intanto  ,  fenza  più  intrattenerci  ,  a  dire 
alcuna  cofa  dell’operetta  di  Gulfardo  Senguerdio  ,  autore 
Ollandefe  de’ più  celebrati  in  quella  materia  ;  poiché  dello 
Scotto  (q)  non  accade  aggiunger  altro  ,  pollo  che  egli  non 
abbia  le" non  feguito  il  fuo  rifpettatiffimo  anteceflòre,  dico  il 
Kircher  .  Ma  dall’operetta  del  Senguerdio  non  allettate  di 
apparare  molte  nuove  cole  .  Egli  làpeva  delle  Tarantole  di 
Puglia  quello  folamente,  che  avea  letto  in  cinque  o  fei  Au¬ 
tori  di  lui  più  antichi  ,  malììme  nel  Kircher  :  e  lì  animò  a 
dar  fuori  quel  fuo  Trattatello  non  per  altro  ,  che  per  pro- 
varfi  a  dare  le  naturali  manifefie  fpiegazioni  di  tutti  quegli 
flrani  fenomeni ,  de’quali  fi  era  parlato  prima  di  lui  col  for- 
molario  di  qualità  occulte  .  Ciò  dice  egli  chiaramente  nel 
titolo  dell’opera  ,  e  il  ripete  nella  prefazione  (r)  .  Come  il 
faccia  ,  non  accade  domandare  .  Voi  fapete  aliai  meglio  di 
me  di  che  pregio  fogliano  edere  ,  e  di  quanto  pefo  le  ma¬ 
gnifiche  proferte  di  cotefli  Filici  vantatori  ;  e  poi  le  gravif- 
fme  difficoltà ,  che  occorrono  in  queda  fpeciolà  malattia  de’ 
Puglielì  ,  doveano  certamente  dar  da  fare  a  qualunque  va¬ 
lente  Filofòfo  di  ogni  tempo ,  non  che  a  coftui  ,•  che  con  un 
po’  di  graffo  ,  e  un  po’  di  fiottile  ;  ora  accagionando  i  ner¬ 
vi  >  ora  le  arterie  e  i  mufcoli  :  col  far  muovere  certe  cofe, 

Y  z  e  con 


(, 7 )  Scriffe  del  Tarantifmo  anche  il  Padre  Gafparo  Scotto  nella  Magia 
Vniverfale  Tart-II.  cap.  5.  ma  non  fi  truovano  nella  fua  diflertazione  più  , 
che  i  fentimenti  degli  Scrittori  che  furono  innanzi  a  lui .  Egii  dall  Alel- 
fandro  prefe  in  buona  parte  le  formole  per  ilpiegarfì  •'  dei  reilo  fi  aggira 
collantemente  fopra  l’efemplai  e  del  Padre  Kircher .  ■ 

(r)  Nel  titolo  ;  IWolferdi  Senguerdii  Vhil.Doti •  Tracfatut  pbyjicut  de 
Tarantulat  in  quoprxter  e)us  deferiptionem  ,  effeQus  veneni  Tarantulx, 
qui  hatienus  fuerunt  occulti s  qualitatibus  adj'cripti  »  ralionibus  naturali- 
bus  dcducuntur  &  illuftrantur  .  Nella  prelazione  •'  Manifejlam  ccn.it us 
fui  proponere  Tarantulam  &c.  qux  prò  occulti s  haOenus  fuerunt  bitinta, 
ut  ignota  explicata  ,  latentium  inftar  conjcripta  i  a  nobis  yero  ut  marnie¬ 
ra  propofita  . 
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e  con  far  pofarc  certe  altre (s)  ci  manda  a  cala  paghi  e  cari*' 
chi  di  belliffime  e  falde  cognizioni  ,  mentre  la  povera  anti¬ 
chità  fe  ne  da  colà  in  un  angolo  al  bujo,  magra  ,  e  agghia¬ 
data  ,  che  è  una  compatitone  . 

Ma  quello  fìefio  impertanto  non  è  così  ,  come  egli  lo 
dice  :  poiché  il  Kircher  e  lo  Scotto  certamente  aveano  re¬ 
cato  in  mezzo  le  loro  fpiegazioni  ,  niente  meno  di  quello  , 
che  faccia  quello  novello  illuffratore  della  Fi  fica  ;  ciò  che 
per  altro  non  fa  molto  per  lo  noftro  intendimento  .  Egli 

è  ben 

(0  Dia  il  Lettore  nn5  occhiata  a  quello  faggio  di  ragioni,  naturai?,’ 
che  il  Senguerdio  adduce  nel  cap.  VII.  della  fu  a  opera  per  intelligenza  de' 
fenomeni  del  Tarantifmo  .  Tracipui  Tarantulee  effe  Et  us  (  febres  arden* 
tes ,  cachexia  ,  pefiìmus  color,  immobilitas  corporis  ,•  faitus ,  fomnus, 
vigilia  ,  varii  gellus  )  hoc  patto  explìcantur  ,  &  ex  modo  dittis  deducane 
tur  .  Riempe  cum  Tarantula  rojìro  vel  dentìbus  mordendo  bumidiore  ore 
tedat  ,  idque  primario  locis  jefìatey  &  ardore  folis  magis  jìagrantibus  ,  bine 
fit  ut  per  aperturam  ore  pattami ,  fubjiantia  venenoja  ,  confijtens  in  burnì* 
do  falivofo  ,  ex  corpore  Tarantul ce  corpori  itti  communicetur  :  quo  per 
totum  corpus  dijfufo  ,  fenfim  mufculos  ,  &  nervos  yprajertim  motorios  ,  affi - 
cit;  &  a  foie  attivi  temporis  periodico  calore  excitatum  venenum  ,  TRO¬ 
TTER  SVAM  AGILVTATEM  ET  MOBILITIATE M ,  mobile s  fpiritus  in 
nervis  contentos  magis  movet  j  bine  ex  jua  motione  &  agitazione  calorem 
in  corde  concitai ,  auget ,  CV  pr&ternaturaliter  dijponit  ;  nimio  calore  bilern 
in  yafis  cordi  proximis  contentami  putredine  afficit  ,  corrumpity  &  jìc  febres 
ardentes  induci t ,  cachexiam  caujat  ,  &  praeternaturalem  colorem  effìcit . 

Totejl  etiam  falivoja  &  -venenoja  illa  fubjiantia  ,  poros  objlruendo  ,  via» 
plaudendo  ,  quo  minus  caler  egredi  pofjit  ,  calorem  nirnium  in  corpore  cau - 
fare  y  bilem putrefacere  ,  atque  fic  febres  ardente s  per  accidens  caufare  . 

Idem  hoc  venenum{dim  fpiritus  ammales  acerebro  ad  nervos  deferuntur) 
TROTTER  SVAM  T E NA CITATE M  ET  VISCOSITATEM  ,  inbibet  mo - 
turni  iilumjpirituum ,  &  effìcit  quo  minus  illi  acerebro  ad  nervos  deferri 
pojjint  ;  quo  fatto  totum  corpus  immobile  quafi  redditur  ;  cum  ahfque  ho- 
rumfpirituum  ad  nervos  in  mufcuios  delatione ,  rnujculi  &  nervi  fe  movere 
nequeant ,  ex  quibus  motus  corporis  dependet . 

Inter  dum  hoc  venenum Jpiritìbus  fife  conjungit  ,  &  fic  alium  in  nervo- 
rum  initiis  motum  effìcit ,  quam  natura  illius  bominis  requirit ,  cur  mu ■» 
fiulos  vellicando  ,  &  movendo  ,  ialtum  in  Tarantatum  inducit . 

Vel  etiam  in  cerebrum  adfeendit  venenum ,  atque  ibi  OPE  SVJE  HV- 
MlDITATIS  ET  VISCOS ÌTATIS  ,  nervos  ,  qua  parte  omnes  coeunt  ,  o^- 
firuit ,  atque  quo  minus  fpiritus  animales  in  organa  deferri  pojjint ,  efficit , 
&  iomnum  propterea  caujat  . 

Totejì  etiam  hoc  venenum  SVA  AGILITATE  ,  ET  MOBILITATE  effi - 
cere  ,  quo  minus  nervorum  a  vapori  bi%s  objìrutiio  con  tingere  pojfit ,  atque 
fic  viam parando  ,  qua  jpiritus  anmales_  in  organa  deferri  pojjint ,  vigiìjam 
caufare* 
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è  ben  da  oflervare  ,  che  il  Senguerdio  ficeva  tutta  Pittori# 
dei  Tarantifmo  Pugliefe  fenza  un’  ombra  di  effrazione  ,  ed 
appunto  in  quel  fenfo  ,  in  cui  l’avea  ricevuta  il  Aio  antefi- 
gnano  Attanagio  Kircher  .  Ma  perchè  altri  forfè  non  po¬ 
tette  penfare  ,  che  niente  del  fuo  avette  potuto  addurre  in 
mezzo  •  però  egli  ,  fpecolando  fulle  cole  dette  dal  Kircher, 
truova  qualche  difficoltà  a  concepire,  come  pottà  fiiccederc, 
che  il  Tarantolato  ami  ardentemente  ,  e  fi  attacchi  a  quel 
colore,  fia  nelle  vefii  ,  fia  in  altro,  del  qual  colore  era  tinta 
la  Tarantola,  che  Io  azzannò  :  ciò  che  il  Kircher  coll’efem- 
pio  di  un  Cappuccino  ,  il  quale  avea  fatto  mille  capriccio!! 
giuochi  intorno  alla  porpora  di  un  Cardinale,  cerca  di  darci 
ad  intendere.  Dubita  della  verità  di  quella  affezione  ne’Ta- 
rantati  l’Ollandefe,  e  fe  ne  fa  fcrupolo  ;  proponendo  ben  fet¬ 
te  argomenti  ,  tutti  ,  a  dir  vero,  ricercatiffimi ,  per  provare 
il  fuo  attunto  (t)  .  Se  ,  dice  egli,  quetto  fotte  vero  ,  farebbe 
provato  con  molti  efémpi  :  ma  il  Kircher  ne  adduce  un  foio* 
Di  più  :  fe  fotte  vero  ,  il  Kircher  ,  il  quale  di  tutto  il  re¬ 
tto  avea  addotto  per  la  fua  fomma  perizia  in  quelle  mate¬ 
rie,  ragioni  idonee,  e  plaufibili  fpiegazioni  (u)  avrebbe  ancor 
qui  penfato  qualche  cofa  di  bello  ;  ma  egli  fi  contiene  tra* 
limiti  di  Magnetifmo  occulto  ,  e  di  Simpatia  ,*  dunque  non 
è  vero  .  Avrebbero  i  Tarantati  ,  aggiunge  il  Senguerdio, 
anzi  ad  abbominare  il  colore  delle  Tarantole  da  cui  fono 
flati  attofficati- ,  e  non  carezzarlo  ,  e  fargli  vezzi, 

Proprio  come  fe  fujjì  la  signora  : 
come  vuol  farcelo  comprendere  il  Padre  Kircher  .  In  fine 
avea  fcritto  quetto  Geluita  ,  che  i  fonatori  foffèro  affretti  a 
interrogare  i  Tarantati  ,  di  qual  colore  fotte  fiata  la  Taran¬ 
tola  loro  feritrice,  per  accertarfì  del  Tuono  convenevole  per 
quella  tal  loro  malattia  .  Ma  quetto  farebbe  inutile  e  fò~ 
verchio  •  poiché  anche  tacendo  quelli  ,  potrebbero  i  fona¬ 
tòri  accorgevi  dalle  procedure  de’Tarantati ,  c  dal  genio  lo¬ 
ro 


(r)  Vegga!!  il  Capitolo  XII.  del  Trattato  della  Tarantola  del  Seu* 
guerdio  . 

(w)  Il  Senguerdio,  ciò  dicendo,  rooftra  che  gli  folle  caduto  dallo, 
memoria  quello  ,  che  avea  propofio  egli  Aedo  fui  principio  della  lu% 
opera.  Vedi  ramecedente  nn. 
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fo  con  tale  o  tal  altro  colore  ,  di  qual  codumc  folle  la  Ta¬ 
rantola  da  effi  cercata  :  dunque  tutto  quefto  divifamento 
dell’affezione  che  i  Tarantati  anno  inverfo  que’  colon  ,  on¬ 
de  fono  tinte  le  particolari  Tarantole  ,  è  fallace  ,  e  ideale  ,  e 
nato  dal  nulla  .  Sono  quelli  i  principali  argomenti  con  cui 
il  Senguerdio  feufa  ,  per  così  dire ,  la  fua  deferzione  in  que¬ 
llo  punto  dal  Kircher  :  nel  confiderai  e  i  quali  ,  e  nel  dare 
allo  flefTo  tempo  un’occhiata  alle  cole  propone  dal  .Kircher, 
contro  cui  il  Senguerdio  ragiona  ,  mi  corre  alla  fantafia  la 
celebrata  pugna  de’topi  ,  e  de’ranocchi  ;  e  parmi  di  vedere 
una  rana  di  qua  coll’elmo  fatto  di  chiocciola,  colle  gambiere 
di  malve  ,  e  con  un  giunco  in  mano  in  luogo  di  lancia  :  e 
un  topo  di  là  con  un  gulcio  di  noce  in  teda  ;  con  baccelli  di 
fave  a’piedi  ;  e  con  tutto  quell’altro  convenevole  corredo  , 
con  cui  il  Poeta  gli  mena  ornati  nel  campo  di  battaglia  . 

Ivla  io  non  voglio  abulàrmi  piu  della  volita  fbfferen- 
za  ,  Accademici  ;  e  poiché  un  fo  lo  infigne  carattere  del  Ta- 
rantifmo  io  trovo  notato  dal  Senguerdio  ,  cui  non  conobbe 
jl  Kircher  ,  nè  per  ventura  altri  molti  de’più  celebrati  anti¬ 
chi  e  moderni  Scrittori  di  quella  materia;  dirò  di  edò  qual¬ 
che  cofa  ,  per  palfar  poi  oltre  nella  nolìra  difputa  fènz’altro 

indugio  . 

Divide  egli  i  fegnali,o  caratteri  del  larantifmo, in  due 
•fornmi  generi  ":  altri  fono  particolari  ,  e  variabili  ;  i  quali  le 
truovanfi  in  uno  ,  non  fi  troveranno  in  un  alno  mecLlima- 
mente:  e  quelli  fono  il  muoverli  a  danzare  in  fentendo  idru- 
menti  mutici  ;  il  dilettarli  di  certi  colori  ,  cd  abbominare 
altri  ;  ed'er  vago  di  aver  armi  nude  e  rifplendenti  alle  ma¬ 
ni  ;  oltre  alle  febbri  ,  alle  vigilie  ,  al  letargo  ,  al  rilb  ,  al 
pianto,  ed  a  tutte  le  finora  rammentate  affezioni  draniffìme, 
che  fpiccano  ne’Tarantati  .  Ma  per  carattere  proprio  ,  ge¬ 
nerale ,  e  necefiàrio  di  quedo  male  conta  egli  un  tal  ingom¬ 
bramento  di  fantafia  ;  il  qual  faccia  ,  che  1’  uomo  ,  ebe  e 
attofficato  dalla  Tarantola  ,  rimanga  tenacilfimamente  fino 
in  quella  immaginazione  ed  in  quel  penfieio  dedò  ,  da  cui 
era  occupato  in  quel  tempo  precifamente  ,  quando  il  vele¬ 
no  lo  ha  colto  :  in  modo  ,  che  le  altri  farneticando  ,  e  dan¬ 
do  libero  volo  alla  fantafia  fi  fingedè  edere  un  Re  ,  ed  in 

tale 
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tale  flante  forte  percortb  dalla  Tarantola,  egli  li  rimarrebbe 
con  quefta  gioconda  lufinga  in  tefla  fenza  interruzione  , 
fino  a  tanto  ,  che  la  magia  del  veleno  non  forte  diffipata  e 
profciolta  . 

Chiama  il  Senguerdio  per  autore  di  querta  dottrina  Nic¬ 
colò  Leonico  (x)  Scrittore  molto  riputato,  il  quale  fiorì  fui 
principio  del  fecolo  decimoferto  :  e  crede  che  altri  apprefio 
non  ne  abbiano  mai  più  fatto  menzione()0.  Per  la  qual  cofa, 
e  per  la  difficoltà  ch’egli  incontra  a  concepire  ,  come  que¬ 
llo  porta  ertere  ,  viene  fortemente  a  dubitare,  fe  ciò  fia  ve¬ 
ro  ,  o  no  :  e  molte  non  difpregevoli  confìderazioni  adduce 
in  mezzo  per  moftrare  ,  che  queflo  non  debba  fuccedere  • 
Pure  in  fine  s’ingegna  fpiegar  la  co  fa  a  queflo  modo  :  che  , 
poiché  il  veleno  della  Tarantola  fia  tenace  ,  e  vifchiofo ,  to¬ 
rto  che  egli  venga  ad  infonderli  nel  corpo,  lòrprenda  gli  /pi¬ 
riti  ,  gli  leghi  ,  e  tengagli  inceppati  in  quella  Umazione,  ed 
in  quella  poflura  appuntino,  in  cui  trovavanfi  nell’atto  che 
l’uomo  fu  morficato:  e  quindi  la  fantafia  non  abbia  più  luo¬ 
go  di  vagare  ,  e  di  paflàre  alla  rappre/èntazione  di  altri 
oggetti  .  Ed  ecco  come  ,  fecondo  queflo  Autore  ,  l’oflinata 
per/èveranza  de’  penfieri  ne’  Tarantati  porta  intenderli  ,  e 
/piegarli  . 

Ma  io  ,  il  quale  credo  aleutamente  che  tutta  quella 
faccenda  fia  una  fàvola,*  e  che  mi  accordo  volentieri  col  Sen¬ 
guerdio  intorno  a  quelle  conliderazioni,  ch’egli  fa  per  dima¬ 
grare  l’improbabilità  di  quella  novelletta  ,  in  due  colè  non 
porto  accomodarmi  con  lui  ,  nè  menargliele  buone  .  Prima 
egli  è  falfo  ,  che  altri  che  Niccolò  Leonico  non  abbia  fatto 

pa- 

(x)  Il  Senguerdio  /oc.  cìt .  cap.  IV \  Confiderandus  reflat  effettui  genera¬ 
li!  ,  omnibvfque  Tarantatis  communìs  ,  qui  ut  firmarti  &  certam  imagìna - 
tìonem  in  Tarantatis  caufat ,  fic  &  vobis  procui  duìno  admirationem  in - 
cutiet:  confifiit  autem  bic  effettus  in  eo  ,  quod  talibus  Tarantnlà  hominem 
efficit  imaginationibus  ,  qualibus  ipfum  inb<erentem->  cum  mordet ,  invertiti 
quo  fit  ut  fi  quis  fe  Regem  elle  cogitaverit  tane  cum  mordetur  leu  ici- 
tur ,  poft  talem  idum  in  eadem  cogitatione  ufque  perfeveret  ;  nec  quis 
facile  illi  perfuaferit  ,  quamvis  humilis  conditionis  homim  ,  quod  regia 
dignitate  non  potiatur  .  Vid.  Nicol.  Leonic.  de  animalibus  . 

( y )  Cap .  XI Merito  de  illius  rei  (  cioè  di  quello  generai  carattere  de* 
Taiantati  di  cui  parliamo  )  ventate  dubitare  quis  pojjet ,  cumjolus  NicoJ. 
Leonic.  illum  effettum  recenfeat . 


-  '  17  <J  della  tarantola 

parola  di  quello  memorabile  accidente  del  Tarantifmo  .  Ne 
parlò  chiaramente  il  famofo  Girolamo  Mercuriale  ,  come 
Jeggetl  nel  Tuo  Trattato  de’ Veleni  (z)  :  e  fa  egli  ,  in  quel 
modo  che  il  Senguerdio  il  fa  pure  ,  quello  il  primo  e  più 
importante  effètto  in  coloro,  che  fono  flati  avvelenati  dalle 
Tarantole  .  Ne  parla  altresì  Epifanio  Ferdinando  con  molta 
precifione  (a)  ;  poiché  fra’dubbj  che  muove  intorno  a’pretefl 
effètti  del  Tarantifmo  ,  propone  quello  :  fe  lia  vero  che  i 
Tarantati  rimangano  fìfi  in  quella  operazione  ed  in  quel 
penderò,  in  cui  trovavanfl  allora,  quando  furono  morii  dalla 
Tarantola  :  a  cui  ,  làlva  la  flima  debita  al  dottiflìmo  Mer¬ 
curiale  ,  promotore  di  quella  novella  ,  rilponde  che  ciò  lia 
onninamente  fallo  ;  correggendo  di  più  sè  medefìmo,  che  in 
altra  opera  avea  fcritto  per  l’affermativa  :  del  quale  abbaglio 
accagiona  la  troppa  facilità  fua  a  credere  quanto  gli  veniva 
inlinuato  dalle  relazioni  de’contadini  e  delle  femminuccie  del 
paefe  .  Ecco  dunque  ,  che  oltre  al  Leonico  dal  Senguerdio 
citato  ,  parlarono  di  quello  accidente  altri  famod  Scrittori 
della  Tarantola  . 

Ma  quando  tutto  quello  potefle  alcuna  volta  per  me¬ 
ro  accidente  almeno  (  come  egli  lo  fpiega  )  effer  vero  :  cre- 
derefle  voi  ,  Accademici  ,  che  giuflamente  in  tal  cado  foibe 
da  ricorrerd  alla  tenacità  e  ’DifchìoJìtà  del  veleno  per  in¬ 
tender  quello  effètto  ?  Oh  che  farebbe  egli  ,  di  grazia  ,  co- 
tefto  vilchio  ?  forfè  quello  che  veggiamo  che  il  vifchio  ffef- 

:  f°> 

(%)  Lìb.  IL  cap .  6.  Facit  hoc  animai  (  Tarantèlla  )  mirabilia  fyrnpto- 
mata  .  .  .  unum  vero  dkunt  pr&cipuim  facete  ,  quod  quando  momordit 
aliquem ,  in  eo  fiata  &  opere,  in  quo  invenit ,  femper  eum  conflrvat, 
ufque  quo  venenum  e  corpore  pulfum  fu  ;  ita,  ut. fi  mordeat  aliquem  ambu - 
ìantem  ,  femper  ille  ambulet  j  fi  tripudiantem  ,  femper  tripudiet  ;  fi  ri - 
dentem  ,  femper  rideat  &c. 

(a)  Loc.jnpr.  cit.  cap. 2.  numddi.  Ma  il  Senguerdio  non  ebbe  certamen¬ 
te  folto  gli  occhi  queiropera  del  Ferdinando  ;  e  direi  dì  più,  che  non 
livelle  nè  pure  per  nome  avuto  contezza  di  quello  Scrittore  ,  poiché  fui 
fine  dei  Capy,  chiama  il  Sennerto  autore  di  ciò  che  narrali  della  danza, 
che  fecero  un  gallo  ed  una  vefpa  punti  daiia  Tarantola  (  di  che  noi  ab- 
biam  parlato  di  (opra  alla  pag.160.  )  quando  veramente  quelVoflèrvazio- 
ne  ,  o  vera  ,  o  falla  ,  fu  di  Volgata  dal  Ferdinando  .  Intanto  ciò  non  può 
dirò  j  poiché  il  Sennerto  Hello  li  richiama  alla  telìimonianza  del  Ferdi¬ 
nando  :  ed  il  Senguerdio  leggendo  nei  Sennerto  quello  avvenimento  ,  non 
pò  tea  non  avervi  veduto  nominato  il  fuddeno  Feritici:  Pugliele  , 
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fo ,  o  fa  pania  ,  sfaccia  agli  uccelli  ;  i  quali  come  danno  in 
elfo  ,  reflano  ivi  tenacemente  attaccati  ed  immobili  ?  Ha  i 
penlìeri  e  la  fantafia  umana  io  credeva  che  a  velièro  aii 
affai  più  deflre  e  vivaci  di  quello  ,  che  quello  Filofofo  pen- 
fa  ;  e  che  ad  arredarle  hi  fogna  fìè  altro  che  vifchio  ,  o  rete  , 
o  ghiaccio  ,  o  qualunque  altro  è  iffrumento  o  artificio  che 
gli  uomini  conofoono  atto  a  fermare  e  trattenere  i  corpi  in 
quello  flato  in  cui  truovanfi  ,  quando  fono  prefi  .  Intanto 
argomentate  voi  quinci  ,  o  Signori  ,  quanto  miglior  partito 
fai  ebbe  flato  quello  di  peniate  anzi  a  qualche  occulta  forzUj 
che  baftalfe,a  fare  $  per  vie  ad  altrui  affatto  ignote  5  quello 
che  fi  pretende  j  che  ,  volendo  pur  dire  ,  e  volendo  Ipaccia- 
rè  la  fu  a  mercatanzia  ad  ogni  patto  ,  ridurfi  poi  a  rotali 
foempiaggini  ,  Nel  . tempo  ftefio  confiderate  quanto  bene  i 
fatti  corrilpondano  alle  parole  appreffb  quello  Scrittore  :  e 
fe  polla  giuflamente  dirli  che  nella  lùa  operetta  gli  effètti 
della  mot  fura  della  Tarantola  ,  a  dilpetto  degl’infelici  penla- 
menti  de  moli  ri  buoni  avoli  ,  vationibus  naturalibus  dedu- 

cuntur  &  illujìr ant ur  ;  com’  egli  1’  avea  promeflò  fui  bel 
principio  ,  e  nel  titolo  iftelfo  (b  )  . 

Ma  facciamoci  in  fine  a  dire  del  noflro  riputatiflìmo 
Giorgio  Bagli  vi,- la  cui  Differì  azione  della  Dar  untola  ha  me- 
ritato  ,  merce  il  buon  nome  dell’  autore  ,  c  ’l  deflro  che  egli 
ebbe  ,  nella  dimora  che  molti  anni  fece  nelle  contrade  delia 
.Puglia  j  d  iftruirli  pienamente  di  quanto  bifognava  •  ha  me¬ 
ritato  ,  dico  ,  1’  approvazione  e  ’l  plaufo  predò  che  univer¬ 
si  .  uo  detto  in  altro  luogo  (c)  ed  ora  il  ridico  ,  che 
il  Bagli  vi  abbia  prefo  dal  Lifter  buona  parte  di  quelle  co  fe  , 
che  fi  attengono  all’  jfloria  ed  a’  coflumi  de’  Ragni  :  e  fpia- 
cemi  che  ciò  egli  faccia  con  un’  aria  da  originale  ,  e  con  cer¬ 
ta  maeffiia  ,  che  non  ifla  del  tutto  bene  a  chi  vive  e  ve- 
fle  dell  altrui  .  Ma  falciamo  quello  i  e  venghiamo  a  con- 
teliare  ,  che  il  Baglivi  faccia  buoniffìma  compagnia  a  tutti  gli 
anzidetti  foflenitori  della  popolar  fama  intorno  al  veleno  del¬ 
la  Tarantola  o  fi  a  Falangio  di  Puglia  .  Or  colui  il  quale 
lolle  perfuafo  ,  che  quello  Scrittore  non  làp elle  fcoftarlì  un 

Z  pun- 

(  b  )  Vedi  l'opra  alla  pag.  ni.  la  no!.  ( 

(  c  ;  Le?.  I.  pag.  -57.  noi.  (  A  ) 
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punto  dal  dettame  della  pura  e  fola  ofservazione  (  ciò  che 
fante  volte  ripete  ed  in  queft’  operetta  (d)  ed  altrove 
da  per  tutto  )  troverebbe  ben  da  foddisfarfi  folla  fede  e  te- 
tZ^  di’ ,u«Io  valentuomo  .  Io  non  vo’ 'due  alm.  tn- 
torno  a  cole  meno  importanti  :  e  (timo  bene  foffermarm,  per 

tin  poco  in  una  fola  fpec ial  oflervazione  ,  nuefta  fi 

trovo  che  altri  abbia  fatto  motto  prima  di i  lui  .  j  qjef »  » 
è,  al  dir  de!  Baglivi  ;  Che  per  chianflìme  pruove i  il  m 
Tarantifrno  nafca  nella  Puglia  non  fola  dalla morfic Aura  de 
falangi ,  ma  eziandio  da  quella  degli  Scorpioni  .  Egli  Io  at 
teda  in  parecchi  luoghi  della  fua  opera  (e) i  ,  e  ice  in  » 
che  fodero  flati  alcuni  ,  i  quali  attribuivano  anz.afol.Scor 
pioni  tutto  quello  ,  che  i  volgari  voleano  nconofcere 
effètto  del  veleno  de’  Falangi  (f)  .  Ne  contento  di  c  o » 
con  una  ifloria  provare  ,  che  un  povero  uomo  foflfc  caP 
male  ,  fino  a  lafciarvi  la  vita  nel  terzo  giorno  ,  fol  Pe  r  a  v^ 
mangiato  un  popone  ,  fui  quale  era  flato  appiattato  uno 
Scorpione  ,  non  oflante  che  avefiè  egli  cautamente  gettato 

via  **  *•» 
intendete  agevolmente  ,  che  il  Baglivi  in  certi  punti  (  e 

(  d  )  Maflime  nella  prefazione  al  Lettore  :  Vidcbismeo  more  me  nihil  ab 
Lr  ;  di  re  edere  r  quibus  in  omni  re  femper  pnmat  tnbuo. 

*  in  Cap  VII  DifTertat.  de  Tarantula  .  Non  folum  Tarantulx  <Apulx, 
•perum  etiam  Scorpione,  riputi  veneni feri  funi  :  obfer  vallone  namque  con- 
alt  a  Scorcione  punttoi  eadem  fere  pati  fymptomata,  ac  fi  a  Tarantula 
morfi  Client:  chorea  de  le  San  tur ,  &  Mufica  i  ùfdem  dumaxat  fanantur. 
E  poco  più  innanzi  ••  Statuirne  Tarantulam  *que  ac  Scorpione™  ripulì* 
ffejummopèrc  veneni f eroi  ;  eadem  fere  producere  fymptomata  ufdem 

remediis  ,  mufica  fcilicet ,  cboreis  &c.fanari .  •  r  .  r 

(f)  Quamplures  Gneci  fenet  ,  &  populares  noflr,  arbitrati  funi  Jym- 

ptomataeà  omnia  ,  quee  vulgo  Taranmhs  adfcribuntur  ,  pendere  potijjìmum 

a  i) ^Tjuvèn^rùTut  Neritonenfis  pcponem,  incu)ut 

fupcriori  parte  fovea  naturalìter  excavata  erat  ,  &  in  fovea  Scorpiola- 
teblt  come  derat ,  abietto  prius  Scorpione.  Vi  x  elapfis  duabut  borir  ab 
inzeflo  pepane  gravi  fiìmit  dotoribur  colteli  corripnur  ,  mox  vcrofebn  ,& 
fatZus  tum  vitali r,  tum  «uturaUt  regionit fymptomatir  -,  quorum  omnium 
vchementia  obi»  tenia  die  .  Hic  pariter  ante  morta»  chorea  &  mufica  de- 
lettabatur  i  frondefque  arundinum  prope  lettura  femper  volebat .  Ex  bit 
ieducimur  patientem  perìifie  ob  virulentiam  Scorpioni s  . 

(  b)  Vfcggafi  dia  /aag.isS.  la  not.  (  a  ) 
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pochi  ,  fe  fi  voleSTe  a  parte  a  parte  efaminare  tutto  ciò  che 
egli  ha  fpacciato  nel  fuo  opuscolo  della  Tarantola  )  fi  è  fatto 
fìrafcinare  dalle  falle  opinioni  ,  e  da’  pregiudizi  del  popo¬ 
lo  .  Ma  io  mi  veggo  tenuto  di  pur  dirvi  ,  che  in  qualche 
parte  egli  ha  veduto  un  po’  più  in  là  di  quello  ,  che  i  vol¬ 
gari  facciano:  e  fi  abbia  lafciato  cadere  dai  la  penna  delle  giu¬ 
diziose  riflefiìoni  Sopra  alcuni  luoghi  dell*  Ifloria  del  Taran¬ 
tismo  .  Così  egli  molto  dice  ,  ed  acconciamente  del  tempera¬ 
mento  de’  paelì  della  Puglia  :  della  condizione  degli  alimenti 
che  provengono  in  quelle  terre  :  delle  molte  fallacie  >  che  i 
Pugliefi  ,  e  maflìmamente  le  donne  ufano  per  parere  Taran- 
tate  ,  quando  veramente  non  Sono  .  Di  più  egli  ne  aSficura, 
che  talora  fenza  alcuna  parte  che  vi  avellerò  avuto  i  Falan¬ 
gi  ,  per  fola  difpofizione  di  temperamento  ,  o  per  paSfione  di 
animo  ,  o  per  altro  ,  le  donne  o  diventano  Tarantate  ,  o  al¬ 
meno  s’  infingono  di  efièrlo  ;  ciò  è  dire  fimo  opprefle  da 
igraviflìma  malinconia  ,  non  trovano  pace  nè  quiete  ;  nè  Sì 
proSciolgono  da  quefii  accidenti  in  altra  miglior  guiSà  ,  che 
coll’  ajuto  della  musica:  per  cui  movendofi  a  una  danza  sfor- 
2ata  ,  e  perciò  fudando  molto  ,  e  molto  dibattendosi  tutto  il 
corpo  ,  fi  trovano  in  fine  Sgombre  e  libere  da  quegli  umorac¬ 
ci  ,  che  lor  tenevano  alterata  la  fantasia  .  Contentatevi  che  io 
rechi  in  mezzo  le  parole  fteSTe  di  lui  .  Non  reticendum  hìc 
erit  >  quid  licèt  in  nojìris  regionibus  &  Tarantelle  vene¬ 
num  -,  &  Tarantati  revera  dentar  ,*  multerei  tamen  ,  qua- 
rutn  inter  Taraneatos  pars  magna  efl  ,  morbum  hunc  fre~ 
quentiffmè  ffmulant  per  [ymptomata  eidern  famìliaria  . 
Nam  jtvè  amoris  igniculis  ,Jtvè  j  abiura  rei  fami  Hans  ,Jìvè 
aliorum  malorum  mailer ibus  propriorum  t tedio  officia  n  t  ur , 
cb  ujjtduum  de  talibas  objeElis  mterorem  in  defperationem , 
ac  fer è  in  melancholiam  degenerant  .  His  omnibus  accedi t 
vita  folitaria  ad  injìar  Clauftralium ,  ab  ornai  quamvis  bo¬ 
ti  ejt  a  familiarium  bominum  confabulatìone  immunìs  .  Acce¬ 
di  t  pur  iter  aer  adujììffìmus  ,  temperies  mailer  um  ardentìfft- 
tna  ,  cibi  calidi  ,  &  maximì  alibiles  ,  otiofa  vita  ,  &c.  At- 
que  tam  prioribus  ,  quàm  pojìerioribus  biffe  de  cauffs  in  mie- 
rorem ,  &  affidi  ionem  melancbolicam  frequenter  degeneranti 
eademque  rat  ione  Omni  tnuffces  concenti t  ,  &  choreis  dele- 
1  Z  a  ttan- 
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Bari  tur  fummopere  ;  nude  ut  opportuna  hac  mùficet  occajìo - 
ne  folk  Tar  cintati*  permijfa  utantur  ,  Tarantata*  fe  fin-' 
<?unt  :  fuco  autcm  &  fimulatìoni  àccedukt  pallor  vultu*  , 
wceror  ,  fpirandi  dìfficulta s  ,  angor  cordi *  ,  depravata  ima - 
ginatio  ,  &  reliqua  flmulatì  potiu*  ,  quam  veri  Tarantula- 
rum  ve  ne  ni  fympt  ornata  :  &  ehm  maxime  grata  fit  hac  c  bo¬ 
rea  mulieribusicejjìt  apud  nofirate*  in  adagiami  il  Carneva- 
letto  delie  donne  (  i)  .  Io  godo  di  aver  trovato  fparfi  quelli, 
ed  altri  lumi  (k)  nell’opera  del  Baglivi  :  ma  differiPco  iti 
altro  tempo  il  doverne  far  ufo  per  la  noftra  inchieda  . 

Intanto  torno  a  quella  Ppeciofiffima  opinione  ,  che  il  Ra¬ 
glivi  ha  efprefla  intorno  all’  effetto  della  morficatura  degli 
Scorpioni  Pugliefi  .  Fa  egli  ,  come  avete  udito  ,  egualmente 
efficace  per  eccitare  il  Tarantifmo  il  veleno  degli  Scorpioni  , 
che  quello  de’  Falangi  ;  e  riferifee  ,  che  per  Pentimento  de’ 
volgari  offervatori  fieno  alcuni  Pegni  ,  e  caratteri  per  diflin- 
guere  1’  uno  dall’  altro  veleno  (/)  .  Di  quella  proprietà  de¬ 
gli  Scorpioni  Pugliefi  anno  Patto  parola  altri  dopo  il  Bagli  vi  , 

come 


(i)  Nel  tante  volte  citato  Cap.  VII. 

(A)  Notinlì  per  ora  quelli  fentimenti  dell*  Autore»  tanto  piu  rile¬ 
vanti  ^quanto  che  provengono  da  animo  fempiice  e  non  prevenuto.Gap.VI. 
Cum  multipli  eia, ac  pene  incredi  bilia  fint  Tar  ant  at  or  um  fympt  ornata  >  quorum 
inulta  a  depravata  imaginatione  pendere  yidentur  ;  non  erit  a  veritate 
alienum  fi  ajjeramus  ,  venenum  Tarantulinum  pofl  exacerbationem .  vche- 
mentium  fymptomatum  primis  diebus  apparentium  >  definere  demum  in  Me - 
lancboliam  fui  generis .  Cap.  VII.  Ceneraliter  loquendo  fymptomata  Taran - 
tatorum  primo  veneni  infultu  filmili  a  funi  iis,qua  in  maligna  $ e  bri  ex  coagu¬ 
latone  obfervari  folent  i  qualiafunt  angor  cordis  ,  fpirandi  difficultas  &cc 
E  nell*  ilieflb  Capo:  Notatu  dignum  eli ,  multas  muli  ere  s  ex  noflratibu * 
Chlorofi  laborantes  eadem  fere  pati  fymptomata  ,  qua  Tardatati  :  &  quo- 
niampro  Tarantatis  habitat  funt ,  confitto  more  fingali  s  anni  s  f aitar  unti 
&  per  faltationes  a  chlorofi  ,  diutur ni fque  hylieriis  immune s  ormino  eva- 
jerunt  .  Diali  intanto  un/  occhiata  alle  xiildlioni  fatte  qui  fopra  alia 


pag-i<tf.e  i<}6, 

(O  Cap.  IX.  Mpud  vulgus  invaluit  opimo  ,  faltantes  cum  frondibus 
vitis  ,  demor/os  effe  a  Tarantula  i  centra  cum  enfibus  nudis  ,  ab  Mpulo 
Scorpione  :  qua  de  re  fides  fit  apud  ipfum  vulgus  .  Ma  intanto  il  Baglivi 
Beffò  al  Cap. XI.  Hiftor.$.  fcrive  ■ ,  che  colui  che  era  certamente  flato  mor- 
Po  da  uno  Scorpione,  fronies  vitis  aqua  madidas  petebat  •  Mi  ricordo  aver 
letto  nella  Relazione  manoferitta  di  un  Pugiiefc  ,  che  coloro  che  fono 
attorcati  dallo  Scorpione  godano  di  Tuoni  più  llrepitoli ,  che  gli  altri 
tocchi  dalla  Tarantola  *  come  di  timpani ,  trombe  ,  e  linimenti  di  que¬ 


lla  fatta  . 
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come  più  innanzi  fi  dirà  :  ma  intanto  nè  egli,  nè  altri  an  po¬ 
rto  mente  alle  confeguenze  che  nafcono  da  querta  opinione  . 
Che  voglia  dirti  ,  come  il  Bagli  vi  lo  dice  ,  che  gli  Scorpioni 
Affricani  fieno  velenotiffimi  ,*  che  gli  Scorpioni  nel  retto  dell* 
Italia  fiano  poco  meno  che  innocenti  •  ma  che  in  Puglia  ,  at- 
telo  il  temperamento  di  quel  Cielo  ,  quefte  bertiuole  fiano 
affai  più  perniciofe  che  in  tutto  il  retto  de5  paefi  temperati  , 
e  poco  meno  di  quegli  che  nafcono  in  Affrica  (m)  ;  io  tutto 
concepito)  per  guittamente  detto  •  nè  fono  per  oppormi  in 
alcuna  guifa  a  querta  credenza  .  Ma  intanto  quel  Tarantifmo 
che  non  nafce  dalla  morficatura  degli  Scorpioni  di  Affrica  , 
che  fon  tanto  mortiferi  ,•  nè  naf'ce  dalla  morficatura  degli 
Scorpioni  volgari  d3  Italia  ,  che  appena  anno  qualche  lieve 
carattere  di  velenofità  ;  come  ,  io  dico  ,  querto  Tarantifmo 
crederem  noi  che  nafca  così  facilmente  dagli  Scorpioni  di 
mezzana  efficacia,  quali  dipinge  il  Baglivi  gli  Scorpioni  Pu- 
glieli  ?  E  gli  Scorpioni  di  altri  paefi  più  fervidi  della  Puglia  , 
e  meno  focofi  de5  paefi  Affricani  ,  che  faranno  egli  ?  faranno 
velcnofi ,  o  nò  ?  faranno  valevoli  a  fvegliare  il  male  del  Ta- 
rantifmo  ,  o  non  Io  faranno  ? 

Di  più  ,  le  vipere  che  fono  velenofiffime  ed  in  Affrica  , 
ed  in  Puglia  ,  e  nel  retto  dell5  Italia  più  temperata  ,  non  do¬ 
vrebbero  ancor  effe  fare  in  Puglia  quello  ,  che  gli  Scorpioni 
fanno  quivi,  fecondo  querta  confefflone  del  Baglivi  ?  Ma  noi 
non  fappiamo  che  querto  fia  mai  fiato  pretefo  da  alcuno  . 
In  /omnia  fino  a  tanto  che  fi  dicerte,  che  forte  in  Puglia  una 
fpecie  di  Ragni  ,  la  quale  non  provenirti  altrove  ;  e  querta 
fpecie  di  Ragni  col  fuo  veleno  partorirte  quegli  ftrani  effetti, 
che  altrove  non  furono  mai  veduti  io  non  avrei  che  op¬ 
porre  *  e  ^fognerebbe  fermarti  in  tutto  full*  ortervazione  , 
e  tulle  pruove  del  fatto  .  Ma  fe  que3  Ragni  medefimi  che 
fono  in  Puglia,  fono  anche  altrove  (n)  ;  ed  in  Puglia  fanno 

quello, 

(  m  )  Gap.  VII.  Scorpione s  (in  Apulfa)  minus  virulenti  funt ,  quarti  in 
•Africa  :  magis  vero  quam  in  reliqua  Italia  . 

(  n  )  Oltre  a  ciò  ,  che  è  flato  detto  nella  Le^. prima  pag.i o-  e  21,  intor¬ 
no  a  divertitimi  paefi  ,  in  cui  credefi  che  le  Tarantole  fi  trovino  j  nella 
qual  credenza  potrebbe  aver  luogo  qualche  equivocazione  (  vedi  la  not. 
(b  )  alla  pag.11.  l'opra  citata  )  ;  10  per  ale, line  recentiffime  teftimonianzej 

avute 
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quello  ,  che  altrove  non  lappiamo  che  facciano  :  ed  m  oltre 
le  gli  Scorpioni  fanno  in  Puglia  quello  ,  che  gli  Scorpioni 
medefimi  non  fàppiamo  che  facciano  in  altri  paefì  ;  dovrebbe 
di  neceflìtà  ofTèrvarfi  altrettanto  nella  Puglia  medefima  e 
dalla  morficatura  delle  vipere,  e  da  quella  del  can  rabbiofo; 
e  forfè  altrettanto  dovrebbero  fare  i  veleni  delle  piante  che 
in  quel  paefè  allignano  .  E  finalmente  potrebbe  pretenderli  , 
che  le  malattie  fieffe  fpontanee  di  alto  affare,  maffime  le  feb¬ 
bri  velenofe  (o  maligne  ,  che  dir  le  vogliamo  )  che  in  Puglia 
fi  accendono  per  avventura  ,  dovettero  portare  i  fintomi 
medefimi  del  Tarantifmo  ,  a  differenza  di  quello  che  di  effe 
malattie  avvenga  in  altre  contrade  del  Mondo  .  E  fè  quefto 
non  fi  avvera  delle  malattie  (o)  ;  non  fi  avvera  delle  piante 
velenofe  ;  non  del  canej  non  delia  vipera  ;  qual  ragione  ido¬ 
nea  fi  potrà  penfàre  ,  perchè  debba  avvenire  negli  Scorpio-i 
ni  fidamente,  ed  in  tutta  la  generazione  de’Rugni  più  feroci? 

A  quefte  cofè  ,  credo  io  ,  non  pensò  miga  il  Baglivi  j 
ficcome  nè  pure  pensò  a  fiufficienza  ad  altre  molte  ,  che  io 
potrei  dimoftrarvi  nella  fua  diflèrtazione  per  infuffiftenti  ,  e 
mal  concepute  ,  fè  il  timore  di  troppo  ^inoltrarmi  ,  e  di  an¬ 
noiare  perciò  e  voi ,  riveritifllmi  Accademici  ,  e  me  fieflò  , 
che  comincio  ormai  a  fèntire  in  me  gli  effetti  del  tedio  e 
della  franchezza, non  me  ne  ritraeffero()^.  Redi  almeno  fta- 
bilito  così  ,  e  convenuto  di  buona  fede  tra  noi  ,  che  la  te- 
Ifimonianza  del  Baglivi ,  di  qualunque  pefo  voglia  riputarfi 

l’au- 

avute  di  quelle  contrade  ,  fono  ficuriffimo ,  che  nell'agro  Romano  ,  an¬ 
che  poche  miglia  fuori  le  porte  di  Roma  ,  s'incontrino  in  certi  campile 
vere,  veriffime  Tarantole  ncftre  della  più  folenne  fpeciej  così  ricono- 
feiute  per  efame  ,  e  rapporto  fatto  tra  effe  ,  ed  alcuni  cadaveri  di  Taran¬ 
tole  venute  altre  volte  di  Puglia  di  quella  prima  fpecie  da  noi  particolar¬ 
mente  deferitta .  E  pure  quelle  Tarantole  Romane  non  fi  fa  che  a ttoffi- 
chino  ,  o  che  abbiano  attofficato  mai  chi  che  fia  ;  molto  meno  che  abbiano 
{vegliato  mai  il  male  del  Tarantifmo  . 

(  o  )  Anzi ,  meglio  fatti  i  conti ,  io  fio  per  dire  che  fi  avvera  ;  e  che 
non  vi  fia  forfè  malato  in  Puglia  ,  che  non  ami  la  mufica  ,  e  ad  un  bifogno 
non  fia  per  far  delle  fue  con  danzare  ,  cercar  fiondi  ,  e  tutto  il  reflo  che 
vede  farfi  da’ereduti  Tarar) tati .  Noi  addurremo  di  ciò  le  debite  prove 
più  innanzi  ;  e  ne  tireremo  le  giufle  e  legittime  confeguenze  . 

_  (P)  Pure  qualche  altra  cofetta  concernente  la  faldezza  de'  fentimenti 
del  Baglivi  intorno  al  noftro  argomento  può  vederfì  notata  alia  pag.  144. 
€  nelle  feguenti  •, 
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1»  autorità  e  la  fagacità  di  quello  tanto  celebrato  Scrittore 
nel  redo,  in  quello  fatto  del  Tarantifmo  di  Puglia  non  deb¬ 
ba  fare  più  giuoco  nelle  menti  nollre  di  quello  che  farebbe 
il  detto  di  un  altro  Pugliefe  prevenuto,  il  quale  lì  fofTe  mef- 
fo  a  giudicare  di  quella  faccenda  feqza  le  neceflarie  provi¬ 
eni  per  ben  riufcirvi  .  Ciò  che  egli  viene  a  proporre  è 
raccolto  tutto  dalle  memorie  ,  che  truovanll  o  negli  fcritti  , 
o  nella  tradizione  de’  volgari  Puglie!!  :  intendo  de’  fatti  ,  e 
delle  o nervazioni  ;  poiché  delle  ragioni  che  egli  va  addu- 
cendo  in  mezzo  ,  o  che  lì  credano  ,  o  che  non  lì  credano 
fue  proprie  ed  originali  ,  di  quelle  io  non  mi  do  briga  ;  e 
lafciole  in  mezzo  ,  per  chi  voglia  riceverle  o  rigettarle  a 
fua  polla  . 

Ma  fe  noi  ci  lìam  propolli  da  prima  combattere  in  que¬ 
lla  importantifiìma  inchieda  che  abbiamo  tra  le  mani  colle 
lòie  armi  dell’  autorità  ,  e  dell’  opinione  $  nell’  abburattare 
i  pareri ,  che  fono  cord  fra  la  gente  dotta  nella  terza  ed 
ultima  età  ,  che  è  quella  ,  fecondo  il  nodro  primiero  divilà-' 
mento  ,  in  cui  noi  viviamo  ;  e  che  contali  dal  principio  di 
quedo  fecolo  infino  ad  ora  ,  io  Tento  venirmi  lòpra  un  nem¬ 
bo  di  graviflìmi  giudizj,  Ipecialmente  di  quegli  dati  fuori  dal¬ 
la  più  fina  ,  dalla  più  illuminata  ,  e  dalla  più  libera  fcuola  , 
che  avelie  mai  avuto  la  Filolòfia  naturale  :  al  pelò  della  cui 
autorità  io  non  lo  fé  polla  trovarfi  tra  la  filofofica  ,  o  me¬ 
dica  famiglia  Ipirito  cotanto  fòrte  ,  che  badi  a  reggere  .  Io 
parlo  così  a  contemplazione  della  rilpettabililfima  limola  ,  o 
Accademia  di  Parigi  ,  i  di  cui  valorofi  figli  intenti  di  tutto 
lor  potere  a  ridurre  a  perfezione  le  arti  e  le  fcienze  ,  non 
ommedè  nè  le  più  comunali  e  trite  ,  nè  le  più  ardue  e  re¬ 
condite  ;  tanto  di  ludro  e  di  ornamento  an  recato  all*  età 
nodia  ,  quanto  il  Mondo  tutto  là  .  Tra  elfi  non  è  mancato 
chi  per  buona  ventura  in  prò  della  doria  naturale  ,  e  di  noi 
Napoletani  ,  abbia  voluto  dire  ciò  che  gli  fòlle  paruto  della 
Tarantola  di  Puglia  ,  e  del  Tarantifmo  .  Egli  è  vero  ,  che 
eglino  così  di  lontano  non  an  potuto  profondarfi  a  mifura 
del  bilògno  nella  ricerca  di  quedi  nodri  fatti  ,  e  delle  drepi- 
tofe  novelle  ,  che  ufcendo  di  Puglia  ,  e  propagate  a  mano  a 
mano  prima  tra  noi  ,  e  poi  in  altri  più  lontani  paed  >  anno 
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oggimai  piena  T  Europa  ,  e  fono  forfè  gite  anche  più  in  là  ; 
tirandoli  dietro  la  maraviglia  ,  Io  fiupore  ,  e  1*  attenzione  di 
ogni  ordine  di  per/òne  .  Ma  pure  altri  in  viaggiando  per  le 
nofire  contrade  ;  altri  fulie  più  fedeli  novelle  e  memorie 
pubbliche  giunte  a  loro  notizia  ,  fi  fono  Tentiti  da  tanto  ,  di 
poter  interporre  il  loro  giudizio  fu  .quefia  tanto  dibattuta 
quifiione  .  Non  fi  a  dunque  tra  voi  ,  favillimi  Accademici  , 
chi  torca  il  mufo  ,  e  fia  per  rifiutare  quefti  giudizi  degl5  in¬ 
gegni  Francefi  ,  che  io  fon  per  proporvi  ,  per  quefto  folo, 
poiché  eflì  non  anno  avuto  agio  di  fufficientemente  offer- 
vare  ciò  ,  che  fenza  diligentifiima  e  lunga  ofièrvazione  mal¬ 
agevolmente  s5  intende  :  che  anzi  io  ftarei  per  dire  ,  che  , 
ad  eccezione  del  calò  ,  in  cui  potefle  un  valentuomo  per 
molti  anni  trattenerfi  appoflatamente  in  Puglia  ,  mifchiato 
tra  quella  fchiera  infinita  di  gente  Tarantata  ,  per  veder 
tutto  co1  proprj  occhi  ,  e  quanto  precede  ,  e  quanto  accom¬ 
pagna  >  e  quanto  fuccede  a  quella  fpeeiofiffima  malattia  • 
fofie  da  anteporli  il  giudizio  di  uno  affatto  ftraniere  ,  al  giu¬ 
dizio  di  un  Napoletano  ,  che  non  foffe  mai  fiato  in  Puglia 
prefenzialmente .  Poiché  a  quel  modo,  che  fallacifiimo  fareb¬ 
be  il  giudizio  di  colui,  il  quale  entrando  in  una  bottega  dove 
fi  vendono  le  ipezie  ,  volefie  giudicare  fra  quella  fchiera  di 
tanti  ,  sì  fvariati  ,  e  tanto  efficacemente  fenfibili  odori  ,  del 
valore  di  alcuna  droga  ,  che  gli  folle  data  a  fiutare  ;  o  di 
colui  ,  che  in  un  gabinetto  ,  dove  molte  cantatrici  allo  fiefiò 
tempo  ,  e  molti  /frumenti  muficali  fortemente  rifònaffèro  , 
volefie  far  fàggio  di  una  particolar  canzone  ;  ne5  quali  due 
cafi  fuol  meglio  riufcire  il  trarfi  alquanto  lontano  ,  là  ,  dove 
giunge  più  languido  veramente  ,  ma  più  libero  infieme  e 
più  /piccato  e  l5  odore  ,  e  ’I  Tuono  :  così  in  una  inchieda  di 
quella  natura  ,  e  nella  difficile  ed  ambigua  invefiigazione  di 
un  fatto  ,  fu  del  quale  tanto  è  fiato  detto  ,  e  tanto  fi  dice 
da  tutti,  trovarli  in  mezzo,  prevenuto  da’pregiudizj  dell’in¬ 
fanzia  ,  opprefiò  dall’autorità  di  taluni  che  fono  fiati  riflet¬ 
tati  per  maefiri  ,  abbagliato  dall’evidenza  di  certe  TpeciofifiN 
me  apparenze  che  fi  Spacciano  ,  non  è  al  certo  la  più  accon¬ 
cia  poflura  ,  nè  la  più  felice  per  poter  bene  e  dirittamente 
giudicare  .  Non  è  dunque  fuor  di  ragione  ,  che  ,  oltre  al 

-  me- 
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merito  e  valore  delle  perfone  che  s’  introducono  a  parlare  , 
per  quedo  fteffo  onde  pare  che  dovrebbero  edere  efclufi  , 
cioè  per  la  loro  peregrinità  ,  io  creda  dovermi  fpecialmente 
compiacere  di  quello  ,  che  i  Signori  Francefi  in  quefti  ultimi 
tempi  an  voluto  pronunziare  del  Tarantifmo  delle  noftre 
contrade  .  Almeno  ,  quando  non  fia  ,  nè  debba  edere  ,  come 
io  non  fon  per  pretenderlo  ,  di  grandidlmo  peto  la  loro  tedi- 
monianza  intorno  al  puro  fatto  •  io  flimo  che  fe  ne  poda  fi- 
curamente  raccogliere  la  mifura  della  credibilità,  che  accom¬ 
pagna  inverfo  di  sè  ,  per  così  dire,  tutto  quedo  racconto  . 

Or  per  venire  alla  cofa  fteda  ,  io  riduco  alla  voftra 
memoria  ,  valorofi  Colleghi  ,  quello  che  da  regifirato  negli 
Atti  dell’  Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Parigi  nell5  anno 
mille  fettecento  e  due  .  Leggefi  ivi  lòtto  il  titolo  :  Dfaerfc 
effervazioni  di  Fijìca  generale  :  che  il  Signor  Goffredo  ,  o 
fia  Gcoffroy^  tornando  da  un  viaggio  d5  Italia  ,  avede  prefèn- 
tato  all’Accademia  alcune  Tarantole  morte,  raccolte  nel  fud- 
'  detto  viaggio»  Indi  fi  parla  con  precifione  della  malattia  che 
credefi  provenire  dalla  morfura  di  quedo  animale;  nella  qual 
parte  benché  il  tutto  fi  appoggi  alle  relazioni  e  tedimonianze 
di  perfone  del  paefè  degne  di  fede  (  q  )  ;  egli  è  però  più  che 
vero  ,  che  nè  al  Sig.  Goffredo  fuddetto  ,  nè  a  tutto  il  corpo 
dell’Accademia  parve  che  in  quedo  vi  fodè  della  pretta  im- 
podura  ;  ad  eccezione  di  certi  capi  della  credenza  popolare  , 
i  quali  ,  giudice  quell’illudre  ademblea,  poteano  giudamente 
paflare  per  favolali  ,  e  da  fartene  beffe  (r)  . 

Vengo  ad  un  altro  documento  che  trovali  nelle  Memo - 
rie  della  fteda  Accademia  ,  attenenti  all’anno  1707.  ove  dal  " 
Signor  Homberg  parlandoli  de’  Ragni  in  una  particolar  Difi- 
(citazione  fotto  il  titolo  ;  OJJervazioni  intorno  a’Ragni  ±  ed 

A  a  eden- 

(?)  Voìlà  ce  qui  eft  atte/ìb  par  des  perforine s  dl^nes  de  foi  $  &  ce  qui 
fut  confirmè  à  l‘*Academe  non  feulement  par  le  foin  que  M.  GeofFroy  avoi$ 
eu  de  s’en  informer  en  Italie  ;  mais  encore  par  des  lettres  que  lut  le  P.  Gou- 
yej  où  un  T.Jefuite  de  Toulon  mandoit  ;  qu’  il  avoit  va  danfcr  plufieurp 
jours  de  Juiteun  Soldat  Italien  mordu  d'une  Tarentule  . 

(r)  oi  des  faits  fi  extraordinaires  il  ejì  bien  )ufie  qu*  il  s*  y  mele  un  peti 
de  fables  ,  &  que  i  on  dife ,  par  exemple  ,  que  les  malades  ne  le  font  qu% 
autant  que  la  Tarentule ,  qui  les  a  mordu  3  ejì  en  pie  :  &  %te  la  Tarentule, 
elle-meme  danfe  aux  memes  ain  * 


jS6  DELLA  TARANTOLA 

cffendo  propofta  la  Tarantola  per  una  (ingoiare  e  dipinta  fpe- 
cie  fra  tutte  l’altre  ,  fi  palfa  a  dir  qualche  cofa  della  vele- 
no(à  morlìcatura  di  quefto  animale  .  Si  dice  che  intorno  Ro¬ 
ma  fe  ne  trovi  i  ma  che  quivi  non  faccia  male  ,  o  almeno 
non  fi  fappia  nè  fi  creda  che  ne  faccia  :  ma  che  in  Puglia  . 
nel  Regno  nollro  grandifiìme  fciagure  fi  credano  venire  da 
sì  fatto  veleno  ;  tefiimonj  diverfi  Autori  Italiani  e  Francefi  , 
che  ne  anno  fcrittoje  ciò  forfè  per  lo  troppo  caldo  del  c!ima; 
Ir.  fine  avendoli  riguardo  a  quegli  fìranifiìmi  e  non  mai  piu 
uditi  accidenti  che  accompagnano  quella  malattia)  fi  dichiara» 
Che  quantunque  1’  ìtìoria  della  Farantola  come  trovali  de¬ 
ferita  paja  aver  qualche  poco  del  favololò  ;  ella  niente  di 
meno  non  laici  di  eftèr  vera  ,  e  molto  firaordinaria  (s)  • 
Aggiungali  a  quelli  la  teftimonianza  che  incidentemente 
dà  a  favore  dell’  iftoria  della  Tarantola  ftefla  il  Signor  Bu¬ 
rette  nella  fua  Dilatazione  intorno  al  paragone  della  Mufi- 
ca  degli  antichi  con  quella  de’ tempi  nofìri  .  Quella  dilata¬ 
zione  incontrali  nel  Tomo  lettimo  delle  fylemorìe  di  Lcttc~ 
rat  tir  a  tirate  da'  Rcgijìri  dell'  Accademia  delle  Iscrizioni  e 
belle  Lettere  :  ed  in  elfa  ,  per  tacere  del  rollo  ,  che  non  fi 
affa  col  nollro  intendimento  al  prefente  ,  .fi  fuppone  vera  e 
provata  la  guarigione  de’morficati  dalla  Tarantola  in  Puglia 
per  mezzo  della  mufica.  Anzi  poiché  il  Signor  Burette  dovea 
aver  letto  i  nollri  più  moderni  Scrittori  su  quella  materia,  fi 
aggiunge  che  fucceda  altrettanto  dalla  mufica  nella  cura  che  fi 
fa  di  coloro, che  fono  flati  punti  dallo  Scorpione  nella  Puglia 
flefl'a  (  t  )  .  Il  dirli  quefto  ,  che  io  ho  riferito  ,  dal  Signor 

JBu- 

(  s  )  Les  Tarentules  font  fori  mecbanles ,  &  mordent  volontiers  quand 
dles  font  en  cbaleur  .  J'en  ai  vu  a  Rome  mais  on  ne  Ics  y  craint  pointy 
farce  qu*  on  n’a  pas  d'exemple ,  qu  ellesy  ayent  incommode  quelquun  .  Mais 
dans  le  Royaume  de  Naples  eiles  font  beaucoup  de  mal  t  peut  etre  parcequ  il 
y  fait  plus  chaud  qu  à  Rome  .  Les  fymptomes  qui  arrivent  à  ceux  qui  en 
' ont  eie  ble{J'e?,font  bi?arres  ,  aujjì  bien  que  laguerifon  .  Ils  ont  etedecrits 
par  p lu fi eurs  Mute ur s  Italie ns  &  Francois  ;  &  quoique  leur  hijtoire  pa~ 
roi/Je  lenir  un peu  du  fabuleux  ;  elle  ne  laijfe  pas  d’etre  yr aie ,  &  fori  extra - 
®rdinaire  . 

(  t  )  c  efì  ainsi  ,  que  farmi  les  Mirs  emphye?  dans  la  Tornile  a  la  gue- 
rifon  de  ceux  ,  qui  ont  ete  piqué?  de  la  Tarentule  ,  &  qui  ne  gueriflint  que 
par  ià  ,  ily  en  a  tels  ,  qui  ne  roulent  ,  que  fur  trois  ou  quatre  fons  &c. 
t  poco  p  ù  avanti  :  La  piquure  du  Scorpion  prolult  en  ce pays  là  (  cioè  nella 
Puglia  ìprefque  les  memes  fymptomes  i  &  fe  guerlt  par  le  rnrne  remede  . 
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Burette  ,  mofira  evidentemente  ,  che  quefio  valentuomo  a- 
vedè  avuto  per  vero  quanto  è  fiato  detto  o  fcritto  da’  più 
efatti  e  moderni  Autori  intorno  ai  Tarantifino  :  e  da  tutti  c 
tre  quefii  troppo  chiari  e  troppo  fpiegati  fornimenti  fi  può 
guidamente  raccogliere  (  ciò  che  io  pretendeva)  che  gli  fpi- 
riti  Francefi  non  an  riconofciuta  per  una  ciarla  la  novella 
della  nofira  Tarantola, e  del  Tarantifmo  che  regna  nella  no- 
ftra  Puglia  .  Io  fo  quello  che  mi  fi  potrebbe  opporre  ;  Qrie- 
fli  ,  diranno  ,  dotti  uomini  non  an  pretefo  autorizzare  ,  nè  il 
potevano, la  credenza  comune  del  male  del  Tarantifino  :  ma 
prendendo T affare  nel  giufio  fenfo  fi  contentano  ricevere  fol 
tanto  la  verifimiglianza  di  ciò  che  quafi  tutto  il  mondo  dice 
del  male  fuddetto  :  intanto  noi  faremmo  ben  femplici  e  da 
poco ,  fe  per  tali  tefiimonìanze  voleffimo  beverci  quefio  far¬ 
fallone  :  nè  i  Francefi  flefiì  è  credibile  che  àvefier  pretefo 
tanto  :  e  fe  loro  fi  chiedefie  (fretto  conto  di  ciò  che  efiì  di¬ 
cono  intorno  alla  nofira  difputa  ;  o  fi  gettafièro  loro  da¬ 
vanti  poche  difficoltà  di  quelle  tante  che  intralciano  la  vol¬ 
gare  ricevuta  teoria  di  tutto  il  fatto  de’Tarantati  ,  noi  dob¬ 
biamo  efièr  ficuri,  che  efiì  farebbero  per  ritrattarne  o  alme¬ 
no  caderebbero  di  leggieri  in  quelle  iftefiè  dubbiezze  e  nella 
flefià  diffidenza  ,  in  cui  oggimai  fono  gli  Uomini  più  cauti  e 
fcrupolofi  .  Nè  io  ,  valorofi  Accademici ,  porto  diverfa  opi¬ 
nione  .*  nè  ho  mai  pretefo  oltre  a  quefio  termine  .  Dalle  te- 
fiimonianze  addotte  io  voglio  inferire  folamente  ,  come  l’ho 
infinuato  fulle  prime,  che  uomini  molto  dotti ,  molto  illumi¬ 
nati  ,  e  di  acuto  giudizio  non  fi  fono  arredati  ,  nè  fono  fiati 
forprefi  alla  pura  narrazione  di  così  (frana  malattia  ,  di  cui 
non  abbiamo  forfè  efempi  in  tutto  il  refio  dell’Ifioria  Medi¬ 
cinale  (u)  :  ma  è  loro  paruto  ragionevole  ,  o  confederata  la 
cofa  in  sè  (feda  ,  o  vero  per  là  forza  dell’  autorità  di  tanti 
tefiimonj  concordi  ,  di  predarvi  fede  (è nza  far  pompa  d’ in¬ 
gegno  bizzarro  ,  o  di  fcetticifmo  .  Sia  quefto,  riveriti  Com¬ 
pagni  ,  il  frutto  (Incero  e  dilcreto  delle  tefiimonìanze  teftè 

A  a  a  ad- 

(  h)  Ad  eccezione  di  quella  malattia  ,  che  è  chiamata  dagli  Scrittori  di 
medicina  Cburea  Sanili  Piti  :  bulla  quale  cadono  ben  anche  delle  molte  e 
groflè  difficoltà  j  ficchè  può  guidamente  paffare  per  forella  germana  del 
Tarantifmo  .  Veggafi  Daniel  Sennerto  Tom.IIl.  Lib.l.  part.i.  cap.17 . 
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addotte  nè  >  dopo  dato  un’  occhiata  et  tali  ricevitori  delia 
volgare  opinione  ,  fìa  alcuno  ,  il  quale  ardi  Tea  per  innanzi 
trattarla  affatto  da  ridicola  ,  e  portentofa  ;  come  a  certi  di 
fiomaco  troppo  difficile  e  fafiidiofò  io  fo  che  fia  fembiata  pei 

avventura  .  Ma  venghiamo  ad  altro  . 

Fra  gli  Scrittori  più  recenti  ,  e  dirò  anche  piu  minuti 
ed  accurati  dell’iftoria  della  Tarantola  e  del  Tarantifmo  me¬ 
rita  di  eflere  onninamente  annoverato  il  Padre  Don  Lodovi¬ 
co  Vailetta  Monaco  Celeftino  •  Il  quale  effendo  nato  5  e  vi- 
vuto  pofeia  per  lunga  ferie  d5  anni  in  Lucerà  ,  in  Provincia 
di  Capitanata  ,  eh5  è  quali  il  limitare  di  quel  paefe  dove  re¬ 
gna  il  Tarantifmo  >  gli  venne  la  voglia  di  darli  all5  oderva- 
zione  diligente  di  tutto  ciò  che  poteffe  fomminillrare  i  ma¬ 
teriali  ad  un’  ilìoria  compiuta  di  quello  male  .  Sopra  tut¬ 
to  richiedendoli  a  ciò  innanzi  tratto  un  animo  fblpettolò  ,  e 
lontano  da  effer  preio  a  fòrza  di  pregiudizi  ,  e  d’  illufione  » 
egli  fi  lenti  tanto  ben  premunito  in  quello  ,  che  cominciò  di 
buon’  ora  ad  ofTervare  e  notare  ,  ficuro  di  dover  dulcite 
nell’  imprelà  ,  e  di  dover  porre  in  chiaro  lume  ciò  che  tro¬ 
vava  tanto  intralciato  e  sfigurato  tra  la  loveichia  ciedulita 
di  alcuni  ,  e  la  troppa  dellrezza  e  furberia  di  altri  .  Dopo 
anni  ed  anni  di  lludiata  ed  efatta  olìèrvazione  diede  egli  fuori 
nel  1706.  un  trattateli  fcritto  in  latino  del  l  alangio  dì  Pu¬ 
glia  :  ne!  quale  dopo  aver  parlato  a  fuo  modo  delia  genera¬ 
zione  ,  vitto  J  e  collume  di  quello  infetto  ,  palfa  a  dire  del 
male  che  alla  morficatura  di  elfo  credefi  volgarmente  che 
fucceda  .  E  qui  fentendo  aliai  bene  le  difficolta  che  in 
ogni  tempo  an«trovato  ,  e  farebbero  per  trovar  tèmpre  cer¬ 
ti fpi riti  franchi  ,  fa  egli  delle  dichiarazioni  c  delle  protefle 
così  ampie  ,  così  aggiriate  ,  ed  a  propofito  ,  che  ogni  dili- 
cato  e  fcrupolofo  lettore  non  fàprebbe  trovarvi  che  deiìdera- 
re  di  più  .  Confeffa  la  flravaganza  degli  accidenti  foliti  ad 
effer  attribuiti  a  quello  veleno:  confeffa  pure  che  molti  in¬ 
ganni  po  fièno  e  fogliono  intervenire  in  sì  fatte  offervazioni  , 
o  per  troppa  malizia  di  chi  vuol  imporre  .  o  per  troppa  fa¬ 
cilità  e  precipitanza  di  chi  ha  da  giudicare  .  In  fine  ragiona 
del  coll  urne  fuo  ,  portato  anzi  a  non  credere  ,  che  a  crede¬ 
re.  ma  ffime  in  quella  faccenda  ;  a  cui  di  vantaggio  egli  fi  era 

mellò 
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niellò  con  animo  prevenuto,  e  poco  men  che  ficuro  d’illufio- 
ne  e  di  frode  (x)  .  Dopo  tante  e  sì  ben  penfate  preparazio¬ 
ni  fatte  da  quello  Autore  prima  di  venire  al  giudizio  del? 
affare, direbbe  ognuno  :  In  buon’ora  :  o  quella  volta  fentire- 
mo  la  verità*  o  la  verità  fi  è  levata  a  volo  dalla  terra  fenza 
fperanza  di  poterla  più  raggiungere  .  Vn  uomo  fornito  di 
lettere  ,  e  di  lumi  3  impiegato  unicamente  per  tanti  anni  ad 
oflervare  :  uomo  che  conofce  i  caratteri  delle  perfòne  con 
cui  fi  ha  a  trattare  :  il  quale  intende  affai  bene  5  e  fa  pompa 
di  tutte  le  finezze  di  una  feveriffima  critica  :  quelli  farà 
quello  il  quale  ci  trarrà  d’  impaccio  ;  e  dovremo  a  lui  la  ri¬ 
velazione  di  quello  gran  fegreto  di  Tifica  . 

Così  almeno  diffi  io  ,  miei  Signori  Accademici  ,  avve¬ 
nendomi  a  leggere  queft’opufcolo  ,  che  è  ,  e  merita  d5  efiere 
de’  più  riputati  in  quella  materia  .  Ma  qual  intanto  credete 
voi  che  fia  in  fine  il  rifultato  di  tante  offervazioni  ,  e  di  tan¬ 
to  fiudiata  critica  ?  Diciamola  in  due  parole  :  il  Padre  Val* 
letta  tiene  fermamente  che  la  Tarantola  di  Puglia  morda  9 
avveleni  ,  e  faccia  tutto  quello  ,  che  fi  è  creduto  finora  del 

Ta¬ 
te)  Ecco  un  afiortimento  di  varie  dichiarazioni  e  pretelle  che  il  Valletta 
fa  qua  e  là  nella  fua  opera.  Nella  Prefazione  pag.13.Diw  rem  totani  in  animo 
■volutavi  perpendiqueiet  ne  in  lubrico  popularium  opinionumpedem  fi.gerem 3 
quam  maxime  in  hoc  opere  cavi. E  poco  più  innantùNec  folum  mei  natalis  foli 
(Lucer  is e)viciniorumque  locorum  pene  ad  unguem  gnarus  i  fed  &  omnia  illa 
loca  ,  in  quibtts  mirabile s  effettui  bu)us  cernuntur  vencni  3  variis  me  caujjìs 
impellentibus  bis  terque  peragravi  *  ani nwmque  meum  defiderio  banc  rem 
intime  cognofeendi  flagr antem  quoad  potui ,  anxie  importuneque  quemlibet 
percontando  ,  multiplici  rei  cognizione  exfaturavì .  Sciant  (Leólores  )  . . . 
me ,  cura  confili  fuijjet  de  hac  re  fcribere  ,  psnitus  vulgaribus  differii!  & 
epìnionibus  prxoccupatorum  hominum  nequaquam  fidiffe  ;  qua ,  ut  dixi  , 
etiam  inmeis  conterranei s  multis  parafangis  a  ventate  diflant .  Ed  altrove 
nei  corpo  dell'  opera  ,  cioè  dire  nel  lib.  II.  cap.  3.  Exifiimo  mihi  creden - 
dum  effe  tejìanti  ^  me  non  folum  tennis  ,  fimplicis  ,  credulique  ingenii  non 
effe ,  Jed  &  nimis  tarde  ad  credendum  menni  animum  inducere  iis ,  qu <2 
fenfibus  exterioribus  [ape  falientibus  (  quamquam  per  ipfos  experientia 
omnes  babeantur  )  ob)iciuntur  .  Quippequi  mente  pene  fceptica  tam  penft- 
culate  res  omnes  tum  morales  &  pohticas  ,  tura  pbyficas  per  pendo  ,  ut  diffi - 
cutter  earumphanomenis  decipiar  :  &  in  duini s  magis  ad  non  credendum 
quam  ad  credendum  fe  animus  inclinet  :  e  cap.  7.  <Alium  quam  me  ipfum  te~ 
fìem  nolui ,  feiens  pleraque  de  *Apulis  Taramatis  circumferri ,  qu&  "aut  vera 
ornnino  non  funi  $  aut  cxaggerata  :  aut  de  talibus  narrantur  ,  qui  yelmen* 
tis  levitate  ,  yel  aliqua  fitta  de  cauffa Jaltare  confpiciuntur  » 
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Tarantismo .  Così  teftifica  egli;  e  per  confermazione  del  fuo 
detto  adduce  in  mezzo  alquante  iftoriettcfche  poftono  crederli 
le  più  rilevanti  e  meglio  accordate  e  circoftanziate  )  di  gen¬ 
te  ,  uomini  e  donne  di  ogni  flato  ,  caduta  nel  Tarantifmo 
per  la  morficatura  del  noto  Falangio  .  La  più  notabile  fra 
quefle  è  quella  di  un  fanciullo  di  latte  >  il  quale  lafciato  dal¬ 
la  madre  ,  donna  di  mefchinifllma  condizione,  in  una  campa¬ 
gna  al  tempo  della  mefle,  mentre  efta  attendeva  a  raccoglie¬ 
re  le  fpighe,  fu  azzannato  da  un  Falangio  *  Quefto  fanciulli- 
no  adunque  ,  al  dir  del  Valletta  ,  per  tal  morficatura  non 
per  anche  capita  dalla  madre  ,  o  da  chi  che  fofle  ,  cadde  in 
tali  accidenti  rnorbofi  ,  che  era  vicino  a  morire  lenza  rime¬ 
dio .  Intanto  pa/sò  a  cafo  per  quella  vicinanza  un  /ònator  di 
cetra.  Il  fuorio  ferì  le  orecchie  del  bambino  infermo  :  il  qua¬ 
le  cominciò  per  quefto  a  rinvenire, e  a  dimenare  in  Un  certo 
modo  le  gambe,  come  che  legate  tra  fafcie.  Di  più  cogli  oc¬ 
chi  ,  e  con  tutto  il  refto  del  corpo  parea  che  volefle  abbrac¬ 
ciare  e  deliziarli  con  quell5  iftromento  .  Tanto  baftò  per  far 
intendere  alla  madre  ,  ed  agli  aftanti  la  vera  cagione  del  di 
lui  male  .  Fu  perciò  adoperato  in  miglior  forma  il  rimedio 
della  mufica;  col  beneficio  del  quale  biduana  faltatìonc  con- 
*yaluit  ;  ftupente  il  Padre  Valletta  ,  e  tutti  gli  altri  che  era¬ 
no  accorfi  a  così  nuovo  Ipettacolo  * 

E  di  vero  ,  chi  non  iftupirebbe  in  vedere  un  bambino 
àncor  avvolto  tra  fafcie  faltare,  e  (altare  al  fuono  d’un  iftro- 
mento  ?  Ma  chi  faprebbe  dirci  in  qual  modo  poflono  ac¬ 
cordarli  danza  ,  e  fafcie  ?  o  come  il  bambino  avèfle  fatto 
a  dimenarfl  così  corn5  era  ftretto  fra*  (boi  pannicelli  ?  Ed 
oltre  a  ciò  io  crederei  che  non  avefle  dovuto  guarire  fenza 
molto  fudare  ,  fe  fi  vuol  feguire  1*  idea  che  abbiamo  della 
guarigione  di  tutto  il  refto  de5Tarantati  :  crefce  dunque  Pin- 
trjgo  :  e  fe  troppo  ci  vuole  a  concepire  che  un  fanciullo  fa¬ 
lciato  danzi  ;  ci  vuole  anche  più  ad  intendere  che  per  tal 
danza  poflà  un  fanciullo  dileguarfi  tutto  in  fudorefy,) .  Vera¬ 
mente 

(j)  Io  credo  intendere  ciò  che  fi  può  opporre  intorno  alla  difficoltà  da 
me  aderita  di  promuoverli  il  fudore  in  un  fanciulletco .  Effi  fono  anzi 
più  che  altri  diipofli  affiuffimo  a  quella  evacuazione  i  e  per  poco  fi  fciol- 

gono 
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mente  bifognava  che  il  noflro  Valletta  aveffe  a  parte  a  par¬ 
te  dichiarate  tutte  le  circoftanze  di  quefto  cotanto  tirano  av¬ 
venimento  :  e  l’aver  detto  che  un  fanciullo  di  latte  ,  chiufo 
tra  fatele  ,  bìduana  faltatìone  convaluity  partorire  nella  mia 
mente  una  confufione  >  ed  una  oteurità  terribile  .  Avefle  al¬ 
meno  egli  detto  3  che  la  madre  ,  o  altri  Paveserò  per  forza 
delle  loro  braccia  fcofTò,e  dimenato  •  e  fattogli  fare  un  ballo 
a  modo  che  veggiamo  che  fucceda  de5  burattini  ,  regolati  e 
moti!  per  via  di  fili  (z) .  Or  mentre  che  altri  penfa  a  dicife- 
rare  indovinando  le  maniere  di  quella  maravigliofa  cura  che 
il  Valletta  ci  volle  dar  ad  intendere  ,  io  pafso  ad  altro,  non 
dipartendoci  per  anche  dalle  cofe  propotle  dallo  flefso  Autor 
Pugliefe . 

E  que- 

gono  tutti  in  acqua  .  Qu  elio  io  non  niego  :  ma  non.  fo  fe  fucceda  Liti  elio 
per  appunto  in  un  fanciullo  già  infermo  ,  e  per  confeguen2a  fmunto  a 
bafianza  dalla  febbre  ,  dalla  tenuità  dell’  alimento  >  e  da  altro  ;  e  dipoi  il 
fudore  fpontaneo  »  o  cavato  fuori  per  certa  fatica  materiale  e  grollòlana 
non  fi  crede  che  fia  il  cafo  per  io  bifugno  de'  Tarantati  ;  come  apprefiò 
verrà  a  fpiegarfi  . 

(?)  Io  dopo  molta  rilielfione  non  ho  potuto  penfar  altro  intorno  a 
quella  mifteriofa  guarigione  dei  bambino  del  P.  Vailetta.  I  fanciulli  e 
dentro  >  e  fuori  le  fafeie  quando  fono  più  in  fucchia  ed  allegri  ,  per  poco 
che  fìano  ajutati  ,  amano  di  sbalzarfi  sù  e  giù,  quafi  a  tempo  ordinato; 
ciò  che  può  chiamarli  giufiamente  una  danza  fatta  a  lor  modo  .  Quello 
fanno  elfi  più  volonterofamente  ,  quando  o  veggano  altri  loro  dintorno 
fcuoterli  e  dimenarli  per  quella  fielfa  guifa  »  e  ciò  per  forza  deirimitazio- 
ne ,  che  è  l'anima  ,  per  così  dire  ,  e  tutto  il  capitale  di  quell*  età  ;  o  vero 
fi  Tuoni  alla  loro  prefenzà  alcun  ifiromento  mufìcale  ,  che  fi  aggiri  su  po¬ 
chi  tuoni ,  con  olTervanza  di  tempo  collante  ed  uniforme.  Di  tal  natura 
è  certamente  l’aria  della  Tarantella  di  Puglia  .  Or  fe  quei  fanciullino  folle 
fiato  fano  e  profperofo  ,  io  penfo  che  avrebbe  fatto  delle  fu  e  in  udire  i! 
Tuono  della  cetera  dintorno  a  sè  .  Ma  elTendo  inalato  ,  dovette  la  madre, 
o  qualche  vicina  prenderlo  in  braccio  ;  e  per  diliornarlo  dalla  noia  della 
malattia,  accollarlo  là  dove  fi  facca  quel  Tuono  ,  e  muoverlo  a  quel  tempo,. 
Credo  in  oltre  che  il  fanciullo  non  avelie  avuto  quel  gran  male  ,  che  mo« 
flrava  ;  o  almeno  che  del  mal  Tuo  ,  confiderabile  quanto  fi  voglia  ,  fi  folle 
trovato  alleggerito  per  altra  via  in  quel  momento  di  tempo  ,  quando  la 
mufica  io  venne  a  divertire  :  ciò  che  di  mali  acuti ,  ne’  fanciulli  malfima- 
mente,  è  tanto  facile  a  fuccedere  .  Svegliato  intanto ,  e  rifiorato  per 
quel  modo  il  ragazzo  ,  cominciò  da  quell’  iftante  a  far  mofira  di  fano  ,  e 
tirando  avanti  per  la  via  della  fanità  ,  diede  a  vedere  al  P.  Vailetta  ?  ed  a 
tutta  la  brigata  circofiante  ,  che  egli  folle  guarito  per  virtù  della  mufica; 
e  quello  ,  per  una  illazione  aliai  comunale  iti  Puglia,  poiché  fi  trovava 
contaminato  dei  veleno  della  Tarantola  . 


E  quefto  fi  è, che  egli  fieflo  facendo  a  sè  medefimo  del¬ 
le  oppofizioni  intorno  alla  verificazione  del  Tarantifimo,e  de* 
fuoi  accidenti  (  oppofizioni  forfè  fattegli  da  qualche  fottile 
uomo,  fra  molti  ch’egli  confeffà  edere  tuttavia  in  mezzo  al¬ 
la  ffeffa  Puglia,  contrari  all’opinione  del  volgo  (a)  )  mette  la 
cola  in  lume  affai  chiaro  ;  e  fa  dire  agli  avverfarj  quello  , 
che  forfè  veramente  è  :  nè  delle  rifpoffe  eh’  egli  va  produ¬ 
cendo  convien  fare  molto  capitale  t  donde  apparifee  ,  che  la 
verità  fteffà  tenuta  fra  le  mani  non  manda  a  tutti  occhi  quel 
vivo  lume  che  baffi  a  farla  riconofcere  :  e  che  ficcome  bilò- 
gna  effe r  molto  ben  iffrutto  nel  meftiere  per  dilcernere  la 
lega  de’ metalli  preziofi  ,  e’1  valore  giufto  delle  gemme  più 
fplendienti  ,•  così  non  è  da  tutti  ravvifare  una  verità  in  mez¬ 
zo  a  molte  fpecie  fai fe,  che  camminano  di  concerto  .  Così  io 
ho  creduto  veder  dipinta  la  mera  verità  in  quell’obiezione  ,• 
che  ’l  Valletta  riferifee  in  terzo  luogo  ,  al  capo  fejio  del  li¬ 
bro  fecondo,  pagina  novantafette  (b)x  contro  la  quale  io  non 

tro- 

(a)  Vailetta  nella  Prefazione  pag.  7.  Non  folum  populls  ,  iftìs  noftris 
regioni  bus  ,  ubi  viget  &  grajjatur  (  phalangium)  contermini  s  ;  qui  &  fa- 
pede  fermocinari  audiverunt ,  &  aliquando  oculis  mirabiles  ejus  mor- 
Jus  effettus  viderunt  ;  fed  &  flerij'que  ex  iifdemmet  .Apuli s ,  quamquam 
totum  audiant ,  totumvideant  ,  fidemfenfibus  dare  nonplacet :  in  illaque 
funt  bxrrjì  »  ut  autument ,  omnia  ea  ,  qua  in  fauciis  videntur ,  muliercnla- 
rum  effe  deliramenta  „ 

(b  )  Tertia  .  Hìnc  credendum  eft  >  faltationem  Inane  tempore  aftivo 
primo  ab  ipfismet  ruricolis  introducami ,  aut  j oculari t er  ,  aut  aiaftivas 
meridiana $  horas  fallendas  j  aut  quia  ilio  calore  pene  intolcr abili  exti- 
mulati  ,  fieni  ammalia  ceftro  ,  qua  pariter  aftivo  tempore  ab  ilio  affa 
per  campos  inordinate  quodammodo  pbanatica  feruntur  ,  ad  faltus  jmpa- 
tienter  irrumpunt .  Et  qui  de  m  naturale  eft  ,  hominem  multa  impati  enti  a> 
feu  fiomaebo  labor antem ,  admotus  ,  omniumque  mernbrorum  )aCus profiiire. 
Jjnde  eft  quod  in  tota  ^Apulia  ,  quam  maxime  viri  &  mulieres  ,  quos 
decor  nobilitati s  ,  aut  gradus  non  refrenat ,  abfque  eo  quod  a  Tbalangio 
ia&i  fmt  ,  calore  aftivo  ingruente  &  urgente  ,  turmatim  ,  pulfu  filo- 
rurn  ftridenùum  tympanorum  ,  parvis  confertifque  fiftris  refenorum , 
&  laminis  ftanneis  ,  quibus  tnaxim  utuntur  ,  aliorumque  rufticurum 
organorum  ,  furiofe  quaft  lympbatici  choreas  agunt ,  &  eadem  modula - 
tione,  ditta  Tarantella  ,  qua  in  tarantatis ,  utuntur:  ficque  interna  illa 
agitatone  ,  cerebrique  quam  maxima  ejfervefcentia  aliqualiter  levantur . 
**  I fi  tur  inter  agrefles  homines  relatis  de  caujis  primo  fallato  introdu¬ 
ca,  in  morem  irrepfit  i  &fentientes  fe  fe  non  pojfe  quodammodo  cobi- 
beri -,  auin  adfaltationes  tunc  temporis  procedant  ;  J'eque  alley ai os  f aita¬ 
tone 
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trovo  allegata  da  lui  rifpofta  {ufficiente  .  Vale  a  dir  Io  fteflo 
di  un’altra  oppofizione,  prodotta  in  quinto  luogo  (c)  ;  la  cui 
foluzione  altresì  è  ,  a  mio  giudizio,  troppo  debole  ,•  appog¬ 
giata  a  ragioni  univerfali,che  niente  infegnano  ,  e  niente  fi a- 
bilifcono  .  Io  mi  contento  aver  accennato  quefte  co  fé  in  paf- 
fando  ;  poiché  a  miglior  luogo  faranno  piu  diftefamente  prò- 
pofìe  ,  ed  efaminate  ,  e  rilevate  quanto  bifogna  per  ciò  , 
che,  a  contemplazione  di  effe  ,  cape  nell*  animo  mio  , 

Tal  fi  fu  dunque  la  dottrina  del  Valletta  intorno  al  Ta- 
rantifmo  de’fuoi  paefàni  $  fondata  da  lui  tulle  frequentiffime 
e  moltiplicate  oflervazioni  che  gli  vennero  fatte,  dappoiché  fi 
cacciò  in  mente  quefla  voglia,  d’  iftruire  gli  ftranierf  di  ciò 
che  veramente  convenire  credere  di  quella  {ingoiar  malat¬ 
tia,  che  regna  fra’fuoi  Pugliefi  * 

Ma  poiché  fiamo  in  produrre  chiariffjmi  Autori  dell’età 
noftra  favorevoli  alla  volgar  credenza  ,  ed  alla  realtà  del 
Tarantifmo  j  io  nominerò  qui  in  ultimo  luogo  colui  ,  la  cui 

B  b  memo- 

tione  comp  eri  ente  s  ,  opinati  flint  /aiutare*  di  ttls  temporibus  fibi  ipfis  cbo- 
reas  effe ,  & propemodum  neceffarias .  Et  ultra  in  opinando  progrediente* , 
nec  [limulum  illum  internum  ,  afiuan/que  faltandi  defiderium  a  nimio  calore 
derivari  pofj'e  credente*  ,  quem  impropriam  ,  impertinentemque  illius  ef¬ 
fettui  cauj'am  exiflimabant  ;  dubitaverunt  primo  ,  num  ab  alia  non  natu¬ 
rali  caufa  provenire  potuifjet  ;  &  pro/picientes  die  nottuque  femper  circa 
fe  fe  Tbalangia ,  opinati  funi  eorum  tabificum  morfum  ,  cujus  cicatricibu* 
plerumque  animadvert  ebani  fe  peruflos  in  carne  ,  in  caujfa  effe  ,  quare  in 
faltus  profiline  cogebantur  .  Et  quia  faltatione  completa  (  quippe  qui  defa¬ 
tigati  ,  &  fratti  yacebant ,  &  confequenter  in  ipfis  debilitata ,  &  effoeta 
erat  effervefcentia  ,  &  fanguinis  cbullitio  illa  circa  prxcordia  ^  qua  ante 
faltationem  ceftuabant  )  impatientia ,  &  furore  levabantur  ,  qux  in  la{f<9 
corpore  locum  non  habent  :  bine  progrejfi  funt  ad  credendum  firrniter ,  Tha - 
langiorum  morfibus  faltationem  mederi  pojfe  . 

(  c  )  Quinta  .  Multarmi  expericntiarum  teflimonio  convincitur  ,  Tba¬ 
langia  tApula  a  pleri/que  curiofis  bominibus  ,  ut  rei  periculum  facerent  * 
carnibus  plurimoritm  admota  ,  illas  quidem  morfu  fercipibus  arripuiffe  > 
abfque  eo  quod  a  Tbalangio  ittos  fe  fe  animadverterent  ;  nec  tamen  pofleà 
ad  faltus  profiliiffe  ,  aut  illafeciffe ,  quee,  fieri  confpiciuntur  a  nofiris  Taran - 
tati* .  Imo  nonnullos  boneflos  y  dignofque  fide  homines  teflatum  f adente* 
audivi  ,  fapius  notte  in  medio  arearumfe  quieti  dediffe  ;  &  fomno  excuffo , 
circumquaque  aTbalangiis  ,  veflibus  >  &  carnibus  inhxrentibus  ,  obfitos 
fe  fe  comperile  >  nec  ab  illis  omninòUfos  :  aut  fi  morfibus  appetitosi  ad  fai - 
tus  non  profiliiffe  .  Indi  conchiude  quello  paragraferò  col  racconto  dell' 
efperienza  tentata  in  Napoli  nella  Libreria  del  Bulifon  :  della  quale  noi 
abbiamo  diffufamente  ragionato  alla  pag,i$6 .  e  fegg. 
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memoria  fé  è  venerabile  apprettò  tutta  la  gente  di  lettere  , 
e  di  buon  giudizio  ;  apprettò  di  voi  ,  onettifllmi  Accademici, 
dee  certamente  ettere  onorata  e  rifpettabile  piu  che^altia 
qualunque  .  Io  parlo  del  noftro  fapientiffimo  Niccolò  Ci¬ 
rillo  ,  onore  ed  ornamento  dell’  età  noftra  ;  e  lume  incom¬ 
parabile  della  noftra  Napoli  ,  del  Ginnafio  noftro  ,  e  di 
quefta  noftra  Accademia  ;  in  cui  fedette  da  Capo,  dappoiché 
etta  fu  eretta  ,  per  tutto  il  rimanente  della  tua  vita  .  Egli 
dunque  il  Cirillo  nelle  Annotazioni  all’Ettmullerof^produce 
modeftamente  in  mezzo  un’  oftervazione  cadutagli  fotto  gli 
occhi  in  tempo, in  cui  per  ventura  meno  che  mai  penfava  alia 
Tarantola  ed  a’Tarantati  :  e  l’oflervazione  fu  quefta  .  Medi¬ 
cando  egli  nel  grande  Ofpedale  della  Città  noftra  detto  Degl' 
Incurabili ,  vennegli  per  le  mani  una  donna  di  età  intorno  a 
quaranta  anni  ;  ricevuta  e  trattenuta  in  quel  luogo  a  titolo 

di  mattarella  .  Quefta  rifiutando  affatto  per  alquanti  giorni 

ogni 


(  ii  )  In  Michael.Ettmulleri  Prax.  lib.II.fe&ion.  5.  not.  (Q).  £ %o  vero 
minime  reticebo  qrni  ^Sìnte  anni  nuper  elapft  172. 1.  in  Nofocomio  Inturabi- 
liuni  mibi  oh ferv are  contici t .  Mulier  ,  ut  videbatur ,  quadragenaria,  Jtul- 
titia  nornme  ibi  receptapojt  aliquot  dies  cibum  omnem  refpuens  (  quod  infa¬ 
ma  tribuebatur  )  in  febrim  ,  &  fummum  virium  languorem  incidit  .  Leciti - 
lo  per  bebdomadamiacens  non  folum  ab  omni  alimento  &  remedio  ,  minis 
&  precibns  in  caffum  adbibitis  ,  abliinuit  ;  fed  nec  verbum  ullum  unquam 
protùlit  .  Quum  die  feptirna  inedia  &  filentii  illam  ,  ut  moris  erat  ,  J altera 
ad  aquam  ebibendam  compellerem  ,animadverti  toto  corpore  immotam  ,  ma- 
nuum  t amen  digito s,&  caput  ip fu m  certa  quadam  modulatione  &  rbythmo 
abitare  ;  ut  agitatio  bac  muficis  numeris  aliqua  ratione  refpondere  videre- 
tur  .  Ccepi  de^Tarantifmo  fujfpicari  ;  prafertim  quum  per contatus  ,  unde  ad 
Nofocomium  devetta  efjet  ,  ex  tApulia  refpondiffent  .  Lyricinem  ittico  accer - 
firi  juffi  :  quo  fides  ad  Tarantella; ,  utvocant  ,  numerar  plettro  utcumque 
pulfante ,  ex  tempio  mulierem  in  lettulo  burnì  jìrato  ,  ubi  femimortua  &  pul - 
fibus  carens  idcebat,  manus  &  caput  manifeftius  ad  lyra  fonum  rbythmice 
movere  ;  bine  lettulo  infidentem  gefliculationes  eboream  affettante s  edere 
vidi  .  Óufare  imperato  adfiflentium  mulier um  auxilio  illa  prorfus  furrexit , 
C ir  abnfdemfuffulta,  mox  abfque  ullo  fulcro  ;  &  rubram  yittam  ,  quarti 
praftiti  ,  manibus  curiose  intorquens ,  non  fine  maxima  omnium  admirat io¬ 
ne  per  conclave  ,  ni  omnibus  numeris  abfoluta  faltatione  ,  faltem  rbytbrni- 
cis  paffìbus  ,  quoad  vires  ferebant ,  &  lyra  fono  refpondentibus  ,  ad  aliquod 
femporis  fpatium  per  vagata  e  fi .  Frigidamtunc  temporis  propinatam  avide 
potavit .  Iterum  imperata  quiete  ,  <&  tenui  cibo  ,  ut  repar atis  viribus  ite- 
rum  chorea  indulgere  poffet ,  receffi  .  Cibum  tamen  vix  affumpfit .  Quare 
iterum  &  tertio  mufixea  adbibita  ,  e  lettulo  J urgere  vix  potuit  .  Tandem 
deficiente  prorfus  corporis  vigore  tertio  pojt  die  e  vivis  deceffit . 
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ogni  qualunque  cibo  ,  o  bevanda  ,  cadde  in  febbre  ,  ed  in 
fomma  fievolezza  di  tutto  il  corpo  .  Crebbe  il  male  poiché 
per  altri  lètte  giorni  nè  mangiò,  nè  bevve  cofa  alcuna  :  anzi 
come  flupida  o  tocca  da  fulmine  non  profferì  mai  nè  pure 
un  fol  motto  .  Frattanto  fi  andò  accorgendo  il  Cirillo  ,  che 
mentre  la  povera  donna  in  tutto  il  refio  del  corpo  giaceva 
immobile  ed  afilderata  ,  moveva  in  qualche  modo  le  dita 
delle  mani  ,  e  la  teda  ;  e  moveale  con  una  certa  mifura  di 
tempo  ordinato  ed  uguale.  Sovvennegli  del  Tarantilmo;  tan¬ 
to  più,  che,  interrogati  gli  affilienti  della  patria  di  colei,  da 
effi  rilevò ,  che  la  donna  foffè  Puglielè  .  Fu  chiamato  un  lò- 
nator  di  violino;  in  lèntire  il  quale  cominciò  la  donna  a  dare 
non  ofcuri  legni  di  compiacenza,  ed  a  muovere  con  maggior 
energia  le  mani  e  la  teffa  ;  quantunque  fi  trovaffè  diffefa  in 
letto,  mezzo  morta,  e  fenza  polii  .  In  quello  per  ordine  del 
Medico  vennero  alcune  donne  in  ajuto  :  ed  allora  1’  inferma 
lòrta  di  letto  ,  ed  appoggiata  ad  effe  cominciò  a  muovere 
alcuni  palli  per  la  fala  ,  come  facendo  una  danza  .  Se  le 
diede  in  mano  un  naftro  rollò;  cui ,  tolto  via  ogni  appoggio, 
cominciò  a  brandire  gentilmente  ,  e  non  fenza  molte  artifi- 
ciofe  gefliculazioni  ;  movendo  intanto  il  reffo  del  corpo  con 
certe  leggi  a  corrifpondenza  del  fuono  ,  che  fe  le  facea  d’in¬ 
torno  .  Quindi  fi  ebbe  riguardo  alla  di  lei  debolezza,  e  fi  fece 
tornare  in  letto  ;  dove  fe  le  offèrfe  una  tazza  di  acqua  fted- 
da,  cui  bevve  avidamente.  Ma  volendoli  dopo  alquante  ore 
di  ripofo  far  da  capo  1*  efperimento  della  mufica  ,  le  forze 
non  furono  più  da  tanto  :  onde  fra  la  debolezza  e  la  ftupi- 
dità  fu  finita  il  terzo  giorno  da  poi  . 

Sono  in  quello  fatto  ,  Accademici ,  prove  chiariffìme  di 
Tarantilmo, come  ognun  vede:  e  giufta  cagione  ebbe  il  Cirillo 
di  regi  Ararlo,  e  di  averlo  per  una  tellimonianza  di  gran  pefo 
a  prò  dell’efiflenza  di  quello  male.Imperocchè  in  una  mente¬ 
catta,  in  una  flupida,  in  una,  cui  la  forza  della  malattia  avea 
ridotto  in  così  deplorabile  flato  ,  qual  fi  era  quello  ,  che  il 
Cirillo  defcrive  ,  e  che  terminò  poi  così  prefto  irreparabil¬ 
mente  colla  morte  dell’  inferma  ,  non  può  al  certo  aver 
luogo  artificio,  o  inganno  qualunque.  Io  non  fo,  fe  voi  làpre- 
fle  penfare  altra  più  efficace  circollanza  di  tempo  ;  in  cui , 

B  b  2  come 
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come  acconciamente  dicea  il  Poeta  (e) 

verte  voces  tum  demum  pectore  alt  tmo 
Eliciuti  tur  ;  &  eripitur  perfotta  ,  ma  net  res  : 
e  quanto  accadde  allora  a  quella  mefchina  ,  deefi  avere  per 
un  puro  effetto  di  una  interna  forza  ,  che  bado  a  vincere 
tutte  le  difficoltà  ,  che  poteano  nafcere  o  dalla  macchina  si 
gravemente  fcompofta  ;  o  dalla  mente  tanto,  e  per  lo  nuovo 
male  ,  e  per  la  vecchia  abituai  affezione  ,  aliena  da  fare 
alcuna  inoltra  o  di  compiacenza  ,  od  1 1  lulìone  .Del  erto 
tornando  a’  fentimenti  del  faviflìmo  Cirillo  intorno  alTaran- 
tifmo  ,  celi  fi  fpiegò  altrove  fra  le  note  medefimamente  da 
lui  fatte  all’  Ettmullero  (f)  ;  e  pronunziò  in  si  fatto  mo¬ 
do:  Che,  quantunque  non  folle  da  porfi  in  dubbio,  che  mol¬ 
ta  gente  per  artifizio  s’ infingeffe  Tarantata,  quando  non  Io 
era  :  pure  fi  notavano  de’  cali  ,  ne’  quali  uomini  ferii  ,  e  di 
graviffimi  cofiumi  per  la  morficatura  della  Tarantola  erano 
caduti  nella  nota  frenefia  :  aveano  dato  fegno  di  onde  gran¬ 
di  intorno  alle  naturali  funzioni  :  ed  erano  finalmente  reui- 
tuiti  col  beneficio  della  mufica  .  Per  la  qual  cofa  ficcome  e- 
gli  non  avea  luogo  di  dubitare  della  realtà  del  controvertilo 
male  •  così  a  noi  non  rimane  per  innanzi  alcuno  fcrupolo  in¬ 
torno  a  ciò,  che  egli  volle  che  altri  teneffe  di  lui  in  quello 

propofito  . 

Io  mi  era  dato  a  credere  che  col  nome  autorevoliffimo 
del  noflro  Cirillo  io  avefii  avuto  a  chiudere  la  fchiera  di  co¬ 
loro  ,  che  an  dato  fede  alla  volgare  perfuafione  intorno  all’ 
efiflenza  del  vero  e  genuino  Tarantifmo  :  ma  in  quello  mi 
è  fov  venuto ,  che  tutto  non  era  (lato  detto  ,  e  che  una  mol¬ 
to  efatta  telìimonianza  truovafi  in  una  lettera  ,  due  anni 
fono  da  un  valente  medico  della  Provincia  fcritta  a  un  mio 

amico  , 


(e)  Lucretìus  lib.  ULycrf.  $7 •  ^  _  f  c  .  - 

(  f  )  In  Ettmullerum  Collegii  pharmaceutic.  Part.I.  leóhon.2.  Sunt  qui 
prò  fabula  >  etiam  ìnter  nojlrates  illui  (  venenum  Tarantulae  )  baoere  ve¬ 
lini  .  Verum  &  fi  non  negem  non  paucos  effe  homunciones  &  rnulierculas 
Incetti  aviàitatc  morbumfimulantes  ,  ac  y  ari  as regione  s  f aitando  per  vagane 
ies  3  band  t amen  densgari  fides  pottrit  graviffmis  cxteroquiviris  ,  qui  ex 
itiu  Tarantula  fummo  aftatis  calore  ab  borrendis  cruciatibus  anguntur  ;  nifi 
certo  injtrumentorum  fono  (  quern  ab  ufu  Tarantellam  yocant  ) ad  modulato s 
alias  excitati  >  tandem  fudore  diffluent ts  ,  fedato  paroxyfmo  ,  quiefcant . 
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amico,  medico  anch’eflò  di  efquifita  letteratura  .  Quefta  let- 
tera  che  io  ferbo  originale  appreflo  di  me,  fu  dettata  in  quel 
tempo  appunto  ,  in  cui  a  mio  nome  da  diverfi  amici  e  corri- 
fpondenti  miei  fi  cercava  conto  di  quella  ftraordinaria  malat¬ 
tia  dalla  gente  più  colta  del  paefe  infettato  dalle  Tarantole  . 
Il  tenore  della  lettera  è  tale.  Di  Lecce  a’dì  aó.Agofto  1740. 

Vi  afficuro  che  intorno  al  *  «  •  *,  7  ^  • 

Monfonor  ...io  portai  tant' oltre  nc'pnmi  anni  l  mio  jcet- 

ticifmo ,  che  ora  mi  vergogno  di  averne,  verbo  &  (cripto  (g) 
foft  e  nata  con  tanta  pertinacia  la  vanita  .  Lro  m  quell  età 
troppo  prevenuto  contro  V  efijìenza  di  quefìo  malore  ;  e  cre¬ 
do  7  che  mille  dicerie  appresene  dalla  infanzia  ;  e  l'aver  ve¬ 
duto  in  quegli  anni  molte  donne  per  giuoco  ,  e  per  Jantajut 
far  da  Tarantate,  unito  forfè,  a  molte  vanita  ,  che  giovine 
ancora- da  uomini ,  cui  ero  lìgio  ,  apprendevo  ;  credo  ,  dico  , 
che  tutto  quefìo  abbia  contribuito  alla  incredulità ,  colla 
quale  io  ne  negai  si  lungo  tempo  /’  efijìenza  .  Molto  piu 
perchè  l'  affinità  ,  che  paffa  tra  quefìo  malore  ,  e  quel  degl 
Ipocondriaci  e  delle  lfteriche,  non  ferviva  poco  a  farmelo  cre¬ 
dere  opera  di  fantafìa  .  Ma  in  fatti  non  è  cosi  :  la  verità 
mi  ha  raggiunto  e  convinto  ;  e  le  molte  pruove  che  ne.  ho 
fatto ,  non  lafcian  luogo  da  dubitarne,  lo  viddi  fot to  gli  oc - 
chi  miei  odi  anni  paffa  ti  un  uomo  0  ne  fio  morfo  dalla  Taran¬ 
tola  :  lo* virai  tofio  prefo  da  mille  penofiffimi  fìntomi ,  cosi  a 
danno  della  parte, come  del  tutto  ;  ed  in  mezzo  a  ferociffime 
convulftoni  fattofi  Emiplegiaco  ,  lo  mirai  'n  pochi  giorni  mi- 
fer amente  morire.  Molti  furono  i  foccorfi  che  gli  Ji  appretta¬ 
rono  :  ma  pili  che  altri  la  muffe  a.  Co  fa  da  fìupire  .Quel  fen- 
fo  che  ì  piu  valorofì  e  crudeli  foccorfi  dell'  arte  non  poteron- 
de  tiare,  fi  manifejìava ,  od  almeno  fi  ifcuoteva  colla  fola  mu * 
fica  :  e  colla  mezza  vita  vedeafi  fui  letto  faltare  alla  me- 

o  lio,e  ballare  (b).  Ma  ficome  il  refio  della  macchina  già  rifar 
0  luta 

(  f  )  Affai  volentieri  avrei  veduto  la  fcrittura  che  qui  fi  accenna  ,  fat- 
ta  per  impugnare  la  popolar  credenza  intorno  al  veleno  della  Tarantola  : 
ma  quello  non  è  fiato  già  .*  ed  io  immagino  che  difficilmente  ne  farei  ve¬ 
nuto  a  capo  quando  anche  1*  avelli  richieda  j  efTendo  ella  fiata  forfè  non 
più  ,  che  un  foglio  volante  .  a 

(  h  )  Quello  è  ben  dimolto  ;  p  quand9  il  iegniffimo  Autore  di  quefta 
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luta  non  P  ubbidì  gìa?nmaì ,  non  potè  trarjì  dalla  mufìca  al¬ 
cun  profitto .  0  le  grandi  ripruove  di  quejìo  genere  che  io  ne 
ho  fatto]  e  che  piacevol farebbe' l  rapportare,  fe  la  irfingar - 
dia  ,  c  le  occupazioni  non  mel  viet  afferò  .  Mi  bajìa  che  voi 
cominciate  di  buon 9  ora  a  crederlo  ;  perche  pofjìate  di  buon 
punto  migliorare  la  intelligenza  de ’  frani  effetti  di  un  tal 
veleno  ;  fpezialmente  in  ordine  al  delirio  del  ballo  >  che  me¬ 
na  alla  crife  con  cui  fi guarifce  :  e  che  non  già  a  tutte ,  ma 
ad  alcune  particolari  e  determinate  mufìche  modulazioni  fi 
fufcita  .  Il  meglio  è  ,  che  io  ho  veduto  capricciofamente  [al¬ 
tare  alcune  tarantole  racchiufe  in  una  carafina  al  fuono  d * 
un  piccini  campanello  d* argento  ,  ogni  volta  che  gliel  fona¬ 
vo  vi  rinolalia  forma  di  tamburi  :  infatti  V  mio  Svegliari¬ 
no  lo  faceva  fempre  ;  con  altri  ìfìrumcnti  non  mi  è  riufeito 
giammai  (  i) .  Solo  ifnidate  le  tarantole  dalle  loro  cellette,  e 
rifugiate  fu  di  qualche  fronda  [aitano  lunga  pezzame  balla¬ 
no  per  qualunque  picciola  ftizza  che  lor  fi  faccia .  Con  que - 
fio  non  pretendo  far  credere ,  che  fia  nel  veleno  il  genio  del 
ballo  ;  poiché  quejìo  ri  è  foto  un  effetto  negli  umort,  e  nella 
macchina  di  chi  ri  è  ?norfo  :  ma  giova  7  fapere ,  che  pur  nel¬ 
la  fua  cagione  fe  ne  ravvi  fa  un  qualche  fegno  .  Ma  via  la 
Tarantola  ecc. 

Fin  qui  Lamico  di  Lecce.  Or  non  diceva  ben  io  che  più 
calzante  e  più  qualificata  teflimonianza  malagevolmente  fi 
può  affettare  donde  che  fia  ?  Ponghiamo  prima, che  colui  da 
giovinetto  dovea  aver  creduto  tutto  ciò  ,  che  ogni  altro 
del  paefe  teneva  intorno  a  quefìo  male  .  E  fe  è  così,  non  fu 
egli  moltiffimo  a  poco  a  poco  fui  luogo  flefio,  dove  tutto  è 
pieno  di  Tarantati  veri  o  falfi  ,  andarfi  /pogliando  dell’antico 

fenti- 

lettera  avrà  pofto  mente  a  tutta  ciò  che  faremo  per  dire  qui  apprettò  ; 
giudicherà  poi  liberamente  come  la  cofa  avelie  potuto  fuccedere  .  Io  per 
me  fo  (  e  quello  fia  ora  detto  per  folo  dire  )  che  a  qualunque  malato  in 
Puglia,  fe  gli  fi  faccia  invito  al  ballo  con  degriflrumenti  di  mufica  ,  venga 
aliai  facilmente  la  voglia  ,  o  fantafia  di  muoverli  a  danzare  . 

(  i  )  Che  le  Tarantole  faltino  a  lor  modo  quando  odono  vicinamente 
alcun  ilìrumento  mufìcale  ,  egli  è  ben  troppo;  ed  a  molti  fembra  cofa  af¬ 
fatto  incredibile  .  Ma  qui  lì  alibrifce  ,  che  non  balli  qualunque  iflromen- 
to  ;  ma  bifogni  il  tale  ,  o  tale  ,  fonato  per  tal  certa  maniera  ,  e  non  alta¬ 
mente  ;  ciò  che  è  invero  qualcofa  di  più . 


199 


lezione  seconda- 

fornimento,  e  adottarne  un  oppofto  (k)  ?  Molta  forza  certa-' 
mente  bifognò,e  molte  rifleflioni  dovettero  ftabilire  nell’animo 
di  colui  quella  nuova  maflima  :  la  quale  andò  tanto  oltre  , 
che,  come  egli  lo  confelfe,  fcrivendo,  e  deputando  foftenne  a 
tutto  potere  la  vanità  della  volgar  opinione  .  Conlìderia- 
mo  in  quello  fecondo  dato  quel  valentuomo  ;  e  pervadia¬ 
moci  ,  che  tutte  le  più  fine  e  le  più  minute  ofiervazioni  do- 
veano  aver  occupato  P  animo  di  lui  ,  e  fermatolo  in  quella 
mifcredenza  .  Ma  che  ?  e  (Tendo  così  difpofte  le  co fe  ,  ed  ef¬ 
fondo  paffete  alla  di  lui  notizia,  e  lòtto  il  fuo  efame  tutte  le 
ragioni  e  tutti  gli  argomenti,  che,  e  il  volgo,  e  la  gente  più 
colta  avea  potuto  penfare  per  convincerlo  •  ed  avendo  egli 
tutto  rigettato  ,  e  trovato  infuffiftente  :  intanto  la  forza  di 
nuove  ofiervazioni  chiare  ,  dimoftrative  ,  irrefragabili  ,  lo 
conduce  pian  piano  a  dubitare  di  ciò  che  avea  tenuto  ,  e 
a  diffidare  del  fuo  precedente  giudizio.  Da  quella  efitazione 
fi  palla  più  innanti  j  e  forprefo  da  nuovi  e  più  efficaci  argo¬ 
menti  ,  ricade  nella  vecchia  ,  da  sè  impugnata  credenza  -  e 
protefia  in  quella  lettera  ad  un  amico  dotto  ,  che  fia  giunto 
a  vergognarli  di  quanto  verbo  (3  [cripto  fi  folle  adoperato 
per  foftenere  la  vanità  del  Tarantifmo  .  Miei  Signori, dicovi 
il  vero  ,  fu  apprefiò  di  me  di  tanta  efficacia  la  riferita  con- 
.  feffione  ,  che  per  molti  meli  ,  dappoiché  io  fono  entrato  in 
quella  lizza  ,  io  ho  creduto  efier  tutto  vero,  quanto  in  que¬ 
lla  lettera  Ila  fpiegato  ,  per  quello  lòlo  ,  poiché  più  illumi¬ 
nato  teftimonio  io  non  credeva  che  in  mille  anni  potelle  ef- 
fere  adoperato  a  foftenere  un  avvenimento  ed  una  credenza 
di  quella  natura  :  ed  appena  ho  faputo  ,  dopo  lunghilfimo 
barcollare  ,  loddisfarmi  del  contrario  lèntimento  • 

Ma,  direte  voi,fiamo  noi  dunque  già  fuori  di  dubbiezza 
intorno  a  quello  ,  ed  abbiam  noi  argomenti  tanto  poderofi 
alle  mani  ,  che  ballino  a  diftruggere  affetto  la  macchina 

molfe  da  quello  valentiflìmo  avverfario  ?  Ed  io  rifpon- 

v  v  do  , 

(  k  )  Anzi  forfè  in  Puglia  ,  più  che  altrove  ,  può  l*  uomo  difingannarfi 
con  piccioia  facica  .  Si  ricordi  in  tal  propofito  il  Lettore  di  quel  nfo  l ur¬ 
be  lco  ,  che  Catone  fi  afpettava  Tempre  di  vedere  in  bocca  agli  Augni i  » 
quando  foffero  venuti  ad  incontrarli  per  avventura  »  ed  a  fidar  gli  occhi 
I*  uno  nell’  altro  . 
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do  ,  che  non  dico  quefto  ;  nè  voglio  che  voi  crediate  alle 
mie  parole  ;  le  quali  in  fine  pofiòno  parere  voci  iparfe  all’ 
aria  fenza  /ufficiente  prova  ,  e  fenza  fondamento  .  Dico  Co¬ 
lo  ,  che  ,  quando  noi  avrem  meflò  tutto  in  buon  ordine 
quello  ,  che  mi  fi  aggira  nella  mente  intorno  alla  noftra 
quiftione  ;  ed  avrem  tocchi  tutti  i  tafti  ,  che  riguardano, 
fecondo  la  comune  fentenza  ,  la  teoria  di  queflo  mifterio- 
fo  Tarantifmo  ,  allora  io  mi  trarrò  da  parte  ,  e  ftarò  a  ve¬ 
dere  con  animo  forfè  indifferente  ,  docile  almeno^  e  pofato  , 
ciò  che  ne  faprete  giudicar  voi  ,•  ciò  che  ne  faprà  giudicare 
queflo  Medico  fteflò  di  Lecce  ;  il  quale,  come  veriàto  per 
lunga  pezza  e  provetto  affai  or  nell*  una  ,  or  nell5  altra  fen¬ 
tenza  ,  dee  meglio  che  altri  fa  per 

tutte  del  ferir  le  vie  : 

e  dee  per  l5  amore  della  verità  confeflare  fc  meglio  reggano 
Je  ragioni  di  queflo,  o  dell’altro  partito.  Intanto  non  vi  dif- 
piaccia  fentire  da  lui  fteflò  per  mezzo  di  un5  altra  lettera 
fcritta  1’  anno  feguente  al  medefimo  fuo  amico  ,  rifchiarata 
un  poco  più  la  faccenda,  ed  aperta  in  qualche  modo  la  ftra- 
da  a  penfare  un  poco  diverfamente  da  quello  che  il  volgo 
penfa  .  La  lettera  ,  che  è  pure  in  mano  mia  ,  è  conceputa 
così  .  Di  Lecce  a5  dì  af.  Agoflo  1741.  In  punto  giungo  da 
Otranto  ;  penfate  con  quale  fretta  rifpondo  all'  amorofijjt- 
mo  foglio  vofìro  .  Che  volete  eh 5  io  vi  dichi  ài  nuovo  della 
Tarantola  ,  doppo  quanto  ne  avrà  faputo  penfare  ,  e  fcrive- 
re  il  nojìro  Signor  ....  la  cui  opera  afpetto  con  impa¬ 
zienza  infinita  ?  Voi  fapete  già  quel  che  io  credo  del  mal 
della  Tarantola  ,  parendomi  di  avervelo  altra  volta  figni- 
ficato  ;  e  ciò  per  molte  mìe  private  ojjervazioni  ,  che  mi 
han  vendicato  dal  naturale  mio  fcetticifmo  ,  col  quale  io 
prima  nulla  credevo  intorno  a  tal  [oggetto  .  Ma  mi  par 
che  il  Signor  . .  .  Jì  apponga  bene  ,  quando  penfa  ,  che  in 
quefie  parti  regni  un  male  che  Jì  guar  ifee  colla  mujìca  : 
vero  effe n do  che  la  fola  Ipocondrìa  qui  porta  frequentemen¬ 
te  amendue  i  fejjt  ,  fpezialmente  quel  delle  donne  ,  a 5  hi  fo¬ 
gni  della  mujìca  con  fommo  profitto  .  Il  volgo  poi  cre¬ 
de  anche  cofioro  Tarantati  ,  fenza  veruna  feienza  di  effe - 
re  fiati  mcrjì  *  Quel  che  però  non  è  da  dubitarfi ,  è  ,  che 
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la  Tarantola  nojìra  co\fuoi  morjì  mena  più  prontamente  f 
e  più  efficacemente  a  quel  male, ,  onde  ri  [ulta  il  bifogno  e  l 5 
emolumento  della  mujica  .  E  credo  che  fe  effio  nojìro  Signor 
.  .  .  imprendeffe  a  mettere  in  quella  luce  ,  che  abbifogna , 
quejìo  fentimento  ,  farebbe  molto  a  prò  della  fua  propor¬ 
zione  (  l  )  ccc . 

Dunque  per  fua  confeffione  fono  già  alcune  perfone,  cui 
il  popolo  tiene  per  Tarantate  ,  quando  veramente  non  fono; 
poiché  lènza  che  vi  abbia  avuto  alcuna  parte  la  morficatura 
della  Tarantola  ,  anno  tal  male ,  a  cui  riefee  di  falute  e  pro¬ 
fitto  la  mufica  .  Come  quella  colà  debba  intenderli ,  e  quan¬ 
to  da  quello  cotal  lume  fi  polla  prender  lena  per  paffàrc 
col  penlìero  più  avanti  ,  farà  detto  poco  ftante  * 

Ed  ecco  ,  riveriti  Compagni  ,  dato  fine  alle  teffimo- 
nianze  più  celebri  ,  che  pofibno  addurre  a  lor  favore  colo¬ 
ro  ,  che  fono  per  la  realtà  del  tanto  apprellò  di  noi  decan¬ 
tato  Tarantilmo  .  Fra  quelle  teftimonianze  io  non  ini  fon 
curato  di  arrecare  i  fentimenti  efprelfi  di  parecchi  Oltramon¬ 
tani  ;  poiché  a  ben  divifare  la  cofa  ,  coiloro  non  aggiun¬ 
gono  vero  ed  intrinfeco  pefo  alla  credenza  de*  noftri  popo¬ 
lari  .  Si  è  loro  prefentato  alla  fantafia  quello  Uranio  male 
per  uno  de’  più  bizzarri  ,  e  più  fingolari  ;  come  egli  lo  è 
veramente  :  e  perciò  è  paruta  loro  ben  impiegata  quella 
fatica  ,  che  avrebbono  tollerata  o  in  comprovarlo  con  efem^ 
pi  ed  illazioni  ;  o  almeno  in  darne  una  Ipiegazione  ingegno- 
fa  e  ricercata  ,  fecondo  che  loro  capeva  nell*  animo  :  ed  è 
fiato  quello  il  termine  della  loro  imprcla  ,  fonza  più  .  Paf- 
fiamo  più  tofto  a  vedere  fe  in  quelli  eftremi  tempi  lievi 
fiato  Scrittore  per  lo  contrario  partito  ;  cui  polliamo  con¬ 
trapporre  alla  fchiera  di  cotanto  fognateti  uomini  ,  che  ab¬ 
biamo  dianzi  prodotti  in  confermazione  della  credenza  vol¬ 
gare  #  Ma,  a  dirvi  il  vero,  niuno  affatto  n5  è  arrivato  a  mia 
notizia  :  onde  è  feguito  ,  che  io  avelli  trafandato  in  queft’ul- 
tima  parte  quella  regola  che  mi  era  propofta  da  principio  , 
e  che  ho  coftantemente  tenuta  per  l5  addietro  ;  cioè  di  dar 
fempre  il  primo  luogo  a5  pochi  che  negavano  ,  e’I  fecondo 

C  c  alla 

(  /  )  Cercheremo  di  farlo  per  quanto  la  cofa  ,  e  le  deboli  forze  «olire 
comporteranno . 
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alla  moltitudine,  che  affermava  efler  vero  e  faldo,’  quanto  fi 
fpacciava  de5  nofiri  Tarantolati  .  Ho  io  trafgredito  queft’ or¬ 
dine  quefta  volta  ,  poiché  io  non  ho  faputo  trovare  ,  chi 
a  vede  per  ifcritto  voluto  impugnare  la  fentenza  più  ri¬ 
cevuta  . 

Ma  fe  niuno  è  fiato  in  queft’  ultimi  tempi  in  concio  di 
dovere  fcriverc  fu  quefio  argomento  per  la  negativa  ,  non 
crediate  già  ,  che  ciò  fia  fiato  perchè  P efficacia  delle  contra¬ 
rie  pruove  avede  penetrato  l’animo  di  ogni  perfona  ;  e  fode 
perciò  efiinto  ogni  feme  di  dubbiezza  e  di  fcetticifmo  nelle 
menti  umane  intorno  al  nofiro  problema  .  Anzi  io ,  che  fono 
ito  /piando  e  rintracciando  le  opinioni  di  molta  gente,  e  della 
più  ,  e  della  meno  idonea  a  sì  fatto  giudizio  ,  non  fenza  ma¬ 
raviglia  ho  fcorto  ,  che  oggidì  fra  la  gente  più  per/picace  > 
non  efclufi  (  ciò  che  infinitamente  importa  )  i  medefimi  Pu- 
glìefi  ,  pochi  fi  truovino  i  quali  non  ridano  ,  e  fi  facciano 
beffe  della  novella  del  Tarantifimo  .  Egli  è  vero  che  molti 
non  fanno  convincerti  a  favor  loro  per  altra  guifa  ,  che  per 
quella  troppo  generale  ,  e  foventemente  falfa  ;  di  non  aver 
per  vero  in  fifìca  tutto  ciò  che  abbia  il  vifo  dell’incredibile 
e  dello  ftravagante  .  Anno  effi  conofoiuto  talora  che  una,  o 
due  ,  o  tre  per/òne  certamente  non  erano  Tarantate  ,  ma 
s’ infingevano  chi  per  un  capriccio,  e  chi  per  un  altro  ;  e  dL 
qui  an  cavato  la  confeguenza  ,  che  veri  Tarantati  non  fi 
diano  al  mondo  •  nè  fi  fono  curati  di  gir  più  innanzi  colle 
loro  ricerche.  Tanto  vale  a  dire  della  maggior  parte  di  queffa 
fchiera  di  mi/credenti  :  e  noi  che  fiamo  baftantemente  iffrut- 
ti  della  loro  maniera  di  pen/àre  ,  non  dobbiamo  arredarci 
gran  fatto  al  fallò  lume  della  loro  autorità  . 

Ma  egli  non  è  per  tanto  ,  che  qualche  nobile  fpirito  non 
fi  fia  voluto  mettere  fulla  buona  ftrada  per  venire  a  capo 
del  fuo  intendimento  ,  e  per  raflicurarfi  con  chiare  e  falde 
piove  fe  le  Tarantole  di  Puglia  fodero  ,  o  non  fodero  mor¬ 
daci  ;  fe  fodero  ,  o  non  fodero  velenofe  ;  finalmente  fe  for¬ 
iero  o  i  ò  cagione  di  quello  drano  malore  ,  che  chiamiamo 
Tarantifmo  .  Nel  qual  propofito  dovete  fapere  ,  che  nella 
State  del  j 740.  un  Valentuomo  di  grado  didimo,  e  di  finim¬ 
mo  e  colto  giudizio  trovandoli  colà  in  Lucerà,  volle  /perimen- 
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tare  fu  di  piccioni,  pollafiri,  cagnolini,  ed  altri  sì  fatti  anima¬ 
li  la  po/sanza  e’I  mal  talento  delle  Tarantole  quanto  e  qua¬ 
le  fo/se.Fece  egli  dunque  pelar  prima  diligentemente  le  grop¬ 
pe  ,  e  la  pancia  di  alcune  bediuole  di  quelle  teflè  mentova¬ 
te  ,*  e  fu  di  efse  fece  al  fuo  cofpetto  adattare  fucceffivamente 
alquanteTarantole  delle  più  vifpe  e  robude.  Ma  niente  fece: 
e  le  Tarantole,  come  fe  fofsero  date  attaccate  fu  d’un  pezzo 
di  diafpro  ,  fe  la  pafsarono  fenza  fare  alcun  male  ,*  e  fonza 
nò  pur  mordere  leggiermente  qucdi  animali  podi  loro  da¬ 
vanti  .  Non  fi  fgomemò  per  quedo  il  faggio  e  lottile  fperi- 
mentatore  :  ma  poiché  quelle  Tarantole  erano  date  da5  cam¬ 
pi  trafportate  in  Città,  gli  corfe  all’animo  un  fofpetto  ;  non 
forfè  il  difagio  fofferto  ,  e  la  fconvenevolezza  e  novità  della 
danza  ave/se  idupidito  quc’  Falangi  ,  e  refigli  inetti  al  defi- 
derato  cimento .  Rifolvè  intanto  di  trasferirli  egli  defso  nella 
campagna  ,  per  far  ivi  in  luogo  c  tempo  convenevole  le  fue 
fperienze  .  Fece  dunque  così  ,  e  fui  mezzo  giorno  ne5  mag¬ 
giori  bollori  di  quella  dagione  fece  raccogliere  una  quantità 
confiderabile  di  Tarantole  ,  cui  fece  immantinente  riporre  in 
uno  ftajo  ;  dove  efse  potefsero  in  qualche  modo  Spaziare  ,  e 
raffazzonarli  in  una  certa  lor  maniera ,  lènza  pertanto  poter¬ 
ne  u£ire  .  Ivi  fece  egli  rinfcrrare  alcuno  di  quegli  animalet¬ 
ti  lopra  ricordati ,  pelato  prima  in  qualche  parte  del  fuo 
corpo  ,  a  vedere  che  colà  ne  avelse  dovuto  lèguire  .  Anzi 
per  accalorare  vie  più  la  zuffa  fra  le  Tarantole  e  quelle  in¬ 
nocenti  bedie  ,  con  un  badone  fi  avvisò  di  fcornporre  e  dis¬ 
ordinare  Fune  e  V altre  ,  adizzando  ora  quede  ,  ora  quelle 
a  vicenda  .  Ma  tornò  ,  contro  ogni  afpettazione,  a  voto  an¬ 
che  il  fecondo  ,  tanto  più  ben  condotto  ,  efperimento  :  poi¬ 
ché  quantunque  vi  fofse  dato  luogo  di  credere  che  le  Ta¬ 
rantole  avefsero  in  fine  azzannato  alcuno  di  quegli  teneri  a- 
nimali,  non  fu  intanto  giammai  poffibile  ravvifàre  nella  pel¬ 
le  di  efiì  cicatrice  ,  o  ferita  di  forte  alcuna  .  Accadde  la  co- 
fa  medefima  per  l’appunto  allora,  quando  per  ultima  prova 
fece  mettere  una  quantità  di  Tarantole  in  un  ficco  ,  e  con 
efse  un  poiladro  fpiumato  :  nò  giovò  aver  fatto  fcuotere  c 
dimenare  quel  lacco  colf  intendimento  di  far  sì,  che  premu¬ 
te,  ed  urtate  malamente  le  Tarantole,  fi  fofsero  alla  fine  in- 

C  c  &  fiams , 
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fiammate  dello  fpirito  di  vendetta  *  e  rivolte  colle  loro  ta¬ 
naglie  a  mordere  quel  pollafiro  che  loro  fi  parava  davanti  . 
Tutto  queflo  ,  per  detto  filo  finceriflimo,  tornò  a  nulla  :  ed 
appena  una  volta  fola  filila  pancia  di  un  gattino  diligentiflì- 
mamente  pelata  e  afèottigliata  per  mezzo  di  un  rafojo,  potò 
ecrli  oflervare  la  via  che  fi  aveano  aperta  nella  pelle  le  due 
unghie  aguzze  di  una  Tarantola  .  Ma  ficcome  quello  me- 
defimo  gattino  non  volle ,  fecondo  la  fi-afe  di  quel  valentuo¬ 
mo  ,  nè  ballare  ,  nè  morire  ,  nè  contrarre  per  ciò  altro  ma¬ 
le  alcuno  del  mondo  ;  egli  rimafe  perciò  quafi^ certificato  , 
che  le  Tarantole  di  Puglia  ,  le  più  grolle  ,  le  più  irritate  ,  e 
meffe  (  come  tuoi  dirli  )  colle  (palle  al  muro  ,  o  non  fape- 
vano  mordere  ,  o  almeno  non  fapevano  far  male  ad  animai 
vivo  5  ad  eccezione  di  quegPinletti  del  cui  fugo  elle  Taran¬ 
tole  fi  nutricano. 

Ma  chi  fa  ,  potrebbe  qui  prorompere  taluno  ,  ciò 
che  farebbe  fiato  per  luccedere  agli  uomini  :  la  cui  pelle 
o  ella  è  più  tenera  ,  che  non  negli  altri  animali  ;  o  ella 
è  più  fugola  almeno  ;  o  ella  potrebbe  in  fine  avere  altro 
fipore  per  lo  gufio  delle  Tarantole  ,  che  non  anno  i  gatti  , 
i  cani  ,  i  piccioni  ,  i  pollaflri  ?  Io  per  me  non  fo  fe  avef- 
fe  negli  uomini  a  fucceder  diverfamente  per  ciò  che  fi  ap¬ 
partiene  ali*  azzannare  e  ferire  :  cd  il  noftro  fperimenta- 
tore  ,  a  cui  queflo  penfiero  faltò  di  botto  nell*  animo  ,  non 
volle  (speme  altro  ,  quantunque  non  mancaffero  degli 
©micciattoli  ,  i  quali  per  poco  guadagno  li  offenderò  vo¬ 
lentieri  al  bramato  cimento  :  ma  credo  di  faperc  e  d’  in¬ 
tendere  afiai  bene  ,  che  fe  quella  ferita  niente  nocque  a 
quel  gattino  niente  altresì  farebbe  per  nuocere  una  limile 
ferita  ad  un  uonto  ,  effóndo  ventilino  ,  come  altrove  è  flato 
detto  (  m  )  che  i  veleni  ricevuti  per  la  puntura  della  pelle  , 
non  fappiano  diftinguere  animale  da  animale  ;  e  fempre  fac¬ 
ciano  maggior  guaflo  ne’  più  piccioli  (n)  .  Tanto  fi  può  da 
noi  dire  e  tenere  ,  affidati  alla  ragione  che  nafte  dalie  fpe- 
rienze  tentatelo  Ipontaneamente  accadute  di  altri  animali  ve- 
lenofi  .  Ma  vi  è  di  più  :  poiché  >  fe  a  quel  valentuomo  ,  le 

cui 

(  m  )  Nella  Legione  prima  pa^.i,  not.  (  t  )  2 

(  n)  Reggati  nella  Lenirne  feconda  alla  pag.iqf,  la  not.  (e)l 
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cui  fperienze  abbiamo  dianzi  prodotte,  parve  rificofo  per  la 
fua  fama  il  fare  appoflatamente  mordere  alcun  uomo  ;  non 
è  mancata  Efficiente  franchezza  di  animo  a  qualche  altro  t 
ed  io  fo  dalla  bocca  di  un  favio  ed  oneflo  galantuomo  ,  che 
egli  vinto  una  volta  dalla  foga  di  voler  fapere  ,  ciò  che  ve¬ 
ramente  folle  del  pretelo  veleno  de5  Falangi  di  Puglia  lì 
contentò  che  un  giovanetto  fi  fofle  fiuto,  mordere  da  una 
Tarantola  in  una  colcia  >  allettato  a.  ciò  fare  per  pochiffimo 
prezzo  •  Egli  ,  dico  y  fi  contentò;  che  quello  /perimento  lì 
folle  fatto  :  e  fu  doppio  il  piacer  &o  allora  ,  quando  pafiatì 
otto,  o  dieci  giorni  dalla  morficatura  y  lì  accertò  ,  che  a  quel 
giovanetto  non  era  Ecceduto  danno  in  alcun  modo  r  non; 
dico  della  vita  ,  e  del  ballo  furiofo  ,  ma  nè  pure  altro  fenile 
bile  male  ,  degno  di  confiderazione  (0)  .  Donde  quel  curio¬ 
sò  valentuomo  (  il  quale  era  nato,  e  vivmo  per  lungo  tratto 
di  tempo  nella  Puglia  >  prefe  argomento  di  rafllcurarfi  um 
poco  più  della  innocenza  de5  Falangi  di  quel  paefe  ,  Ella 
quale  egli  avea  conceputo  de5  dubbi-  forti  ,  anche  prima  di 
venire  a  tal  pruova 

gono  quelle  le  due  recentiflime  ofservazioni  di  fommo 

pelo,. 

(  0  )  La  franchezza  ufatn  da  quel  giovanotto  contadino  in  farli’- mor¬ 
dere  per  picciolo  guadagno  da  una  Tarantola  ,  ficcome.  La  prontezza  che 
in  molti  altri  Pugliefi  fi  nova  in  offerii  fi  aliai  facilmente  alla  medefìma 
fperienza  ,  procede  certamente  da  altra  cagione,  che  non  fu*  quella  che 
moffe  il  Clarizio  ,  da- noi  fopra  allegatola  farli  mordere  con  tanta  fole n- 
nità  di  circoftanze.  11  Clarizio  per  lume  di  molte  cognizioni  credeva  effer 
fìciiro  della  riufeita  della  fua  audace  imprefa  :  ma  neknentavati  contadini 
Pugliefi  farebbe  troppo  voler  fupporr»  altrettanto  -  Eglino  ,  per  mio  av¬ 
vilo  ,  credono  che  moka-parte  della  lor  gente  ,  gli  llelfi  Loro  parenti ,  ed 
amici.,  fieno  medefimamente  Tarantati  J>e  credono  in  oltre  che  per  difav- 
ventura  non  pofsano  andar  guari  avanti  nella  lor  vita,  e  nel  loro  meiiiere 
di  lavorare  alia  campagna-,  fenza  efser  foggetti' a  sf  fatto  male  ;  di  piu. 
veggono  effi  che  ilrimedio  di  quella  malattia  fìa  la  mufica  •  medicina  pia¬ 
cevole  ,  e  alla  moda  ;  e  perciò  non  fi  curano  di  offerirli  per  poco  danaro 
alféfperimsnto  delle  Tarantole  .*•  ed  elfi  farebbero  altrettanto  ,  fe  lóro  fi. 
chiedere,  che  facefsero  altro  ,  onde  fofsero  elpolli  al  rifehio  di  altra  ma^ 
lattia  non  affatto  mortale  .  Egli  è  dunque  un  millo  di  Pupi  ditti,  di  bifo- 
gno  ,  e  di  forza  di  efempio  quello, -che  muove  la  genterella  Pugliefe  a  far- 
fi  mordere,  quando  altri  il  voglia,  fenza  farfi  molto  pregare  ;,e  malamente 
potrebbe  alcuno  quindi  prender  argomento  di  difinganno  in  cui  viva 
pcrventura  il  minuto  popolo  di  quel  paefe  intorno  alla  velenofità  de'/ioro 
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petto  ,  che  fono  giunte  a  mia  notizia  j  pa/sata  l’una  e  l’altra 
per  mani  afsai  delire  ,  e  regolata  l’una  e  1*  altra  da  uno  /pi- 
rito  di  pura  fìlofòfica  curiolltà  ,  lènza  anticipazione  o  im¬ 
pegno  veruno  ,  Le  quali  melse  a  confronto  di  tante  altre 
più  antiche  da  noi  prodotte  ,  io  non  dico  che  dimollrino  , 
e  pongano  fuor  di  contratto  la  (eduzione  del  nottro  gran 
problema  j  ma  elleno  certamente  inviluppano  e  pongono  in 
difordine  da  cima  a  fondo  la  vecchia  volgar  credenza  de’no- 
flri  Pugliefi.  Io  ben  mi  ricordo,  che  molte  altre  ne  fono  (la* 
te  allegate  da  quello  e  da  quello  tutte  contrarie  ;  ed,  a  giu¬ 
dizio  di  alcuni  de’  noftri  Autori  ,  molta  gente  fi  dice  morta 
per  quello  :  altri  molti  ancorché  non  morti  ,  fi  dicono  nien¬ 
tedimeno  attofiìcati  ed  infetti  del  più  folenne  Tarantifmo  che 
fi  polla  da  noi  immaginare  .  Ma  diciamola  com’  ella  fta  : 
altro  è  dire  così  all’  ingroflò  ,  e  telfere  il  ragionamento  di 
cento  favole  ,  e  di  abbagli  belli  e  paletti  :  altro  è  venire  alle 
firette  ,  e  provare  e  riprovare  con  animo  fgombro  da  qual¬ 
unque  pregiudizio  .  Altro  è  indovinare  e  filofofeggiare  fu 
de’ fatti  o  fallì  di  fondo  ,  o  poco  conofciuti ,  o  (travolti  e  mal 
interi  ;  altro  metterli  da  capo  a  (perimentare  ,•  non  movendo 
palio  lènza  il  debito  accorgimento  e  fofpetto.  Dipoi  non  cre¬ 
diate  ,  Accademici  ,  che  fieno  mai  fiate  fpacciate  favole  al 
mondo  ,  autori  e  teftimonj  delle  quali  non  fiano  fiati  alle¬ 
gati  il  tale,  e  ’l  tale  j  e  che  non  fia  fiato  detto  ,  che  ciò  fotte 
lèguito  appunto  ne!  tal  luogo,  nel  tal  tempo  ,  nelle  tali  e  tali 
ciicofianze  ,  E  per  fine,  ditemi  di  buona  fede  ;  faprefìe  Voi 
trovare  fra  tanti  racconti  da  me  allegati  un  altro  che  potette 
dar  a  petto  di  quelle  due  ultime  ottèrvazioni,ad  eccezione  di 
quello  (perimento  che  lì  fece  in  Napoli  nella  libreria  del  Bu- 
lifon?  Nò  certamente  :  ed  egli  è  ben  molto,  che  tutte  e  tre 
quelle  più  (blenni  (perienze  vadano  in  ciò  d’accordo  (  p  )  ; 

e  da 

(  p  )  Vanno  quelle  tre  prove  beniflìmodi  accordo  in  quanto  all’ultimo 
effetto  :  ma  non  già  del  tutto  per  ciò  che  Spetta  alle  circoltanze  .  Il  Cla- 
rizio  cavò  dalla  lua  fperienza  qualche  offeSa  nei  braccio  ;  offefa  bensì  Su¬ 
perficiale^  di  non  molta  duratale  pure  quella  Tarantola  era  Hata  traspor¬ 
tata  di  Puglia  in  Napoli .  Quell’  altre  Tarantole  in  propria  cafia  ,  e  con 
tutto  il  piu  grand  agio  del  mondo  non  Sanno  Sare  nè  pure  picciola  parte 
di  male  .  Come  dunque  può  intenderli  quello  S  Io  credo  che  al  Suo  luogo 
farà  fatto  pago  chiunque  foflè  agitato  da  fimigliante  dubbiofità . 
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e  da  tutte  e  tre  fi  rilevi  ,  che  la  morficatura  della  Taranto¬ 
la  ,  fe  non  innocente  affatto  ,  non  fia  ella  almeno  quella  ca¬ 
gione  tanto  temuta  ,  per  cui  1*  uomo  o  fi  muoja  ,  o  almeno 
cada  in  quel  male  ,  che  chiamati  Tarantifimo  . 

Ma  egli  è  oggimai  tempo  di  aprire  davanti  a  Voi  ,  per 
conclufione  di  quefio  troppo  dilungato  ragionamento,  il  mio  „ 
parere  :  nella  cui  fpofizione  io  non  mi  arrogo  tanto  ,  che  io 
creda  di  dovervi  perfuaderc  affatto  ,  e  cavaiVi  di  ogni  dub¬ 
bio  intorno  alla  noftra  quifiione  .  Io  dilli  fin  dal  principio  * 
che  in  sì  fatta  ricerca  non  debbefi  afpettare  ,  mafiìmamente 
da  me  ,  dimoflrazione  e  certezza  .  Mi  contenterò  fe  io  avrò 
la  fortuna  di  efièrmi  menato  buono  il  modo  che  io  terrò 
nell5  incamminamento  di  quefio  giudizio  :  al  quale  io  inten¬ 
do  di  pervenire  per  tre  diverfe  vie  .  le  quali  nientedimeno 
menino  tutte  e  tre  al  fine  che  mi  fon  propofìo.  Dirò  dunque 
in  prima  di  ciò  ,  che  £0  rilevare  dall’autorità  :  Di  poi  di  ciò 
che  ne  detta  la  ragione  ;  In  ultimo  cercherò  di  /piegare  a 
modo  mio  tutto  quefio  che  o  veramente  è  ,  o  pure  credefì 
del  Tarantifimo  di  Puglia  .  In  tutte  e  tre  quefte  parti  ,  o 
membri  della  mia  conclufione  io  andrò  raccogliendo  ,  e  met¬ 
tendo  inficine  buona  parte  di  que’  fentimenti  ,  che  fono  fia¬ 
ti  fiparfi  quà  e  là  per  tutto  il  tefsuto  di  quefta  feconda  Le¬ 
zione  :  nè  molte  cose,  nuove  fèntirete  qui  prodotte  per  av¬ 
ventura.  Io  non  dubito  che  la  voflra  perfipicacia  e  compren- 
fione  non  abbia  prevenuto  il  mio  giudizio  ;  e  che  non  fia 
già  nata  in  voi  quella  giufia  fiima  ,  che  può  un  uomo  ba- 
flantemente  illuminato  per  lungo  efame  fare  di  tutta  la  in¬ 
trigata  ifioria  del  Tarantifimo  Pugliefie  .  Ma  cotefta  celerità, 
e  defirezza  di  dificernimento  anzi  che  farmi  noja  e  fiurbar- 
mi  ,  mi  dà  forza  di  più  coraggiofiamente  ragionare  davanti 
a  coloro  ,  i  quali  fanno  meglio  di  me  ciò  che  io  mi  abbia  a 
dire  ;  e  che  forfè  non  dificordano  dalla  mia  opinione  ,  e  da’ 
mici  fentimenti  :  de’quali  pofiso  dirvi  con  chiara  femplicità  , 
che  effi  non  fon  nati  in  me  nè  da  ciò  che  io  ho  fientito  dire, 
nè  da  uno  fipirito  bizzarro  di  acume  ,  e  di  fiofipetto  .  Sono 
anzi  nati  e  crcfciuti  tefiè  fui  campo  j  cioè  in  mezzo  all’  efa¬ 
me  >  ed  in  mezzo  al  remore  ,  che  di  qui  faceva  un  partito, 
di  la  un  altro;  e  per  quefio  io  pretenderei  ,  che  non  dovefi 
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fèr  gran  fatto  elser  accagionati  nè  di  precipitanza  ,  nè  di  an¬ 
ticipazione  ;  che  fono  i  due  fcogli  in  cui  ordinariamente  lì 
rompe  in  così  fatti  giudizi  .  Ma  io  ho  detto  ben  di  molto  , 
nè  voglio  rendermi  oggimai  vie  più  nojofo  al  mio  cotanto 
riverito  ,  «  degno  uditorio .  Senza  dunque  altro  più  lungo 
efordio  ,  facciamoci  in  prima  a  parlar  delle  prove  ,  che  mo¬ 
strano  nalcere  nella  noftra  <juiflione  dall’Autorità  « 

Dell’  Autorità  dunque  prendendo  a  parlare  ,  fie  bene 
diflinguere  l’affare  in  riguardo  di  due  tempi  ,  antico ,  e  mo¬ 
derno  .  Chiamiamo  tempo  antico  tutta  1*  età  ,  che  comin¬ 
ciando  da’primi  conofriuti  Scrittori  di  cofe  naturali,  termina 
al  tempo  in  cui  vide  il  Perotto  ;  il  che  fu  verfo  la  metà 
del  fecolo  decimoquinto  de’Crìdiani ,  poco  meno  di  trecento 
anni  fa  .  Tempo  moderno  poi  chiameremo  il  redo  ,  dall’età 
del  Perotto  infine  a  noi  :  il  qual  tempo  benché  aliai  più 
pretto  dell’  altro  ,  pure  per  la  folla  degli  Scrittori  dee  pre¬ 
valere  di  molto  in  paragone  del  primo  .  Nella  vecchia  età 
dunque  niente  affatto  è  dato  detto  da  chi  che  da,  onde  pof- 
fà  provard  l’efidenza  del  Tarantifmo  *  Si  parla  da  Arido- 
tele  de’Falangj  mordaci  ,  che  è  quanto  dire  ,  velenod  :  ma 
da  ciò  nuila  affatto  fi  può  raccogliere  per  lo  nodro  bifogncC 
Ne  parlano  con  maggior  precifione  Nicandro  ,  Diofooride,' 
Plinio  :  affegnano  eflì ,  maflìme  Nicandro  e  Plinio,  a  ciafou- 
ua  fpecie  di  Falangi  i  proprj  e  particolari  effètti  della  loro 
inorfìcatura  :  fra  quegli  alcuni  li  dicono  del  tutto  mortiferi 
e  micidiali  :  ma  poiché  nulla  d  dice  della  mufica  ,  o  di  altro 
particolare  artifìcio  con  cui  pedano  gli  uomini  attodìcati  re¬ 
stituir  d  ,  io  fodengo  ,  che  niente  quindi  pofla  cavarli  per 
idabilire  l’opinione  del  Tarantifmo  .  Anzi  poiché  gli  uomini 
di  oggidì  fono  quegli  appunto  i  quali  erano  due  mila  anni  fa; 
e  i  Fafangj,  che  ora  nominiamo  dalia  Puglia,  debbono  edere 
ancora  eflì  quelli  che  erano  ne’tempi  paffati  ;  bifogna  quindi 
inferire,  che  le  i  Falangi  aveflèro  quel  veleno  che  fi  preten¬ 
de  ,  eflì  avrebbono  dovuto  averlo  in  ogni  altra  età  ;  e  gli 
uomini  che  a’giorni  noflri  credono  fornire  tanto  flrani  effètti 
della  loro  morlìcatura ,  avrebbero  dovuto  fornirli  parimente 
ne’  focoli  feorfi  .  E  poiché  i  Falangi  fono  animalctti  frequen- 
tifiìmi  in  certi  paefi  ;  non  dovea  certamente  paffare  molto 

tempo 
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tempo,  fenza  che  qualche  accidente  folle  occorib,  per  cui  gli 
uomini  forter  venuti  in  chiaro  di  ciò  che  quefti  animaletti 
producertero  col  loro  veleno.  Il  meftiere,  o  ila  più  torto  Pe- 
fercizio  della  Mufìca  è  troppo  antico, ed  è  troppo  altresì  vol¬ 
gare  e  comunal  trattenimento  :  non  è  egli  dunque  gran  fat¬ 
to  credibile  ,  che  per  le  migliaia  d5  anni  non  fi  forte  dovuto 
incontrare  per  fortuna  a  far  fi  un  concerto  di  mufica  almen 
campagnuola  colà  intorno,  dove  forte  giaciuto  aflopito  ,  o  al¬ 
trimenti  ojffèfo  taluno  per  la  morfura  d’  una  Tarantola  :  nel 
qual  cafo  ognun  vede  che  avrebbe  dovuto  feguire  quello  ap¬ 
punto,  che  dicefi  accadere  a5 dì  noflri  per  lo  medefimo  incon¬ 
tro  :  cioè  che  colui  fi  forte  feofiò  ;  avertè  gettato  di  profon¬ 
di  e  veementi  fofpiri  ;  averte  aperto  gli  occhi  ,*  e  tutto  in 
fomma  averte  fatto  ,  fino  a  dileguarli  in  fudore  per  mezzo  di 
una  furiofa  ed  ofìinata  danza  :  per  lo  qual  mezzo  forte  tor¬ 
nato  nella  fua  primiera  fallita  . 

E  fe  quello  foffe  una  volta  fòla  accaduto  ,  penfate  voi 
fe  la  memoria  non  aveflè  avuto  a  confèrvarlène  :  e  fc  dalla 
buona  riufeita  di  una  fola  pruova  non  avelie  avuto  predo  a 
divolgarfì  1’  affare  ;  e  non  avefì’ero  dovuto  moltiplica rf>  all* 
infinito  le  prove  e  gli  efempi  della  medefìma  cura  ;  ciò  che 
non  potea  a  verun  patto  rimaner  dimenticato  nella  popolar 
tradizione  de*  paefani  non  meno  ,  che  nelle  memorie  fcritte 
o  da  Idorici  ,  o  da  Medici  j  e  fin  da’  Poeti  .  Orazio  infra 
gli  altri  ;  colui  il  quale  nelle  divede  maniere  delle  lue  im¬ 
mortali  poefìe  ha  così  fpeflò  voluto  confecrare  le  memorie 
del  fuo  paefe  ,  avrebb’  egli  taciuto  quella  fpeciofifiìma  av¬ 
ventura  ;  fpeciofifiìma  e  fingolare  e  propria  della  fola  Pu¬ 
glia  ? 

Strabone  ,  fiamofò  e  diligentifiìmo  Scrittore  fèmbra  ede¬ 
re  quel  folo  ,  fe  mal  non  mi  appongo  ,  il  quale  fi  è  accoda¬ 
to  più  di  ogni  altro  ,  in  dire  del  veleno  di  certi  Falangi  ,  e 
degli  effètti  di  effo  ,  al  nodro  propodto  .  Di  lui  ,  e  della 
fua  tedimonianza  fi  è  già  parlato  da  noi  nell’  altra  Lezio¬ 
ne  (q):  pure  vuol  l’ordine  dell’affare  che  rammentiamo  qui  di 
bel  nuovo  ,  colle  meno  parole  che  fi  potrà  ,  la  cofa  medefi-, 
ma  .  Defcrivendo  egli  nel  libro  xi.  della  fua  Geografia  il 
paefe  degli  Albani ,  fa  motto  de’  Falangi  che  ivi  nafeono  , 

Dd  ed . 
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ed  annovera  quelli  fra  gli  animali  mortiferi  .  F eri  ea  regio 
le  t  hall  a  animali  a  quaderni  :  feorpios  etiam  &  phalangia^  . 
Indi  foggiunge  :  Ph alang iorenn  alia  cum  rifu  necant  ,*  alia 
flentcs  fuorum  cb  dcjìderium  .  Quel  rifo  ,  e  quel  pianto  ,  che 
accompagna  la  morte  di  quegli  che  fono  Rati  avvelenati  da’ 
Falangj  ,  fveglia  non  difficilmente  1*  immagine  del  Taranti¬ 
smo  nelle  menti  de5  Lettori  ,  quando  effi  abbiano  altronde  la 
giufta  idea  di  quella  malattia  Pugliefe  :  poiché  1*  uno  e 
V  altro  accidente  può  ridurli  a  un  genere  di  Mania  ,  o  Fu¬ 
rore  ,  o  altra  qual  fiali  Dementazione,  a  cui  il  male  de’  Ta- 
rantati  ad  ogni  patto  pare  che  debba  ridurli  .  Ecco  dunque 
provato  e  riabilito  il  male  del  Tarantiffno  colf  autorità  di 
Strabono  • 

Ma  prima  di  profferire  fpacciatamente  quello  diffidi 
giudizio  ,  offervate  di  grazia  più  co fe  »  Conveniamo  prima 
nella  defìnizion  di  quel  male  che  chiamali  Tarantifmo  :  nel. 
quale  tre  circoftanze  a  me  pare  che  debbano  neceffariamente 
concorrere  :  prima,  la  certa  cagione  di  eflo  :  dipoi  gli  effetti, 
o  accidenti  ,  che  lo  accompagnano  :  terzo  il  modo  di  cu¬ 
rarlo  .  II  Tarantifmo  di  Puglia  riconolce  per  fua  propria  e 
(ingoiar  cagione  il  morlò  velenofo  di  certi  Falangi  :  ed  in 
quello  fi  accorda  con  quel  che  Strabono  riferifee  .  Gli  effetti 
di  quella  morfura  lòno  qui  nella  nollra  Puglia  affanno  di 
cuore  e  di  refpiro,  deliquio, fopore,  e  quali  altrettanto, quanto 
lucccde  ordinariamente  per  (bienne  ubriachezza  .  Or  tanto 
veramente  non  li  dice  da  Strabono  ;  folo  lì  fa  mortifero  il 
veleno  de’Falangj  di  quel  paefe  ;  e  fi  propongono  per  finto¬ 
mi  o  accidenti  della  morte  in  altri  il  rilò  ,  in  altri  il  pianto  . 
Pure  ,  poiché  quello  rilò  e  quello  pianto  faranno  effetti  a 
buon  conto  parte  di  una  certa  dementazione  ;  parte  di  con¬ 
vulsione  (r)  :  adunque  ,  togliendo  via  que’  vocaboli  di 

pian- 

(y)  Affai  grullamente  gli  effetti  del  veleno  de*  Falangi  mentovati  da 
Strabene  vanno  ridotti ,  conforme  noi  abbiam  fatto  ,  a  Convulfìone  ,  e 
Delirio  .  Imperocché  quantunque  fia  aflài  naturale  che  1'  uomo  avvelena¬ 
to  ,  e  che  è  perciò  in  rifehio  evidente  deila  vita  ,  fi  dolga  e  fi  rammarichi  ; 
nondimeno  poiché  noi  non  veggiamo  che  i  moribondi  ordinariamente  fi 
abbandonino  al  pianto  e  a*  gemiti  ;  ficcome  nè  anco  ciò  fanno  coloro  /pe¬ 
nalmente  ,  i  quali  fono  fiati  morficati  dalla  Vipera  ,  o  dallo  Scorpione 
Africano,  o  dal  Cane  rabido  ,  o  che  in  altra  guifa  an  ricevuto  il  veleno 

den- 
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pianto  ,  e  rifo  ,  diciamo,  che  i  Falangi  difegnati  da  Strabone 
nel  luogo  iòpra  addotto  ,  apportino  Delirio  ,  e  Convulfione 
colla  loro  morlìcatura  :  e  farà  quello  un  effètto  non  molto 
Arano  nè  della  forza  de’  veleni  in  generale  ;  nè  del  partico- 
lar  veleno  de’ Falangi  ,  per  quanto  ne  an  detto  i  più  famofi 
antichi  Scrittori  di  quella  materia  (s)  .  Dunque  infino  qui 
fi  accorderà  in  qualche  modo  la  defcrizione  addotta  dal  Geo¬ 
grafo  col  noffro  Tarantilino  .  Ma  (è  palliamo  all’  ultima 
parte  ,  cioè  alla  cura  ,  che  è  lenza  fallo  il  più  fpeciofo  ,  e  il 
più  celebrato  carattere  del  noffro  Tarantifmo  ,•  qui  si  che 
non  troveremo  più  via  nè  mezzo  da  gir  innanzi  .  Poiché 
Strabone  fa  morire  del  veleno  de’  Falangi  la  gente  con  de¬ 
lirio  ,  e  convulfioni  :  i  noilri  Tarantolati  Pugliefi  non  muo¬ 
iono  per  ordinario  :  nè  guarirono  altrimenti  ,  che  coll5  ajuto 
della  mufica  .  Quella  mufica  che  fa  il  più  bello  ,  e  il  piu 
Urano  del  noffro  Tarantifmo  ,  da  Strabone  non  fi  mentova 
nè  fi  accenna  t  e  quando  voi  togliete  la  mulìca  di  mezzo  ,  a 
dir  giullo  ,  non  vi  è  più  Tarantifmo  .  Tralafcio  qui  di  pro¬ 
porre  Qualche  altra  confiderazione  (t)  j  colla  quale  ,  e  con 
*  ^  '  D  d  a  quello 

dentro  di  $è  i  perciò  il  folo  ingombramento  della  fantalìa  può  elTer  quel¬ 
lo  che  faccia  precorrere  alla  morte  il  pianto  ,  e  un  dolorolo  rammarichio  . 
Eie  vale  adir  così  del  piangere  e  del  tribolarli >  molto  meno  potrà  dirli  , 
che  altro  che  Delirio,  o  difetto  di  ragione  ,  faccia  ridere  uno,  che  fia  vici¬ 
no  a  morire  .  Se  non  che  in  ordine  a  quelli  ,  a  cui  è  il  riio  preludio  della 
morte  ,  io  mi  fentirei  più  inchinato  a  credere ,  che  il  loro  rifo  dovette  in- 
terpetrarlì  per  una  mera  Convulfione ,  manifellantelì  piu  che  in  altra^  par¬ 
te  ,  nelle  labbra  e  nelle  guance  ;  che  fono  quegli  organi  nell'  uomo ,  in  un 
certo  movimento  de’  quali  è  collituica  l'apparenza  del  rifo  .Accidente  ili 
quale  per  antichilRma  tradizione  è  attribuito  al  mangiare  di  quell  erba 
velenola  di  Sardigna  ,  detta  perciò  Sardonia  ,  o  in  altra  finiti  ginla  :  la 
qual  erba,  fatto  diligente  efame  di  ciò  che  ne  anno  fcritto  Diolcoride  ed 
altri ,  è  da  ridurli  a  una  lpecie  di  Ranuncolo  ,  o  Batrachice  ,  dileguato  da 
altri  fotto  il  nome  di  Apiallro  .  Veggafi  Salmafio  al  capo  4.  di  Solino  .  L 
ideilo  fuccede  per  ferita ,  o  per  altra  grave  offefa  del  Diaframma  :  ed  in 
ogni  cafo  a  voler  render  ragione  di  quefto  falfo  rifo  ,  che  fopravviene  a 
taluni  in  tempo  tanto  alieno  ,  egli  bifogna  ricorrere  a  Convedimento  *  Ne 
il  Delirio  {tetto,  a  far  i  conti  più  tiretti ,  farà  da  altro  ,  che  da  una  ipecie 
di  Convulfione ,  o  fia  fconcerto  della  ricercatiffima  fimmetria  delle  inter- 

ne  parti  del  Capo .  r  ^ 

(s)  Per  un  faggio  di  quella  verità  fi  cerchi  fu  nella  Legione  I.  pag.  io. 

la  not.  (a)  .  E  nella  pag.\6$*  la  not.  (i)  .  .  .  f 

(0  Si  potrebbe  da  taluno  ottervare ,  che  neiluna  menzione  abbia  latta 
il  Geografo  della  Stagione  i  che  pure  appretto  di  noi  c  una  delle  circoitair- 
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quello  che  ne  fu  parimente  detto  altrove  (u)  io  in  quanto  a 
me  redo  fufficientemente  perfuafo  ,  che  la  teftimonianza  di 
Strabone  o  niente  ,  o  quali  niente  influifca  a  liabilire  1*  idea 
del  pretefo  Tarantifmo  :  niente,  fe  fi  voglia  dare  alle  leggi 
di  una  Lottile  e  libera  ricerca  :  e  molto  poco  proverebbe  an¬ 
che  allora  ,  quando  noi  fedirne  per  altra  guifà  convinti,  che 
il  nodro  Tarantifmo  folle  un  male  veridìmo  e  realiffimo  nel- 
Ja  nodra  Puglia  (x)  . 

Patifce  altrettanta  difficoltà  quella  prova  che  d  vorreb¬ 
be  far  nafeere  da  un  monumento  dell5  Idoria  Sicula  ,  mento¬ 
vato  da  noi  incidentemente  nella  prima  Lezione  (y)  ,  quan¬ 
do  fi  venne  a  parlare  dell’origine  di  quedo  vocabolo  Taran¬ 
tola.  Produdlmo  quivi  un  luogo  del  Malaterra  ;  e  provami 
mo  per  quello  ,  che  nella  fine  dell’undecimo  Secolo  la  voce 
Taranta  era  in  ufo  per  lignificare  un  Ragno  .  Ma  traccian¬ 
do  ora  quella  parte  della  quilìione,  attacchiamoci  a  un’altra 
più  importante  :  e  veggiamo  fe  da  quell’  Idoria  poda  rac¬ 
coglierli,  che  ’i  Tarantismo  di  que’ tempi  fodè  dato  conofciu- 
to  ;  e  lòtto  qual  carattere  •  Le  parole  di  Goffredo  Malater¬ 
ra  fono  quede,in  propofito  della  fpedizione  de’Principi  Nor¬ 
manni  contro  Palermo  ,  podeduto  da’  Saraceni  .  Sicque  prò - 
gr odiente*  anno  Dominici  Incarnationh  1064  cum  quìngen - 
tis  t a nt ammodo  milìtibui  apud  Pharum  mare  tranfeuntes  , 
tota  Sicilia  ,  nullo  adverfui  eoi  aliquid  prafumente  ,  impu¬ 
ne  peragrata ,  Panormum  ufque  perverti unt  .Atque  in  mon¬ 
te  ,  qui  pojìea  Tarantìnui  ab  abundantia  Tarantarum  ,  et 
quibui  ìbidem  exercìtui  eorum  plurimum  vexatui  ejì  5  ju~ 
beute  Duce  ,  quem  pojìea  pcenituit  >  te  nt  ori  a  Jlxa  funt  1 

Nam 

ze  elXènzialiftìme  per  la  ri  tifata  del  Tarantifmo  .  E  potrebbe  altri  dire  di 
più  ,  che  fe  quefti  Falangi  fodero  una  volta  fiati  in  que'paefi,  ed  ivi 
aveffer  prodotto  un  male  della  natura  del  noflro  Tarantifmo  >  non  fene 
farebbe  perduta  la  memoria  ;  nè  gii  efempi  farebbero  mancati  in  ogni 
tempo  di  51  fatta  cflervazione:  ciò  che  non  fi  accorda  col  filenzio  ufato 
intorno  a  ciò  da  tutti  i  leguenti  Geografi  >  e  Viaggiatori  . 

(«)  Legione  I.  pag.  79.  e  80. 

M  .  Nella  Legione  prima  aìlapag.  80.  not.  ( p )  mi  ricordo  aver  parlata 
s  giudicato  divcri'amente  da  quello  che  ora  faccio  .  Ma  io  prego  il  lettore 
a  non  inquietarli  per  que/fo;  poiché  io  allora  era  quali  perfuaf'  che  *1  Ta¬ 
rantifmo  folle  qualche  cofa  di  piu  di  quello  ,  che  ora  io  flellb  fodengo 
che  egli  fia  ;  e  perciò  mi  parve  bene  fpiegarmi  a  quel  modo. 

(y)  Vvggafi  ivi  la  not .  (i).  Ed  aliap^.jula  not .  (*)♦ 


\ 


~Ham  moni  tatui  infìtta  Taranti s,  viris  &  mulierìbut  in- 
honcjìum  ,  quamvìs  ih  eva ferini  ,  ridìculqfum  beffiti  ani 
prabuit  •  Tur  anta  quidem  vcrmh  e  fi  arane  a  fpeciem  ba- 
beta  ,  [ed  aculeunt  veneniferx  punlìlionis  ;  omnefqtte  qtm 
punxerit  multa  venefica  ventofìtate  replet  ;  in  tantumque 
angujìiantur  ,  ut  ipfam  ventof totem  ,  qux  per  unum  inho- 
nejìe  crepitando  emergìt ,  nullo  modo  reftinguerc  prava  leant: 
&  nifi  clìbanica  ,  vel  alia  quavh  ferventior  aefluatio  ci- 
thn  adhibita  fuerit  ,  vita  periculum  incurrere  dicuntur  , 
Tali  ìnhonefate  nonnulli  nofrorum  vexati  ,  tandem  locum 
mutare  coguntur  &c.  Da  quello  pezzo  d’  iltoria  molte  co- 
fe  vengono  a  rifialtare  ,  attenenti  al  nollro  iflituto  .  Prima  , 
che  nelle  vicinanze  di  Palermo  fodero  flati  luoghi  infettati 
dalle  Tarante  :  Secondo, che  quefte  Tarante  fodero  una  fpe- 
cie  di  Ragni  velenofi  :  Terzo  ,  che  dalla  puntura  di  quelle 
befliuole  fl  empiette  di  vento  tutto  il  corpo  ;  con  tutto  il 
reflo  che  viene  dali’Iflorico  rapprefentato.  Quarto  ,  che’l  ri¬ 
medio  di  tal  veleno  fotte  1’  uiò  delle  Stufe  ,  o  Sudatoi  di 
qualunque  maniera  (  che  così  io  interpetro  quelle  parole  : 
clìbanica  ,  aut  alia  quaevis  ferventior  afuatio  )  .  Ed  in  fi¬ 
ne,  che  per  difetto  di  quello  pronto  lòccorlò  fi  corrette  rifehio 
della  vita  .  Or  io  andrò  ,  Accademici  ,  toccando  brevemente 
la  ragione  di  quefle  cofe ,  per  dedurne  ciò  che  fa  al  prefente 
per  noi  . 

Ed  in  vero  non  vi  è  luogo  di  dubitare ,  che  quelli  Ver¬ 
mi  dall’  Illorico  chiamati  Tarante  ,  e  fupporti  da  lui  limili  a’ 
Ragni  ,  fieno  appunto  le  Tarantole  .  Ora  che  io  nomino  Ta¬ 
rantole  ,  non  pretendo  che  elle  fodero  date  di  neceflìtà  della 
tale,  o  di  tal  altra  fpecie  :  molto  meno  di  quella  più  diflinta 
razza  ,  fotto  di  cui  noi  abbiamo  nella  prima  Lezione  metto 
le  Tarantole  dì  Puglia  j  caratterizzate  pel  lìto  e  difpolìzione 
de’  loro  otto  occhi ,  e  per  altro  (z) .  Ragni  velenofi  bifogna 
che  fieno  flati  ,  poiché  il  Malaterra  lo  dice  apertamente  :  e 
quello  ballerebbe  per  la  corrifpondenza  di  quella  vecchia 
tradizione  con  quello  che  ora  ognun  fa  delle  Tarantole  di 
Puglia  ,  in  quanto  all’  identità  delle  befliuole  velenofe  .  Ma 
non  fi  può  dire  altrettanto  del  retto  :  poiché  là  dove  il  Ma¬ 
laterra  fa  feguire  alla  morlìcatura  delle  fue  Tarante  l’empir- 

(?)  Veggafi  nella  ir?,  I.  la  pag.  5  j ,  r  fegg. 
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fi  tutto  il  corpo  di  flrabbocchevole  vento  ,•  le  Tarantole  no¬ 
li  re  quello  veramente  non  fanno  ;  ma  cofe  altre  affatto  di- 
verfe  :  fe  non  voglia  dirli,  che  lìccome  molti  accidenti  de5no- 
ftri  Tarantolati  potrebbono  ridurli  a  una  fpecie  di  convullìo- 
ne  ,  (  ciò  che  que5  del  meftiere  non  facilmente  negheranno  ) 
così  folle  fiata  una  mera  convullìone  quella ,  che  avelie  fat¬ 
to  quella  ventofa  enfiagione  nel  corpo  de’  foldati  Normanni  . 
E  finalmente  la  medicina  dell’  uno  e  dell5  altro  veleno  ella  è 
diverfa  affatto  ne’due  cali  ;  imperocché  appreffo  noi  vale  per 
quello  unicamente  la  mulica  :  appreso  coloro  di  mufica  non 
fi  parla  ;  ma  fi  adoperavano  Stufe  ,  o  altri  artifici  per  proc¬ 
urare  il  fudore  ;  unico  fcampo  per  la  coloro  faiute  . 

Io  intendo  aliai  bene  quello  che  potrebbe  qui  opporli , 
per  far  gire  di  paro  le  due  maniere  di  cura.  Sudavano  flrab- 
bocchevolmente  i  Soldati  del  Malaterra  ,  e  per  tal  guifa 
guarivano  :  fudano  parimente  i  Tarantolati  nollri  ,  ed  in 
ciò  trovano  la  loro  faiute  .  E  fe  quegli  Ridavano  col  caldo 
degli  artificiali  fudatoj  ;  e  i  noliri  fidano  con  la  fatica  eccef- 
liva  che  effi  durano  ballando  e  dimenandoli  fenza  rifparmio 
di  mezza  fiate  ;  quello  non  pare  che  debba  importare  al¬ 
cuna  fuftanzial  differenza  tra* due  cali  .  Tanto  più  ,  che  i  più 
favj  ed  acuti  Scrittori  del  male  dei  Tarantifmo,  da  noi  dian¬ 
zi  citati  ,  fi  fono  fpiegati  appunto  così  ;  ed  anno  elfi  avuto 
per  medicina  del  Tarantilfno  il  Sudore  propriamente  :  e  la 
Mulica  anno  confiderata  per  fole  incentivo  al  danzare  ;  da 
cui  il  fudore  come  necefiario  effètto  dovea  feguire  (a)  . 

Ma  in  fatti  poi  ,  a  voler  parlare  fenza  artifici  ,  io  fono 
ben  perfuafò  ,  che  a  prò  del  Tarantifmo  d5  oggidì  niente 
affatto  polfa  cavarli  da  quello  che  diceli  elfere  accaduto  all* 
efercito  Normanno  .  Imperocché  ecco  ciò  che  rilevali  da 
quella  Iftona  ;  Che  in  un  monacello  delle  vicinanze  di  Pa¬ 
lermo  vi  follerò  fiati  Ragni  velenofi  ;  li  quali  azzannando  la 
.gente  aveller  prodotto  in  effi  convullioni  forti  >  o  altro  , 
comunque  voglia  (piegarli  ^accidente  dal  Malaterra  lignifi¬ 
cato  .  Che  la  medicina  di  quello  male  foffè  fiata  il  procaccia¬ 
re  abbondevole  fudore  per  forza  di  Stufe  ,  o  di  altri  effica¬ 
ci  mezzi  da  ciò  .  Tutto  quefto  può  fiare  ,  tutto  li  può  am¬ 
mettere  ;  nè  per  quello  fi  farà  addotto  una  menoma  prova 

deir 

00  Così  ^  Brocfeo ,  il  Cardano  ,  lo  Scalìgero  ,  ed  altri  • 
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dell5  enrtenza  del  pretefò  Tarantifmo  .  E  di  vero  chi  è  colai 
il  quale  non  abbia  creduto  di  ogni  tempo,  e  che  vi  fiano  di¬ 
ve  r/i  animali  velenofi  :  e  che  il  rimedio  più  accertato  per 
quafi  tutti  i  veleni  ,  fia  il  promuovere  il  fu  do  re  abbonde- 
volmente  ?  Se  il  Tarantifmo  nortro  non  importarle  più  di 
quefio  ,  non  fè  ne  farebbe  tanto  parlato  ,  e  fcritto  :  nè  in 
tante  diverfe  opinioni  fi  farebbero  partiti  gli  Scrittori  da  noi 
citati  fu  quefia  materia  .  Anzi  ,  de5  Ragni  fpecialmente  par¬ 
landoli  ,  io  trovo  univerfalmente  commendato  e  preferitto  P 
ufo  delle  cofe  che  muovono  il  fudore  per  rimedio  della  loro 
velenofità .  Così  Solino,  avendo  parlato  della  Solifuga  di  Sar¬ 
degna  ,  da  noi  altrove  fpiegata  coll’autorità  di  parecchi  dotti 
uomini  per  Ragno  velenofo,  anzi  probabiliflimamente  per  la 
primaria  fpecie  delle  Tarantole  nofiref^),  foggiunge,che  il  ri¬ 
medio  più  accertato  contro  il  cortei  veleno  truovifi  full’lfola 
flefla  nell’ufo  dell’Acque  Termali, che  ivi  nafeono  (c).  Nien¬ 
te  dunque  Arano  ,  e  niente  (ingoiare  dee  a  noi  parere  il  det¬ 
to  dell5  Iftorico  di  Sicilia  ,  quando  egli  propone  la  cura  di 
coloro,  che  erano  punti  dalle  Tarante:  e  niente  altresì  con- 
facevole  a  provare  9  che  de5  tempi  in,  cui  fu  fcritta  quell5 
Ifloria  ,  forte  flato  conofciuto  il  mal  del  Tarantifmo  tale  , 
quale  an  pretefò  di  conofcere  ed  anno  efficacemente  deferit- 
to  molto  più  tardi  il  Perotto  ,  P  Aleflandro  ,  il  Galateo  ,  e 
tutta  la  fchiera  de*  più  moderni  Scrittori  ;  molti  de5  quali 
noi  abbiamo  qui  prodotti  ed  efaminati.  E  a  voler  dire  la  co¬ 
là  come  ella  fla,  la  fola  voce  Taranta  dal  Malaterra  ufàta,  è 
fiata  quella  che  ha  potuto  in  alcuni  fvegliare  si  fatto  fofpet- 
to  :  che  (e  egli  fi  forte  contentato  di  dire  ,  che  dintorno  Pa¬ 
lermo  avertè  P  efercito  Normanno  foflèrto  molto  da  certi 
Ragni ,  il  cui  veleno  empiva  di  vento  il  corpo  •  e  la  cui  me¬ 
dicina  trovavafi  nell*  ufo  de’  rimedi  fudoriferi  ;  niuno  certa¬ 
mente  farebbe  flato  ,  il  quale  avertè  voluto  da  ciò  prender 
la  traccia  per  difeoprire  fin  di  quel  tempo  vertigj  del  Ta¬ 
rantifmo  di  Puglia  . 

Ma  non  è  quefto  ,  avvedutifllmi  Accademici  ,  tutto 

quello 

(b)  Lettone  I.  pagi  80.  t  fegg;  #  . 

(c)  Solin .  Tolyhiftor.  cap .4.  Fontes  calidi  &  falubres  aìiquot  locis  effer- 
vifeunt ,  qui  mcdelas  ajferunt  :  aut  folidant  offa  fratta  ,  aut  abolent  a  So- 
lifugU  infcrtum  venenum  j  aut  eiiam  ocularias  dijfiptnt  agritudines , 
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quello  che  merita  oflèrvazione  nella  addotta  Iftoria  .  Fatto 
Ita  ,  che  cercando  io  di  fapere  che  cofà  foffe  di  quelle  Ta* 
rante  ,  o  Tarantole  Siciliane  :  qual  foffe  in  oggi  ,  e  quanta 
la  loro  velenofità  :  quale  il  rimedio  della  loro  morfieatura  • 
mi  è  flato  ri/poflo,  che  nè  Tarantole,  nè  Ragni  veicnofi  fof- 
fero  da  un  pezzo  in  quà  conofciuti  in  Sicilia  .  Che  del  Mon¬ 
te  Tarantino,  dal  Malaterra  mentovato  ,  non  fi  teneffè  più 
memoria:  e  che  queflo  pezzo  di  Cronaca  (ciò  che  aggiungo 
io  per  la  mia  parte)  poflà  oggimai  paffare  per  un  mificno  ; 
nè  polla  riceverli  per  vero  ,  lènza  fare  de*  grandi  sfarzi  di 
fantalia,-  e  fenza  lupporre  intervenuta  in  queflo  qualche  Zrh 
wiajor  .  Poiché  ,  tralafciando  per  ora  il  reflo  ;  come  farem 
noi  a  credere  diflrutte  e  flerminate  affatto  beffinole  tanto 
picciole  ,  tanto  feconde  ;  le  quali  di  più  vivono  appiattate 
nella  campagna  ?  anzi  di  creder  ciò  ,  farebbe  egli  affai  più 
credibile  ,  e  potrebbe  intenderfi  di  leggieri  ,  come  trafporta- 
ti  alcuni  di  quefli  inlètti  per  avventura  in  paefi  dove  per  P 
addietro  non  foflèro  mai  più  flati  ,  aveller  quivi  allignato,  e 
fruttificato  ,  fe  avellerò  incontrato  il  terreno ,  e’1  clima  con¬ 
facente  alla  loro  temperatura  (d).  Baffi  dirvi, che  per  ifeiorre 
queflo  nodo  ,  non  è  mancato  fra  gli  fcrittori  Siciliani  chi  ab¬ 
bia  detto,  doverli  qui  ricorrere  a  preftigi,  e  ad  arti  magiche; 
maniere  che  erano  molto  a  grado ,  ed  in  cui  valevano  molto 
i  Saraceni ,  contro  cui  quella  Ipedizione  era  fiata  imprefà  (e). 
Ma  in  fine  ,  per  non  farla  lunga  ,  che  che  vogliali  credere 
della  tefìimonianza  di  queflo  Iflorico;  io  fon  perfuafo,  che 
niente  affatto  polla  di  qui  cavarli ,  onde  venga  provato  , 

che 

(d)  O  queflo  credette  ,  o  quello  non  avrebbe  dovuto  negare  il  Perot¬ 
to*  il  qual  dille  ,  che  i  Falangi  non  erano  flati  veduti  in  Italia  a  tempo 
de’  noflri  maggiori  ;  ma  fi  erano  poi  moltiplicati  in  diverfì  luoghi  delia 
medefima  Italia  .  Vedi  alla  Le^.  prima  a  carte  7.  la  not.  ( n )  , 

(0  '  Addurrò  per  tute’  altre  teflimonianZe  le  parole  dell'  Inveges  >  Ifto- 
jico  Siciliano  di  chiara  lama  >  e  di  provata  autorità  ,  tolte  dalla  fua  deferi- 
zione  di  Palermo  .  Queflo  monte  Tarantino  ,  dice  egli  ,  nella  conca  d*oro  di 
Talermo  ,  tra  la  bella  ghirlanda  di  venticinque  montagne  da  noi  deferì tt a 
nell1  ^Apparato  della  prima  parte  di  quefli  ^Annali  »  dove  f off  e  fituato  ,  nè  io, 
nè  altro  erudito  Talermitano  il poffiamo  additare  ;  ne  v  è  memoria  nè  anti¬ 
ca  j  nè  moderna ,  che  vicino  alla  Città  di  Talermo  fla  monte  ,  che  produca 
animali  con  le  qualità  velenofe  da  queflo  tutore  (  Goffredo  Malaterra  ) 
narrate  :  ma  è  verifimile  ,  che  ciò  allora  a v effe  fuc ceffo  o  a  capo  ,  o  per  arte 
magica  de 1  Saraceni  ;  e  non  per  opera  di  natura  ;  e  perciò  forfè  non  reflo 
fojcia  al  detto  monte  il  nome  di  Tarantino , 
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che  di  que’  tempi  folle  flato  conofciuto  ,  e  tenuto  per  vero 
il  noto  Tarantifmo  . 

Tutto  adunque  il  fondamento  di  quefla  credenza  egli  è 
da  riconolcerlì  negli  Scrittori  di  più  balia  età:  le  cui  teffimo- 
nianze,  incominciando  dal  Perotto (  che  fiorì  verlò  la  metà  del 
Secolo  quindicefimo)  fino  a’ di  nofiri,  fono  fiate  da  noi  parte 
nel  decorlò  della  prima,  e  molto  più  in  quefla  feconda  Lezio¬ 
ne  prodotte  ,  ed  efaminate  .  Che  quali  tutti  cofloro  avefi- 
fèro  colla  maggior  poflìbile  precifione  fpacciato  e  fòflenuto  il 
Tarantifmo  ,  che  noi  fògliam  chiamare,  di  Puglia ,  egli  è  così 
chiaro,  che  farebbe  una  foverchieria  volerne  addurre  nuova¬ 
mente  le  prove  .  L’  autorità  dunque  ,  direte  voi  ,  di  tutti 
cofloro  ,  fra’quali  poflòno  contarli  uomini  lèmmi  ,  di  finifiì- 
mo  intendimento ,  e  di  valla  capacità ,  è  per  la  realtà  di  que¬ 
llo  ftravagante  male:  ed  io  rifpondo  di  sì.  Se  non  che  a  quel 
modo  ,  che  ne’  difficili  ed  intralciati  giudizj  non  balla  at¬ 
tendere  il  più  grofiò  e  ’l  materiale  della  tellimonianza  ;  ma 
conviene  andar  rilevando  le  circoftanze  ,  e  gli  aggiunti  , 
per  poter  quindi  farfi  ftrada  al  difcoprimento  dell’  ofcura  ed 
aftrufà  verità  :  così  penfo  io  in  mezzo  a  tanta  conformità  e 
confentimento  di  Scrittori  di  ogni  paefe  per  l’intero  corfo  di 
tre  Secoli  ,  rilevare  tali  e  tante  difiònanze  e  fconvenevolez- 
ze  ,  che  o  molto  poco  ,  o  nulla  affatto  rimanga  da  con¬ 
tare  fulla  vantata  Autorità  nel  noflro  propofito.  Io  fo  eh’  io 
potrei  cacciare  dello  ituolo  de’  teffimoni  tutti  gli  flranieri  ; 
come  quegli  che  non  per  le  loro  proprie  oflèrvazioni  ,  ma 
per  quello  fòlo  che  in  altri  an  Ietto  ,  o  da  altri  anno  udito  , 
fon  venuti  ad  ammettere  ciò  che  fi  conta  de’  Tarantati  .  Sa¬ 
rebbe  da  dirli  altrettanto  di  tutti  coloro  ,  che  ,  benché  nati  e 
Vivuti  in  Regno  ,  non  anno  nondimeno  avuto  luogo  di  vede¬ 
re  ed  oflèrvar  da  6è  gli  accidenti  di  quello  male  :  i  quali 
per  quello  farebbero  da  annoverarli  nella  claflè  degli  ltra- 
nieri  niente  meno  di  quello  che  folle  un  Oilandefe  ,  o  uno 
Spagnuolo  .  E  quando  ciò  folle  ,  vedete  voi  bene,  Accade¬ 
mici  ,  a  quanto  poca  cofa  farebbero  ridotti  quelli  teffimoni  . 
Anzi  ,  poiché  in  un  giudizio  di  quella  forte  io  prefterei  fede 
a  quell’  uomo  folamente  ,  il  quale  aveflè  dal  principio  della 
commedia  fino  alla  fine  offervato  e  notato  tutto  con  diligen¬ 
te  e  folpettofà  attenzione  ,  e  non  ad  altri  :  cioè  dire  ,  che 

£  e  aveflè  ' 
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avedè  veduto  una  Tarantola  mordere  un  uomo  ,  ed  un  uo¬ 
mo  fano  e  valido  in  quanto  al  redo  :  avedè  veduto  foprav- 
venire  a  colui  i  noti  accidenti  :  avelie  in  fine  veduto  ado¬ 
perarli  la  mufica  con  quel  fucceflò  e  profitto  ,  che  volgar¬ 
mente  li  vanta  ;  giulìe  per  altro  e  doverofe  condizioni  per 
poterli  poi  procedere  allo  lìabilimento  di  una.  rara  e  lìraor* 
dinaria  verità  :  quando  quello  tutto  li  ave! Te  prima  da  veri¬ 
ficare  ,  io  fon  ficuro  ,  che  tutta  quella  gran  turba  di  Auto¬ 
ri  ,  così  quelli  da  noi  fino  ad  ora  prodotti  ,  come  quelli  che 
potrebbero  da  altri  produrli ,  ella  lì  dileguerebbe  a  un  trat¬ 
to  ,  lènza  rimanerne  nè  pure  uno  nel  campo  . 

Tutto  quello  io  lo  -  e  credo  che  guidamente  potrebbe!! 
fodenere  da  me  quedo  impegno  .  Ma  pure  ,  ella  è  tanta  la 
fiducia  che  io  ho  di  dover  condurre  allo  dello  delfilìlmo 
termine  la  cofa  per  1’  altra  dianzi  divifata  via  ,  che  io  mi 
fermo  in  queda  unicamente  ;  e  dico  così  ;  Che ,  quantunque 
fi  pollano  allegare  venti  ,  o  trenta  Autori  gravi  ,  accordan- 
.tilì  nel  ricevere  e  fodenere  la  realtà  del  Tarantifmo  Puglie- 
fic  ;  con  tutto  ciò  fieno  tali  e  tante  le  difeordanze  che  tra 
le  loro  addizioni  li  trovano  ,•  ed  in  tante  diverfe  guife  abbia¬ 
no  a  noi  rapprelèntato  quedo  male  j  che  venga  per  quedo 
a  cadere  di  per  sè  tutto  il  fondamento  ,  che  dulia  codoro  au¬ 
torità  potrebbe  altri  pretendere  che  fi  dovedè  dabilire  .  Per 
far  quedo  converrà  che  io  ripeta  molte  colè  già  dette  ed 
odervate  Iparfamente  per  addietro  :  nondimeno  il  farò,  per 
quanto  fi  potrà,  in  modo,  che  non  debba  venirne  molta  noja 
al  mio  dotto  e  riverito  Vditorio  . 

Il  Perotto  farà  il  primo  a  venire  in  modra  ;  egli  ii 
quale  il  primo  mede  fuori  una  giuda  e  qualificata  deferito¬ 
ne  del  Tarantilmo  .  Ora  nel  codui  racconto  io  odèrvo  , 
che  aliai  più  che  alla  verità  e  laidezza  de’fatti ,  egli  da  tut¬ 
to  intento  a  dare  fpaccio  a  diverlè  propofizioni  da  lui  incon¬ 
trate  Iparfe  in  diverti  Scrittori  ;  delle  quali  egli  pare  che 
abbia  tefiuto  un  centone  per  dar  corpo  alla  relazione  della. 
Tarantola  di  Puglia  .  Egli  avea  letto  in  Plinio  (f)  che  Io 
Stellione  fode  dato  chiamato  da’  Greci  Afcalabotei  ,  e  Colo- 
tei  ,  e  Galeotes  :  il  perchè  avendo  per  vero  che  la  Taran¬ 
tola  di  Puglia  fofiè  data  anch’  ella  chiamata  Stellione  ,  paf- 

fa , 
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(f)  Lib.  xxiX‘tap. 4:  -f 
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fa,  troppo  arditamente  e  fenza  il  minimo  fondamento,  a  dire, 
che  anco  la  Tarantola  folle  data  chiamata  da’  Greci  Àfea * 
labotcs,  e  Colotes,  e  Galeotes  .  Di  più  avea  egli  letto  in  Pli¬ 
nio  ftefiò  (g)  chc’l  Falangio  fofiè  ignoco  all’  Italia  :  avea  egli 
la  noflra  Tarantola  per  lo  Falangio  difegnato  e  ricordato  da 
Plinio  j  e  perciò  fenza  efitazione  fi  avanzò  a  dire  ,  che  ai 
tempo  de’  noftri  maggiori  la  Tarantola  non  fòlle  fiata  vedu¬ 
ta  nè  conofciuta  tra  noi  .  Avea  in  oltre  letto  ,  non  Saprei 
dirvi  in  qual  Autore  (b)>  che  1^  morficatura  dello  stellione 
pcrraro  interimit  hominem  :  fentiJlupìduM  tomen  foci t  ,  & 
varie  officit  :  e  perciò  con  quella  buona  cofcienza  ,  con  cui 
avea  accomunato  i  nomi  dello  Stellione  colla  Tarantola  ,  ne 
prefe  ad  accomunare  anche  i  fatti  ,  c  le  proprietà  .  Final¬ 
mente  comparte  in  tre  elafi!  molto  diverfe  tutta  la  fchiera 
de’  Tarantolati .  Di  altri  egli  dice  ,  che  in  fentire  Canto  ,  o 
Suono  ,  fi  fvegliano  ,  e  pieni  di  allegria  ,  e  da  ubbriachi  dan¬ 
zano  fino  che  le  forze  loro  il  comportano:  c  farebbero  quelli 
ì  veri  Tarantati  a  noftro  modo  .  Altri  piangono  fempre  ,  co¬ 
me  chi  abbia  perduto  i  fuoi  più  cari  congiunti  ,  e  menano 
vita  dolorofifiìma.  Ma  notate  di  grazia  in  propofito  di  que¬ 
lla  feconda  razza  di  Tarantati  ,  che  il  Perotto  non  fòlo  pren¬ 
de  queflo  féntimento  di  pefo  da  Strabone  ,  conforme  da  noi 
fia  avvertito  altrove  :  ma  di  più  niente  egli  parla  di  Mu- 
fica  :  c  perciò  niente  par  che  abbia  a  fare  quella  affezione 
deferitta  in  fecondo  luogo  col  male  de’  noflri  pretefi  Taran¬ 
tati  .  Altrettanto  vale  a  dire  degli  effètti  che  fono  in  ol¬ 
tre  attribuiti  al  veleno  della  Tarantola  dal  nollro  Arcivesco¬ 
vo  Sipontino  ,  colà  dove  egli  foggiugne  :  alii  vi}'*  mulicre 
libidinh  jìatìm  ardore  incenjì ,  velati  furente s  in  cam  prò- 
Jìliunt  :  poiché  nè  quello  vien  detto  efprefiamente  da  alcu¬ 
no  di  quegli  che  an  parlato  più  tardi  ,  e  con  maggior  pre¬ 
cisone  e  chiarezza  di  quello  male  ;  nè  qui  fi  parla  della 
Mufica  di  forte  alcuna  .  Ecco  dunque  il  primo  fpiegato 
Iflorico  del  Tarantifmo  Pugliefe  convinto  di  grav illune  e 
molte  Stranezze,  intefiùte  da  lui  e  congegnate  nella  brev mi¬ 
ma  narrazione  di  quel  male  ;  raccolte  tutte  da  varj  libii  ,  in 
cui  di  tutt’  altro  iì  ragiona  fuor  che  della  noflra  Paiamola  • 

E  e  a-  Or 

(£)  ibiim 

(  b)  Vedi  fu  nella  Legione  prima  pag.  9,  not .  (»)  • 
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Or  che  farebbe  egli  fe  noi  fu  quefto  modello  aveftimo  a  pro¬ 
vare  e  ri/contrare  ciò  che  è  flato  fuccefllvamente  detto  e 
Spacciato  da  altri  ? 

Ma  io  voglio  ,  come  Tempre  mi  fono  fìudiato  di  fare  , 
procedere  alla  buona  .  Lafciamo  il  Perotto  da  una  banda  ,  e 
diamo  principio  all’  efame  che  ci  fiam  proporti  ,  prendendo 
per  efemplare  la  narrazione  dell’  Aleflandro(i).  Dice  egli  che 
hi  Puglia  vi  fia  una  fpecie  di  Ragni  ,  velenofa  folo  di  fiate  . 
Ghe  la  morficatura  di  queft5  infetto  altri  uccida  dopo  gravif- 
Amo  letargo  ;  altri  renda  flupidi  ,  e  Temivi  vi  per  Tempre  . 
Che  il  rimedio  di  quefto  male  fia  la  fola  Mufica  -  Che  per 
cfla  gli  attoflìcati  fi  fveglino  ,  e  fi  (ciolgano  in  una  danza  or¬ 
dinata  in  concerto  del  Tuono  .  Che  fe  nel  bel  mezzo  della 
danza  la  mufica  faccia  paufa  ,  cadano  coloro  nella  primiera 
alienazione  di  mente  ,  e  nel  primiero  fopore  :  ma  quando  fia. 
la  cofa  condotta  a  buon  termine  fenza  intermiflione  ,  guari¬ 
scano  per  occulta  forza  e  per  via  feonofeiuta  .  Dì  più,  fe  al¬ 
cuno  rimanga  tuttavia  contaminato  in  alcun  modo  ,  quefto 
tale  al  fentire  iftrumenti  da  Tuono  ,  fi  fcuota  ;  e  fi  (vegli  in 
lui  quella  medefima  antica  voglia  di  danzare  ;  e  quefto  fino 
a  tanto  ,  che  tutto  quanto  il  veleno  fia  digerito  ed  eftinto  . 

Il  Galateo,  come  quello  che  appena  accenna  la  colà,  non 
dà  luogo  ad  alcuna  rifleflìone  ;  ma  il  Berni  dice  qualcofa  di 
più.  Vuol  egli  che  fia  neceflario  cercare  diverfe  canzoni  per 
incontrar  quella  ,  alla  quale  fuccederà  1*  effetto  della  danza. 
In  oltre  (piega  quefto  Poeta  il  beneficio v  di  quella  cura  per 
mezzo  del  fudore  ;  del  qual  fudore  niuno  avea  parlato  pri¬ 
ma  ,  nè  il  Perotto  ,  nè  T  Aleflandro  ,  nè  il  Galateo  •  Ma 
partiamo  avanti  ,  Girolamo  Mercuriale  ,  e  *1  Leonico  >  ci¬ 
tato  dal  Senguerdio,vogliono  che  1*  effètto  princìpalirtìmo  del 
Veleno  della  Tarantola  non  fia  lo  ftupore,  non  la  propende¬ 
rle  al  ballo,  o  alla  mufica;  ma  la  immobilità  della  fantafia  e 
de’penfieri;  come  è  flato  da  noi  fpiegato  al  Tuo  luogo.  Quefto 
nega  apertamente  il  Ferdinando  ,  credendo  ciò  una  novel¬ 
letta  del  volgo  ;  e  da  altri  non  fe  ne  fa  menzione  in  conto 
alcuno  .  Il  Kircher  vuole  che  a  capo  dell*  anno  fi  manifefti 
il  veleno  della  Tarantola  :  tutti  gli  altri  comunemente  fan¬ 
no  fuccedere  il  noto  effetto  affai  tofto  ,  ed  a  capo  di  ore  ♦ 

II 

0)  Riferita  d[a  noi  per  dìftefo  nella  Legione  prima  ;  pag. iu  nou  (0 
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Il  Ferdinando  ne  afficura  che  qual  fiafi  animale  ò  grande  0 
picciolo  morfo  dalla  Tarantola  fia  modo  a  danzare  coir  in¬ 
centivo  della  mufica  ;  non  efclufe  le  flede  Tarantole  ,  anco 
nel  loro  flato  di  fanità.  Quefio  negano  altri:  e  i  Signori  dell’ 
Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  l’  anno  per  una  favola  . 
11  Kircher  infogna  ,  che  i  Tarantolati  abbiano  lòmma  com¬ 
piacenza  di  vedere  e  vagheggiare  que’colori  ,  onde  era  tinta 
naturalmente  la  Tarantola  :  ma  queflo  nega  il  Senguerdlo  , 
Il  Kircher  medefimo  ha  lafciato  regi  Arato  ,  che  abbiano  le 
Tarantole  la  loro  canzone  favorita  e  geniale  ;  ed  abbiano  la 
loro  canzone  contraria,*  vuol  dire  che  tutte  le  altre  inducano 
un  effètto  tutto  contrario  ,  facendo  rimaner  gli  uomini  im¬ 
mobili  e  affìderati  :  ma  queflo  non  è  flato  odèrvato  nè  fcrit- 
to  da  parecchi  altri  .  Il  Ferdinando  foto  ,  già  due  e  tre  vol¬ 
te  da  noi  citato  ,  quanti  argomenti  ne  fòmminiftra  da  met¬ 
terci  in  dubbio  della  verità  del  Tarantifmo  ?  Baderà  che  ri¬ 
duciate  alla  memoria  quanto  di  lui  è  flato  riferito  nel  corfo 
di  quefla  Lezione  .  Vacilla  anch’egli  il  Baglivi,  ed  una  volta 
fa  morire  un  agnello  morficato  in  Napoli  da  una  Tarantola 
fatta  venire  di  Puglia  :  un’  altra  volta  fofliene  che  fuori  del¬ 
la  Puglia  non  abbia  quell’  infetto  forza  badante  a  fare  alcun 
grave  danno  .  Egli  Aedo  ne  afficura  che  il  veleno  della  Ta¬ 
rantola  proceda  a  quel  modo  Aedo,  come  fa  la  velenofa  ca¬ 
gione  delle  febbri  che  chiamiamo  maligne  :  gli  altri  general¬ 
mente  convengono  nella  pefsima  qualità  del  medefimo  vele¬ 
no  :  ma  il  Ferdinando  dice  in  contrario  ,  che  il  veleno  della 
Tarantola  non  fia  delli  più  potenti  ;  e  che  in  venti  anni  d’ol- 
fèrvazione  niuno  mai  (otto  de’  fuoi  occhi  fofle  morto  per  sì 
fatta  cagione  .  Palla  il  Baglivi  ad  un  altro  fatto  ;  ed  infegna 
che  lo  Scorpione  faccia  in  Puglia  quello  Aedo  che  fa  la  Ta¬ 
rantola  •  cofa  non  detta  da  altri  prima  di  lui,*  ed  appena  let¬ 
ta  da  me  in  una  memoria  ultimamente  fcritta  a  penna  full’ 
ifledo  fog getto.  Or  che  diremo  per  Dio  di  tante  difcordanzc 
di  Scrittori  ?  e  come  faremo  a  ravvifare  la  verità  in  mez¬ 
zo  a  tante  novelle  ,  contrarie  1’  una  al!’  altra  ;  e  che  una 
diflrugge  l’altra  ?  Io  mi  fon  contentato  di  darne  qui  un  fag¬ 
gio  tutt’  a  un  tratto  ,  come  meglio  ho  potuto  :  ma  le  voi 
potrete  ricordarvi  di  quanto  è  dato  da  noi  partitamente  ac¬ 
cennato  delle  cofe  ,  che  ciafcuno  degli  Scrittori  delia  Taran¬ 
tola  ‘ 
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loia  ha  recato  rn  mezzo  ,  voi  vedrete  tanto  meglio  e  più 
nettamente  porto  in  chiaro  il  nortro  intendimento  :  il  qua! 
era  di  mortrare,  che  la  moltitudine  de5  tertimoni  favorevoli 
alla  elirtenza  del  Tarantifmo  Pugliefè  tornaffè  a  nulla  ,  fe  fi 
mettefle  a  conto  la  indicibile  e  infinita  varietà  delle  idee  c 
de’  fentimenti  che  fi  trovano  /pacciati  da  querto  e  da  quel- 
lo. 

Pafierei  perciò  affai  volentieri  al  nortro  fecondo  propo- 
fito  ,  in  cui  era  da  cercare,  fe  la  Ragione  poteffè  accomodarli 
coll’  idea  che  fi  è  data  finora  del  male  del  Tarantifmo  : 
fe  non  mi  forte  a  tempo  fovvenuta  una  iftorietta  che  POlea- 
rio  racconta  di  un  Ragno  Perdano  velenofiflìmo  ;  nel  qual 
Ragno  querto  iftorico  pretende  di  farci  vedere  una  Taranto¬ 
la  di  Puglia  bella  e  buona  .  Proporrò  alla  prima  le  ftertè 
parole  di  lui  ,•  dipoi  vi  faremo  fu  qualche  offervazione  (k)  . 
Vi  Jt  trova  parimente  (  in  Perda  )  un'  altra  razza  di  In¬ 
fetti  ,  dì  fattezze  affai  Jìmili  al  Ragno  ,  della  grandezza  di 
due  dita  ,  punteggiati  di  diverfe  macchie  .  (Juejìo  anima¬ 
letto  fa  ordinariamente  la  jua  dimora  in  luoghi  petrojì , 
/otto  una  fpecìe  d '  erba  ,  che  i  Perjìani  chiamano  tremne  ,  e 
i  Turchi  iauchfchan  ,  che  è  fimi  le  all '  affenzio  ;  ma  ha  le 
foglie  pivi  lunghe  ,  e  l'odore  piu  acuto  (l) .  Li  Perjìani  chia¬ 
mano  queff  Infetto  Enkurek  ,•  ed  è  quello  Jieffo  animale ,  che 
chiamajì  in  latino  Stellìo  ;  il  quale  è  una  fpecìe  dì  infetto  , 

che 

* 

(i)  Dalla  Relazione  del  viaggio  in  Mofcovia  ,  Tartari  a  ,  e  Terfia  fcritta 
da  Adamo  Oleario  in  lingua  Aiemana  ;  dipoi  tradotta  nella  Francete  :  Lib • 
iv.  pag. 477.  dell*  edizione  fatta  in  Parigi  1*  anno  1 666. 

(I)  Se  fi  avelFe  ad  argomentare  dalla  ragion  del  domicilio  ,  potrebbe 
qualcuno  pretendere  ,  che  l’infetto  Perdano  non  folle  da  ridurd  facilmen¬ 
te  alla  Tarantola  nortra,fpecialmente  così  nominata  .  Poiché  la  nodra  vi¬ 
ve  ne*  campi  nudi  ,  di  terra  falda  o  incolta  bensì ,  ma  atta  a  poter  effere 
fcavata ,  per  doverle  appiedare  la  tana;  e  credo  in  oltre ,  che  sfugga  i 
luoghi  ombraticci .  Le  vere  Tarantole  ,  che  Tappiamo  trovarli  nell’  agro 
Romano,  danno  alloggiate  non  dilfimilmente  dalle  nodre  ;  così  come 
parimente  può  dirli  del  Falangio  famolò  di  Creta  deferitto  dal  Beiionio  . 
Ma  altri  Ragni  fono  ,  i  quali  in  agris  inter  legumna  fua  carpunt  pafeua  : 
c  la  prima  fpeciedc'  Falangi  defcritti  da  Plinio  ,  vivit  maxime  circa  jur- 
nos  &  molas  :  le  quali  maniere  di  danziare  non  11  allontanano  gran  fatto 
da  ciò  che  lì  è  detto  dall’Oleario  del  Ragno  Perdano.  Quello  veramente 
importa  ben  poco  per  lo  nodro  intendimento  ;  ma  egli  è  veridlmo  che  gli 
animali  fervano  collantemente  ,  per  quanto  è  in  loro,  U  mamera  di  abita* 
re ,  che  a  ciascuno  propriamente  conviene  . 
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che  gl *  Italiani  e  gli  Spagnuoli  nominano  Tarantola  (m) . 
Quefia  beffinola  in  vece  di  ferire  ,  o  di  mordere  ,  la  foia  ca¬ 
dere  il  fuo  veleno  come  una  goccia  dy  acqua  :  perchè  fve- 
glianjl  fubito  dolori  intollerabili  nella  parte  che  ny  è  fiata 
tocca  ;  onde  penetrando  in  un  momento  fino  allo  fiomaco  » 
egli  produce  un  fonno  cosi  profondo  nell '  attojficato  ,  e  tan¬ 
to  ne  reflano  intormentite  tutte  le  membra  ,  eh *  è  impofi 
fibile  fveglìarlo  ,  fe  non  per  quefio  filo  rimedio  ;  il  qual  con - 
Me  in  acciaccare  uno  di  queffi  animali  JìcJJì  fu  la  piaga  ; 
dalla  quale  tirafi  fuori  per  tal  mezzo  tutto  il  veleno  (n)  • 
Ma  quando  per  cafo  mancaJJe  quefio  comodo  di  averne i 
allora  ricorrono  ad  un  altro  argomento  .  Mettono  il  ma¬ 
lato  fupino  a  giacere  ,  per  fargli  in  quel  fito  ingojare  la 
maggior  quantità  di  latte  che  fi  poffa  .  Apprefio  quefio  lo 
acconciano  in  una  bara  ,  cui  poi  fofpendono  ,  con  corde  at¬ 
taccate  a?  quattro  canti ,  a  una  trave  (o)  ;  e  quindi  v  annoi  a 
ravvolgendo  fino  a  tanto  ,  che  fi  trovino  le  corde  tutte  in¬ 
torcigliate  .  Cib  fatto  la  lafciano  in  libertà  ,  affinchè  le 
corde  venendo  a  divincolarfi  c  rimetterfi  con  un  moto  molto 
violento  ,  facciano  girar  la  tefta  all 9  uomo  che  è  ivi  fifpefo  ; 
e  facciano  per  tal  mezzo  ufcìr  dallo  fiomaco  in  vomitando 

tutto 

\ 

0»)  Quefio  Scrittore  pretende  che  da*  Latini  fia  flatodetto  Steììio 
quei  Ragno  ,  che  gl*  Italiani  anno  poi  chiamato  Tarantola  .  Il  Perotto  fu 
del  medefìmo  avvifo  j  ma  gli  altri  non  vi  li  accordano  di  leggieri .  Si  può 
vedere  ciò  che  è  flato  da  noi  avvertito  intorno  a  quello  alla  Le%.  prima  , 
pag.8,  not.  (o) . 

(n)  Maniera  affai  volgare  ed  affai  accreditata  di  curare  Te  ferite  impref* 
fc  nel  corpo  da  animali  velenofi  :  della  cui  efficacia  nondimeno  non  credo 
che  noi  damo  per  anche  licuri  a  baflanza  • 

(a)  Scrive  il  Bellonio  Obfervationum  rariorum  lib .  in.  cap.  che 
quel  giuoco  ufato  tra  noi  da* foli  fanciulli,  di  farfì  fofpendere  in  aria,  agia¬ 
ti  fu  d*  una  fcggiola  ,  o  dritti  in  piedi  ;  e  poi  farli  dimenare  così  pendolo¬ 
nè,  o  voleffimo  dire ,  cullare  in  aria  ;  quel  giuoco  ,  dice  egli ,  o  il  limile  , 
effer  di  volgariflìmo  ufo  fra*  Turchi  ;  e  che  fia  loro  in  luogo  di  efercizio . 
11  Clufio  traduttore  di  quell'opera ,  fcritta  già  in  Francefe  dal  Bellonio, 
a§giunge  quella  noterella  al  luogo  fovra  citato  :  Fuit  hoc  lufus  genia  ,  ftve 
penfilis  motioy  veteribus  familiari!  .  *Athenienfes  inftituiffe  dicuntur  primi  • 
&  vocajfe  .  Latini  Ofcillum,  &  Ofcillationem  dixerunt ;  &  Ofcil- 

lo  ja&ari ,  qui  fic  in  aere  librati  fubveffarentur .  Qualche  cofa  altra  fe  ne 
può  vedere  appreffo  Girolamo  Mercuriale  * Artis  Gymnaftica  lib .  $.  cap.8. 
che  ne  dà  la  figura  .  Or  da  quello  luogo  dell*  Oleario  fi  puòargomenta- 
re  che  in  Perfia  fia  in  voga  quella  fpecie  di  giuoco  e  di  efercizio  niente 
meno  di  quello  >  che  fia  per  muto  a*  Turchi , 
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tutto  il  latte  che  colui  ave  a  ìngojato  (p).  Quejìo  rende  egli 
fatto  verdajìro  .  Glie  rì  efee  parimente  quagliato  dalla  ver¬ 
ga  dello  Jìeffo  colore  :  ma  non  fenza  grandijjimì  sforzi;  e 
con  dolori  ejìremi  .  Tal  rimedio  guarifee  in  qualche  modo  l * 
ammalato  :  ma  non  per  quejìo  avviene  >  che  non  debba 
di  tanto  in  tanto  fffrire  Jìmiglianti  ,  e  molto  fenjt bi¬ 
li  dolori  i  mafjtmamente  al  tornare  della  medejìma  Jìagìone 
in  cuijta  fiato  attoscato  (q)  .  Quejìo  Ragno  s' incontra  fo¬ 
to 

( p )  Su  quella  maniera  che  i  Perfiani  tengono  per  far  vomitare  il  Latte 

à  que'loro  Tarantolati,  molte  cofe  farebbero  daofl'ervare  .E  prima  non  vi 
ha  dubbio  che  il  capogirlo  forte  foglia  muovere  il  vomito  ;  come  lo  muove 
altresì  una  ferita  o  percofla  che  altri  riceva  fulla  tetta  :  nè  molto  diffimi- 
le  credo  io  che  fia  la  cagione  di  quel  vomito  che  fi  fvegliaattai  efficace¬ 
mente  in  coloro  che  navigano  ,  muffirne  in  mar  turbato .  Dipoi  non  debbo 
tacere  ,  che  a  me  fembra  aliai  moietta  «  troppo  laboriofa  Pinduflria  che 
coloro  praticano  per  far  vomitare  que*  difgraziati  ;  ciò  che  fi  farebbe 
potuto  fare  con  molto  minor  fatica  ,  e  con  non  minore  efficacia  per  altra 
guifa.’e  quella  forte  di  rimedj  fente  molto  della  rozza  antichità  della  Medi¬ 
cina  ,  allora  quando  fi  giva  per  vie  troppo  lontane  e  troppo  parimente  di- 
fattrofe  al  termine  della  fanità  defìderata  •  Quetta  maniera  di  eccitare 
il  vomito  che  tengono  i  Perfiani  mi  fa  fovvenire  della  maniera  di  Svegliar 
la  tette  ufata  in  tempi  da’noflri  rimondimi  fra’medici  della  Scuola  di  Cnidc  : 
di  cui  parla  Galeno  nel  lib.de  Qptim.  Setta#  di  cui  truovafi  memoria  più  ci* 
una  volta  nelle  opere  d’Ipocrate.  Prendevano  etti  con  un  panno, o  con  altro 
artificio  la  punta  della  lingua  deglMnfermi,e  tiravanla  fuori  quanto  fi  potea 
il  più  .  Quello  sforzo  Concertava  la  difp©fiz;on  naturale  delle  parti  ad  ett’a 
lingua  attaccate  ;  e  perciò  la  boccuccia  della  Trachea  ,  o  Glottide  veniva  ad 
aprirli  per  forza. Allora  laccano  cadere  in  ella  Glottide  una  goccia  d’  acqua  , 
da  cui  fvegliavafi  di  neceffità  una  totte  violentiffima  :  e  quello  poi  riukiva 
a  remedio  di  quelle  mulatte  di  petto  ,  in  cui  qualche  cofa  aveafi  a  Spurgare 
per  di  Sopra;  muffirne  dell’Empiema  .  Chi  può  penfare  a  quetta  maniera  di 
medicare  ogni  altra  cofa  avrà  in  mente  fuorché  il  vecchio  importantiffimo 
precetto ,  di  far  pretto  ,  con  Sicurezza  ,  e  fenza  molta  noja  ;  Cito  ,  luto  t 
jucundc .  %  V 

(q)  O  quetta  sì  che  è  una  circoflar.za  nata  e  erefeiuta  nella  fcuola  del 
Tarantismo  di  Puglia  per  verità  ;  nel  qual  Tarantismo  Dio  fa  come  abbia 
avuto  luogo  .  E  vegga  il  Lettore  le  io  giuftamente  creda  di  poter  dir  così  : 
poiché  per  dar  ragione  di  quella  malattia  ,  che  di  State  Solamente  fi  Suole 
accendere,  bisognava  dire  che  le  Tarantole  Puglie!]  di  State  Solamente 
follerò  velenofe  :  E  poiché  non  in  un  anno  Solo,  ma  in  molti  di  Seguito  do- 
vealì  vedere  riaccefa  la  fletta  frenefia  in  coloro  che  fi  erano  una  volta  pro¬ 
vati  a  fare  da  matti ,  egli  era  neceflàrio  che  fi  diceflè  ,  ripullulare  da  sé  an¬ 
no  per  anno  i  Semi  della  medefima  infezione  ,  ancorché  nuovo  attacco  di 
veleno  nè  vi  fotte  flato  ,  nè  vi  fotte  potuto  in  alcuna  guila  intervenire  . 
Io  parlo  a  quello  modo  ,  imperocché  di  altri  veleni  non  Sappiamo  che 
quello  accada  :  E  Se  un  uomo  fia  flato  morficato  da  una  Vipera,  e  per 

fortu- 
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lo  alla  Campagna  ;  in  modo  ,  che  coloro  che  vivono  in  Cleti 
non  ne  temano  affatto  ;  fe  non  jìa  per  mera  dìfgrazia  e  ne - 
vigenza  *  che  ,  tra  la  fioppia  ,  che  portano  per  coprirne  le 
%aje>  ne  Jìa  trasportato  alcuno  (r).  Ma  la  cofa  più  maravi - 
dio  fa  di  quejìo  animaletto  Jì  è  ,  che  le  pecore  ne  fono  ghiot - 
“te  >  e  lo  vanno  cercando  per  mangiarlo  (s)  .  Fin  qui  l\ 
Oleario, 

Di  quefto  racconto  fe  mi  domandate  che  ufo  pretenda 
lo  fare  :  o  qual  ufo  ne  poflano  fare  i  foftenitori  della  no¬ 
vella  della  Tarantola;  io  ridonderò ,•  che  l’affinità  dell’argo¬ 
mento  mi  ha  fatto  penfàre  a  doverlo  qui  riferire  :  e  poi  pa- 
rea  che  la  cofa  il  meritaffè,  per  efler  teffìita  queffa  Relazio¬ 
ne  di  molti  fatti  ftrani  ,  e  piacevoli  a  fentire  ,  Del  redo  nè 
altri  5  nè  io  potremo  mai  cavare  un  argomento  da  quefto  s 
che  favorifca  in  minima  parte  P  affare  del  noftro  Taranti- 
fmo  •  Lafciamo  ftare  che  la  cura  è  tutta  nuova  ed  inudita,  e 
niente  ha  che  fare  colla  cura  del  Tarantifmo  Pugliefe  ;  fi 
propone  di  più  la  trasfufione  del  veleno  da  quel  Ragno  ai 
corpo  degli  uomini  in  una  gui/a  affatto  di/cordante  da  quello 
che  tutto  il  mondo  ha  tenuto  d5  ogni  tempo  della  maniera 
T  .  F  f  corno 

fortuna  fia  campato ,  non  fuole  egli  diftinguer  Panniverfario  della  fiia  perì- 
colola  avventuri  con  darne  nuovi  fegnali ,  e  con  patir  quello  ,  che  egli  patì 
veramente  quella  volta  che  fu  attofficato .  Io  fo  che  di  alcuni  veleni ,  fuori 
del  noftro ,  altri  an  fentito  diverfamente  :(  veggaft  nella  Legione  prima 
pag, 4.  not.  (h)  )  :  ma  quell 'argomento  farà  maneggiato  più  accuratamente 
di  qui  a  poco  .  Intanto  io  offervo  ,  che  V  Oleario  ,  il  quale  moftra  fapere 
pili  che  mezzanamente  V  iftoria  della  Tarantola  noftra  ,  e  moftra  averne 
voluto  efprimere  una  copia  alla  foggia  di  Perfia  nel  fuo  racconto  ,  non  fi  è 
ricordato  di  lignificarci  la  ftagìone  in  cui  il  fuo  Ragno  foglia  mordere ,  an¬ 
zi  attoflìcare  collo  ftillicidio  del  fuo  veleno  la  gente  :  e  fe  egli  aveffe  volu¬ 
to  farci  intendere ,  che  quefto  fùccedeffe  di  ogni  tempo  ,  ci  avrebbe  fatto 
fapere  una  cofa  di  più  ,  in  cui  difeorderebbe  quel  cafo  dal  noftro  .  Gliè  ve¬ 
ro  però  ,  che  la  menzione  eh'  egli  fa  della  Stoppia  ,  nella  quale  talora  il  Ra¬ 
gno  è  condotto  per  inavvertenza  dal  campo  in  Città *  ci  mena  a  credere  ? 
fucceder  ivi  la  cofa  ne*  mefi  di  ftate  ,  come  qui  tra  noi  :  nè  quello  picciolo 
tratto  dovea  mancare*  perchè  folle  in  tutte  le  fue  parti  Amile  la  copia  all*. 
Originale . 

(r)  Per  la  medefima  guifa  appunto  credono  di  reftar  talora  infetti  del 
veleno  del  loro  Falangio  que*  Pugliefi,  che  vivono  perpetuamente  in  Città, 
o  in  luoghi  abitati  ,  fenza  ufeir  mai  alla  campagna  , 

(r)  In  quefto  non  ci  accordiamo  ,  per  quanto  io  fappia  .  Senza  che  ,a 
mio  giudizio  ,  può  fembrare  ftrano  appetito  quello  delle  pecore  ,  di  andar 
in  buffa  di  qualfìfia  maniera  d’ Infetti  per  farne  pafto  ,  effe  che  vivono  d* 
erbe  e  di  ftrame  .  ■ 
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come  i  Ragni  (  o  che  effì  fieno  velenofl ,  o  che  non  Io  fiano) 
pollano  far  male  agli  uomini  (V).  Non  che  i  Ragni, ma  nè  pu¬ 
re  le  Vipere  ,  gli  Scorpioni  >  e  ciò  che  v5  ha  di  animali  più 
pefiiferi  al  Mondo  pollo  no  fare  alcun  male  a  qualunque  vi¬ 
vente, fe  il  loro  malvagio  fugo  non  fia  infirmato  con  puntura 
o  ferita  immediatamente  nelle  vie  del  fangue ,  o  più  tofto  in 
altri  ciechi  canali  di  grandiflìmo  ufo  per  la  vita  ,  che  fono 
fotto  pelle  (u)  .  E  a  dirvi  il  vero  con  ingenua  libertà  , 
quella  Relazione  dell5  Oleario  /ènte  un  poco  del  troppo 
comporlo  ;  e  mi  par  fabbricata  a  Molàico  di  pezzi  d5  /no¬ 
ria  naturale  vera  e  falla  ,  incontrati  nella  lettura  di  diffe¬ 
renti  libri  :  o  al  meno  meno  avranno  i  Perfiani  quella  be¬ 
limela  velenola,come  quefto  Viaggiatore  la  deferive  ,*  e  farà 
rimedio  del  di  lei  veleno  tutto  quel  grande  e  machinofo  ap¬ 
parato  ,  che  avete  udito  :  ma  ella  non  farà  Ragno  ,  e  molto 
meno  la  Tarantola  noffra  .  E  quindi  fi  può  intendere  quanto 
fallaci  fiano  gli  argomenti  tolti  dall5  autorità  ,  in  affari  maiTì- 
m  a  mente  d3  Ifloria  naturale  ;  in  cui  è  da  crederli  appena  a* 
proprj  occhi  ed  alle  proprie  mani  . 

Ecco  per  un5 altra  prova  convincentijflTma  di  ciò  un  luo¬ 
go  memorabile  del  Moufeto  ,  dal  quale  reffa  dife/o  ed  auten¬ 
ticato  non  lòlo  il  Tarantilrno  di  Puglia  con  franchezza  di  giu¬ 
dizio  3 

(r)  che  i  Ragni  fiano  J  o  che  non  fiano  velenofi  ,  certamente  la  loro 
maniera  di  offendere  è  Tempre  quella  di  pungere,  o  mordere  .  Anzi  vi  è  di 
più  :  poiché  è  tanta  1*  aridezza  5  dirò  così ,  degli  ordigni  feritori  ne'  Ragni, 
che  non  fi  può  facilmente  venire  a  /coprire  nè  anche  co*  perfetti  microfcopj 
quel  iugo  ,  o  licore  ,  che  cofiituifce  il  loro  decantato  veleno  :  mentre  nel¬ 
lo  Scorpione  tanto  il  veleno  ,  quanto  il  forame  per  cui  effo  è  gettato  ,  fi 
ravvisano  non  difficilmente  :  quantunque  Galeno  ,  Maeftro  di  non  molta 
autorità  in  quella  occorrenza  ,  infegni  dirittamente  il  contrario  ;  vLVba- 
langii  \ftu  totum  corpus  affici  videtur  ,  exiguo  veneno  per  minimum  forame n 
inietto  .  Sed  longe  majori  admiratione  dìgnus  efl  Scorpioni s  iftus  ,  qui  bre¬ 
vi  admodum  tempore  graviffima  infert  accidentia  ;  &  id  quod  injicitur  dum 
ipfe  punga  ,  aut  perquam  exiguum  efl ,  aut  nihil  omnino  i  nullo  apparente 
for amine  in  ipfius  aculeo  .  De  Loc.  affetti.  vi.  Veggafi  la  Le%.  I  pag.  47. 
Come  dunque  fi  potrà  creder  mai  che  un  Ragno  abbia  tanto  veleno,  da  get¬ 
tarlo  a  ffi ile  dalla  bocca  £ 

(u)  Il  Redi  ha  con  mille  offervazioni  ed  accuratiffime  fperienze  dimo- 
flrato  quella  verità  j  ed  ha  difìngannato  il  mondo  ,  fe  alcuno  era  ancora  in 
errore  intorno  a  ciò  ;  come  può  vederfi  nelle  lue  Offervazioni  intorno  alle 
Vipere  ;  e  nella  Lettera  f 'opra  alcune  oppofifioni  :  donde  diverfì  luoghi  fono 
fiati  da  noi  citati ,  e  pred otti  originalmente  fecondo  V  opportunità  nel  cor- 
fo  delle  due  Lezioni  « 
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dizio ,  e  colla  più  qualificata  autorità  di  teflimoni  ;  n^a  a  fta- 
bilire  quello  male,  e  la  medicina  di  efib,  fi  adduce  in  mezzo, 
come  immagine  e  garante  del  noftro,il  Tarantifmo  di  Greta  . 
Notate  ,  Accademici  ,  fe  fi  potea  parlare  con  maggior  forza 
e  fiducia  ,  di  quello  che  faccia  quello  dotto  Inglelè  ;  e  pen- 
fate  a  ciò  che  farebbe  flato  di  me  ,  fe  io  fenza  guardarmene 
avelli  avuto  a  fentirmi  gettato  in  faccia  da  qualche  avverfa- 
rio  quello  palio  dell’  opera  infignilllma  ,  intitolata  Teatro  de - 
gl'  Infetti .  Le  parole  che  ivi  leggonfi  (x)  fono  quelle  .  Car¬ 
toniti  prater  fidem  et  expcricntiam  eoi  (  gli  Tarantati  )  ftiu- 
Jìcs  [unitati  rejìitui  pojje  negat  (y)  :  tamen  &  noi  id  ipfum 
Bufile  te  accìdiffc  a  Felice  Platero  ,  &  Theo  doro  Zuingera 
prceceptoribm  nofirii  cbarijjìrnii  clarijjtmifque  accepimui  ;  & 
In  Matthiolo  ,  Bellunenjì ,  Ponfetto  ,  acque  Paracelfo  legi- 
mut  .  Sin  qui  non  farebbe  ,  a  dir  vero  ,  troppo  profonda  la 
ferita  .  Per  ciò  che  è  dire  e  tellificare  a  favore  della  volgar 
credenza  intorno  al  Tarantifmo  ,  troppi  ce  ne  fono  che  il 
facciano;  e  con  uno  o  due  di  più,o  con  otto  e  con  dieci,  Poffa¬ 
re  non  cambia  di  natura  .  Il  veleno  fla  nelle  parole  che  fie- 
guono  in  quella  pagina  dell’Opera  del  Moufeto  ,  dopo  poche 
righe  impiegate  a  defcrivere  gli  accidenti  di  quello  mojbo  . 
Cretenfe  Phalangium  non  dìjjìrnilia  mala  inferre  author  ejl 
Belloniut  .  Io  non  lò  dove  ,  o  come  fe  l’abbia  detto  il  Bello- 
nio,che  dalla  morficatura  del  Falangio  di  Greta  fuccedano  gli 
fleffi  accidenti  ,  che  noi  riconofciamo  dal  veleno  del  Falangio 
di  Puglia  :  ma  fìafi  .  Dolor que  &  vicinai  ejui  mufica  item 
curatur  .  Or  qui  sì  che  non  credea  io  di  dovere  venir  mai . 
Anco  in  Creta  la  nautica  per  falvare  la  gente  attoffìcata  dal 
Falangio  della  loro  terra  ?  Ma  dove  avrà  ciò  letto  1!  Moufe- 

F  fa  -  to  ì 
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(x)  Libi  IL  cap .  12*  '  , 

(\>)  Con  fopportazione  del  dotto  Tommafo  Moufeto,  Cardano  non 

dille  ,  nè  credette  quello  .  Difle  fclo,  che  a  lui  parea  ,  la  fallite  de  Tal  en¬ 
tati  Puglie!!  nafcere  anzi  dalla  larga  profufione  di  fudore  eccitata  per  mez- 
20  del  ballo  ;  che  dalla  fola  e  nuda  Mufica  ;  per  lorza  vale  a  dire  del  nume¬ 
ro  ,o  per  altra  ofeura  qualità  della  medefima  •  Le  lue  parole  Aono  Lib .  ix. 
de  SubtllitateiNihil  mrabilius  eo  Mranei  genere  quod  volani  Tarentulam* 
qui  demorfos  morte  per  letbargum  occupat  •  Remedium  palam  ejl  ex  Mufica  • 
feu  quod  Ma  dormire  probibeantur  ,  ut  tubarum  firepitu  j  feti ,  quod  opti¬ 
mum  efi  •,  ad  faltandum  ìncitentur  :  narri  f aitando  veteinus  dijcutitur  ,  CT 
eum  eo  fimul  venenum  ....  Non  igitur  Mufica  ,  fed  labore  venenum  aijcu- 
t\tur  :  &  ad  laborem  incitantur  vario  mufica  genere  &c. 
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m  ?  Io  per  me  non  Io  fo  ^poiché  egli  non  fi  riferi/ce  ad  alcu¬ 
no  «  Sarà  per  ventura  appo  il  Bellonio  rteflo3coIui  il  quale  ha 
defcritto,  affai  minutamente  quel  Falangio  ,  come  noi  l5  ab- 
fciam  veduto  (z)  :  ed  ha  parlato  degli  effetti  del  filo  veleno  £ 
come  il  Moufeto  lo  dice.  Ma  ,  riveriti  Compagni  ,  con  buo¬ 
na  cofcienza  io  vi  fo  fàpere,ehe  il  Bellonio  non  ha  parlato  de¬ 
gli  effetti  del  veleno  del  Falangio,  e  molto  meno  della  medi¬ 
cina  di  e  fio  veleno  5  che  dipende  dalla  Mufica  .  Come  non  ne 
ha  parlato  ?  Certamente  nell5  opera  fiua  tradotta  da  Carlo 
eludo  y  intitolata  Obferz:ationcs  rariores  &c.  colà  dove  parla 
appunto  del  Falangio  e  ne  dà  la  de/crizione  •  ivi  ,  in  quel  tal 
libro  non  parla  queflo  Autore  di  alcuna  delle  due  cole  fopra 
dette  .  Parla  bensì  della  zuffa  fànguinofa  che  imprendono  tra 
loro  il  Falangio  *  e  la  Vefpa  Icneumone  ;  ed  aggiunge*,  che  il 
Falangio  ci  redi  di  fiotto  r  e  di  quella  zuffa  egli  fi  dice  edere 
flato  una  volta  /Spettatore  (a)  . 

Baderebbe  avervi  detto  ,  che  il  Bellonio*  nè  parH  di 
proposto  del  veleno  del  Falangio  di  Creta  ;  nè  della  me¬ 
dicina  di  e/ìo  riporta  nella  mufica  .  Ma  io  voglio  dirvi  di  più* 
e  voglio  comunicarvi  un  mio  forte  fòfpetto  intorno  a  quel 
luogo  dell*  Opera  del  Bellonio  *  donde  avrà  per  mera  negli¬ 
genza  *  o  più  torto  per  fallo  di  memoria  infieme  e  di  fanti¬ 
na  ,  quell5  Inglefe  tolto  1*  occafione  di  dire  e  fpacciare  quello* 
che  di  fopra  avete  udito  .  Egli  il  Bellonio  nel  Libro  1.  al  ca¬ 
po  yentejìmo  parla  dell5  ufanza  flranifllma  che  i  Cretefi  ten¬ 
gono  di  danzare  in  trefea  uomini  e  donne  e  quegli  vediti  di 
arme  y  e  non  altrimenti  ;  e  danzare  di  mezza  State  fotto  il 
piu  cocente  Sole  che  fi  porta  immaginare  y  e  danzare  per  di- 
molte  ore  fenza  paufa  o  intercalare  alcuno-  ,  Or  che  quella 
maniera  di  danza  fi  a  1*  immagine  efprertà  e  vivi film  a  della 
danza  de*  Tarantolati  Puglie/!  *  è  veriflimo  t  ma  quel  Viag¬ 
giatore  Francele  non  parla  di  Falangio  ,  nè  di  veleno  in  quel 
propofìto  •  parla  bensì  di  vino*  e  di  molto  vino*:  come  il  po¬ 
tete  intendere  dalle  fiue  parole,  che  io  allegherò  qui  affai  vo¬ 
lentieri  ..  Cum  in  campejìrì  (  egli  dice  )  quodam  pago  verfa- 
-remar  ,  non  proc  al  ab  urbe  Spacbìu  ,  vicinorum  pagorum 
incoiasi  ad  dìem  quendam  fejì.um  co  nv  e  nifi}  confpeximus  y 

alìos 

fe)  Nel  fine  della  noi.  (i)  cik  trovati  alla pagjy,  della prìmaLtzion*  : 

W  Lw.  IL  cap.  zi.. 
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a  li  os  cum  uxoribus  ,  alìos  cum  amie  ab  us ,  ut  magna  homi - 
man  ejfet  frequentia .  Bene  poti  [altare  ctepcrunt  fummo  to~ 
tini  diei  &JÌU)  non  in  umbra ,  at  fub  dio  ,  tametjì  is  dici  to - 
gius  menjìs  J ulii  ejfet  ardentijpmus  ;  e  am  qua  faltationem 
ztfquc  in  noflem  protraxerunt  ,  licet  fuis  armis  ejfent  onu- 
jìi  .  .  .  •  Pìcee  Crctenjum  armatorum  faltatio  vetcrum  Cu - 
retum  faltationem  nonni  hi  l  rejlpere  vide  tur  ,  quam  Latini 
Pyrrhicam  nominarunt  .  Non  è  deffà  ,  Accademici ,  la  vera 
immagine  della  danza  de’  Tarantati  Pugliefi  >  quella  trefea 
feomodiffima  de5  Cretefi?  Sì  per  certo  (b)  :  ed  o  quella  farà 
Hata  d5  inciampo  alla  memoria  ,  come  ho  detto  >  ed  alla  fan* 
tafia  del  Moufeto  ;  o  io  non  fàprei  che  altro  dirmi  intorno  al 
parlare  che  tiene  quell’Inglelè  del  veleno  del  JFalangio  Crete- 
fe,  e  della  fua  medicina  •  Voi  intanto  fiate  pur  perfuafi>argo- 
mentando  per  lo  contrario  verlò  ,  che  fe  il  loro  buon  vino  > 
e  1*  amore,  e  51  caldo  della  fiagione  fa  impazzare  a  quel  modo 
i  Candiotti  ;  non  /ara  molto  diverfa  al  certo  la  cagione  del 
ballo  de’Pugliefi  nofiri  £  in  molti  almeno ,  fe  non  in  tutti  (e). 

Per  ultimo  fatto  da  efaminarfi  prima  di  palTare  alla  fe¬ 
conda  parte  già  promeflà,  io  vi  dirò, che  io  ho  avuta  a  quelli 
mefi  una  notizia  importantiffima  intorno  alla  noftra  quiftio* 
ne  ^  dalla  quale  par  che  fi  voglia  abbattere  e  fconcertare 
tutto  quanto  fi  è  da  noi  ito  infinuando  per  mettere  in  dubbia 
P  affare  del  Tarantilmo  di  Puglia  v  Quella  notizia  emmi  per¬ 
venuta  per  mezzo  di  una  lettera  fcritta  da  Pietroburgo  da 
un  Medico  per  dottrina  e  per  grado  fommamente  ragguarde¬ 
vole.  Senza  che  io  vada  legandovi  la  lomma  della  mento¬ 
vata  lettera  ,  crederò  di  far  meglio  e  più  predo  ,  fe  io  la  vi 
riferirò  parola  per  parola  ,  per  quanto  fi  appartiene  alla  no- 
ftra  prefènte  ricerca  .  Nella  Crimea  (  dice  egli  )  Ji  trovano 
pure  delle  Tarantole  ;  e  la  loro  morjìcatura  è  pericoloja  ,  ed 
apporta  ì  me dejìmi  fintomi ,  che  quelle  della  Puglia  y  ma  me¬ 
no  forti  per  ogni  wrfo .  Il  Dottor  Schreìber  mio  amico  ,  il 

quale 

( b )  irballare  dr  mezza  fiate  {otto  h  sferza  di  un  Sole  cocentiffimo,  eli 
ballare  ofiinatamente  per  molte  ore  j  avendo  ciaicuno  le  lue  armi  addoUo? 
fono  circoftanze  fimili  fimiliffime  tra  quello  che  fuccede  in  Creta  >  e  quel¬ 
lo  che  fanno  i  Tarantati  Pugliefi  >  come  ognuno  può  facilmente  inten¬ 
dere  . 

(0  Si  ricordi  il  Lettore  di  quello  che  fia  notato  da  noi  in  quello  propo- 
filo  alla  pag.  161.  noi .  (r) 
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quale  è  flato  in  que'  paefi  come  primo  medico  delle  Truppe  , 
ne  ha  portate  fico  due  ,  che  io  ho  vedute  ;  ed  egli  medefima - 
mente  ha  medicato  de '  Soldati  Tar untati  con  rimedj  antìfe- 
ptici  e  fudoriferi  .  Se  ne  trova  ancora  ne'  deferti  di  A  [ir  a - 
can  ;  ed  il  Governadore  mi  ha  inviato  quefl '  anno  due  Ta¬ 
rantole  di  quel  paefe  ,  ma  non  mi  ha  flgnificato  fe  elle  flano 
ve  le  no fe  .  Ecco  ciò  che  io  fo  delle  Tarantole  in  paefl ,  in  cui 
gela  d'  inverno  terribilmente  :  e  benché  Aftracan  ,  e  V  fuo 
Deferto  fi flenda  da  47.  a  4 f.  gradi  ,  nientedimeno  la  neve , 
c'I  freddo  in  quel  paefe  è  eccefjtvo  ,  per  la  durata  di  due  in 
tre  mefl .  Nella  Crimea  il  freddo  è  del  medefìmo  grado  :  fola- 
mente  fu  Ila  co  fi  a  del  Mar  Nero  verfo  Kaphà  /’  aria  è  piu 
temperata  . 

Io  non  pollò  negare,  che  non  mi  avefie  apportato  forn¬ 
irlo  piacere  quella  brieve  ,  ma  opportuniflima  relazione  del¬ 
le  Tarantole  abitatrici  di  paefi  da  noi  rimotiffimi  j  e  di  que¬ 
gli  appunto  (  ciò  che  merita  particolar  oflervazione  )  nelle 
cui  vicinanze  fcrive  Strabone  nafeere  ed  allignare  Falangi  di 
natura  venefica  (d)  ;  co  fa  già  da  noi  detta  ed  efàminata  a  ba- 
flanza  :  paefi  ,  in  cui  il  freddo  fi  fa  fèntire  a  difmifura  (e)  . 
Ma  non  fia  intanto  chi  voglia  da  quefto  raccogliere  alcuna 

pruo- 

(d)  Che  il  paefe  degli  Albani  9  dove  Strabone  fcrivc  nafeere  que*  fa- 
moli  Falangi  ,  fia  in  un  certo  modo  nelle  pertinenze  della  Crimea  ,  e  del 
Regno  di  Allracan  ,  fi  può  intendere  facilmente  da  quello;  poiché  il  Geo¬ 
grafo  mette  quel  Regno  nelle  vicinanze  dell’  Ibcria  ,  e  dei  monte  Caucafo; 
x  quali  luoghi  fono  in  quel  tratto  di  terra  ,  che  è  tra  "1  mar  Nero  ,  e  l  mar 
Cafpio  ;  paefe  chiamato  in  oggi  la  Georgia  .  Or  la  Crimea*  giace  appunto 
al  Nord  Wefl  di  quella  provincia  ;  ficeome  il  regno  di  Altracan  al  Nord 
Est  .  Con  ottima  ragione  dunque  lì  può  pretendere  ,  che  le  Tarantole  ,  di 
cui  fi  parla  nella  lettera  di  Pietroburgo  ,  fieno  della  lidia  razza  ,  e  dell’  in¬ 
dole  medefima  de'  Falang)  mentovati  da  Strabone  . 

(e)  In  propofito  dell1  ecceffivo  freddo  che  regna  ne'  fovramentovati 
paefi  ,  dove  nondimeno  fi  dicono  velenofe  le  Tarantole  ,  è  necefiario  eh' 
io  proponga  qui  a  confiderare  al  giudiziofo  Lettore  la  difficoltà  che  fi  pre- 
fenta  ad  intender  la  ragione  di  quello  fatto .  I  noltri  Puglie!] ,  ed  a  lor  no¬ 
me  gli  Scrittori  della  Tarantola  di  Puglia  convengono  oiìinatamente  in 
quello  ,  che  in  altra  ftagione  fuor  della  caldiffima  ,  ed  in  altro  tenitorio 
fuor  della  Puglia  piana  ed  aflòlatia  ,  le  Tarantole  non  abbiano  alcuna  pof- 
ianza  di  far  male  .  Dunque  anno  elle  bifogno  di  dima  ,  e  di  llagtone  caj- 
da  i  e  per  la  contraria  dilpofizione  delle  cofe  perdono  la  loro  velenofita* 
Favori  ice  quella  credenza  il  fatto  del  Falangio  di  Creta  deferitto  dal  Bei¬ 
ionio  ;  poiché  quell’  ifoia  è  polla  in  clima  caldiffimo  ,  ed  in  faccia  all*  Affri¬ 
ca  : 
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pruova  a  favore  del  Tarantifmo  :  che  anzi  io  foftengo  ca¬ 
varli  quindi  affatto  i!  contrario  .  Imperocché  chi  non  vede  , 
che  queffe  tali  Tarantole  non  inducano  la  vantata  neceflìtà 
della  mufica  :  e  che  i  morsicati  da  effe  guarifcano  con  de’ ri¬ 
medi  familiari  ;  utili  in  qual  fi  fia  fpecie  di  morficatura 
yelenofa  (/)?  E  quando  fi  viene  a  quello,  non  ve¬ 
dete  voi  che  ufeiamo  del  noffro  propofitoj  e  tornano  le  cole 
al  loro  primiero  colore  ?  Così  è  ,  miei  Signori,  quanto  fi  va 
più  cercando  e  fpiando  per  tutte  le  vie  ,  tanto  più  ci  difeo- 
fliamo  dalla  volgar  credenza  de5  noftri  Pugliefi  ;  e  tanto  più 
troviamo  la  popolar  fama  vacillante  da5  fuoi  fondamenti  > 
mal  ordita  ,  e  peggio  foflenuta  dall5  errore ,  dall*  ignoranza, 

e  dall* 

ca  :  della  cui  velenofa  qualità  quantunque  non  parli  di  propofito  quell  Au¬ 
tore  ,  fi  può  tuttavia  intendere  ,  che  egli  chiamandolo  Falangio  ,  1  abbia 
voluto  contare  nella  dalle  de*  Falangi  a  modo  degli  antichi ,  i  quali  erano 
più  che  perfuafi  della  malvagia  e  malefica  qualità  di  quelli  animaletti . 
La  favorifee  pure  ciò  che  viene  fcritto  da  diverfi  Autori  concordemente 
de'  Falangi  tetragnati  ,  che  defolarono  un  intero  paeie  dell'  eflrema  Etio¬ 
pia  ,  cioè  un  paefe  di  caldiffima  tempera  :  della  qual  avventura  abbiamo 
parlato  diffulamente  nella  pag. 82.  efeqq.  della  Legione  prima .  E  finalmen¬ 
te  quelli  due  luoghi  di  autori  Inglefi  ,  da  noi  citati  altrove,  infinuano  affai 
chiaramente  FiftelTo:  poiché  il  Moufetodice:  in  frigidijjimis  regioni  bus 
multi  aranci  ,  nulla  autem  phalangia  :  velfi  quafuerint  »  veneni  &:  ma.i- 
gnitatis  omnis  cxortia>  e  Tommafo  Brovvn  dice  pure  :  Il  Falangio  ,  e  1 
tiagni  velenofi  fono  ben  differenti  da  quegli ,  che  veggonfi  qui  in  Inghilter¬ 
ra.  Ma  per  lo  contrario  Strabone  prima  ,  e  poi  F  Autore  dell*  addotta 
lettera  ci  aflkurano  *  che  i  Falangi  >  o  Tarantole  de*  fopra  deicritti  pae- 
fi  (  come  che  di  aliai  freddo  clima  )  fieno  velenofi  :  Della  Groenlandia  ab¬ 
biamo  una  teilimonianza  in  quelle  parole?  Nf/  lor  paefe  non  fi  trovano 
animali  velenofi  di  forte  alcuna  ,  ad  eccezione  de'  foli  [(agni  .Or  come  que¬ 
lli  fatti  lì  pollano  accordare  infieme  ,  io  confetto  di  non  capire  di  leggieri , 
le  i*  uomo  non  fi  abbandoni  a  dire  ,  oche  i  fatti  non  fieno  veri  qualmen¬ 
te  e  allo  ftellò  modo  in  tutti  i  due  partiti  i  oche  i  Ragni  de*  paefi  freddi 
fieno  di  altro  genere  ,  e  di  altra  natura  da  quegli  che  vivono  ne  paefi 
caldi  • 

(  /  )  Avendo  per  vero  ciò  che  fi  narra  dal  degnilfimo  Autore  della  Let¬ 
tera  j  ed  avendo  altresì  per  vero  quello  che  nella  nota  antecedente  ( d )  ab¬ 
biamo  cercato  di  dimollrare  ;  che  le  Tarantole  della  Crimea  do  velièro  el- 
fere  della  medefima  natura  de*  Falangi  degli  Albani ,  mentovati  da  Strabe¬ 
ne  j  verrebbe  a  dilli  par  fi  ogni  ombra  di  fofpetto  che  tenelTe  tuttavia  occu¬ 
pato  la  mente  di  alcuno  intorno  al  doverli  ridurre  a  vero  e  genuinoTa- 
rantilmo  lo  ftrano  effètto  dei  veleno  di  que*  Falangi ,  lugger  ito  dal  Oeo- 
grafo:  imperocché  fiamo  ora  afficurati  che  il  ve’eno  di  quelli  Falang)  li 
vince  con  rimedi  ordinar;  i  ciò  che  non  fi  può  dire  del  Tarantifmo  di  fa¬ 
glia  >  fecondo  il  fentìmento  de*  foflenitori  della  volgar  opinione  . 
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e  dall’  inganno. *  Così  la  tento  io;  nè  perchè  io  la  tenta  così, 
io  che  teno  dato  finora  combattendo  l’autorità  ,  voglio  per¬ 
ciò  che  altri  fi  acquieti  in  ogni  modo  nel  mio  parere  .  Pre¬ 
tendo  anzi  che  ufi  ciafcuno  il  fuo  acume  ,  e  ’1  Tuo  buon  giu- 
dicio  ;  e  te  alcuno  non  folle  perfuafo  a  baftanza  della  fòrza 
di  quell’  argomento  ,  che  abbiamo  voluto  gìucare  fino  ad 
ora  $  sì  io  Io  prego  a  volere  fperimentarc  come  gli  abbia  a 
piacere,  ed  ire  a  verfo  quello  che  farò  per  dire  guidato  dal 
lume  delle  Ragioni  . 

Ed  egli  è  quello  veramente  ,  o  Accademici ,  Io  fcoglio 
dove  irreparabilmente,  a  mio  modo  d’  intendere  ,  ha  da  gire 
ad  urtare  e  rompere  la  famofa  novella  del  Tarantifmo  di 
Puglia  .  Quando  fi  abbia  a  camminare  colle  ragioni  alla  ma¬ 
no,  noi  non  troveremo  facilmente  chi  polla  chiamarli  conten¬ 
to  della  credenza  popolare.  Ciò  che  apprefio  di  me  vale  tan¬ 
to  ,  che  arditeo  dire  ,  per  mera  negligenza  e  trafcuratezza 
e  fière  accaduto  ,  e  per  non  aver  pollo  mente  alle  circollan- 
ze  rilevantiflìme  onde  è  accompagnato  il  racconto  di  quello 
male*  che  uomini  fàvj  ,  e  di  maturo  giudizio  fi  lìen  fatti 
trafportare  dalla  corrente  dell’ opinione  volgare  .  Che  fe  pri¬ 
ma  di  darvi  dentro  aveflèro  per  avventura  elàminato  le  cote 
fin  da’  loro  principi ,  avrebbero  fcoperto  tali  e  tante  enormi¬ 
tà  di  fentimenti  ,  che  prima  di  ricevere  fervilmente  ,  e  berli 
sì  fatte  lìranezze,  fi  farebbero  almeno  tirati  fuori  di  noja  colla 
non  molto  lìudiata  veramente  ,  ma  tempre  in  bocca  a’  Filo- 
fofi  onorevole  e  lodata  rilpofta  del  non  liquore  .  Ma  per 
non  fo  quale  fatalità  è  avvenuto  ,  che  anco  alcuni  pochi  ,  i 
quali  fi  lòno  mollrati  più  relìii  ,  o  meno  corrivi  al  credere  , 
abbiano  poi  addotto  delle  dubbiezze  e  dell’inquietudine  loro 
ragioni  niente  idonee  i  ficchè  nel  volerli  fciorre  da’  lacci  ,  che 
altri  avea  loro  gettato  a’  piedi  ,  fono  iti  infelicemente  ad  in- 
vilupparfi  in  nuove  trappole,  che  elfi  a  proprie  mani  fi  anno 
ordito,  e  congegnato  .  Tanto  abbiamo  noi  molìrato  efière  ac¬ 
caduto  al  nollro  celebre  Tommafo  Cornelio  (g):  tanto  e  più 
al  fàmofo  Martino  Lilìer  (h)  ;  ed  altri  i  quali  an  voluto  Umil¬ 
mente  opporli  in  qualche  modo  alla  credenza  del  volgo  ,  fo¬ 
no  iti  ad  attaccare  certe  parti  di  minor  importanza  ,  lafoian- 

do 

(g)  Vedi  alla  pag.m; 

(h)  Tug.  13 1. 
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do  intanto  franca  e  ficura  h  macchina  principahffima  di  tutto 
quello  Fenomeno  .  Noi  dunque  fatti  cauti  a  collo  ds  altrui  , 
ed  i fi-rutti  per  buona  ventura  di  ciò  che  vi  ha  di  più  o  di 
meno  fragile  ,  di  maggiore  o  di  minor  rilievo  nell *  affa  re  # 
cercheremo  metterlo  ad  cfame  per  quelle  vie  ,  e  per  di  f$ 
que5  capi ,  onde  di  maggior  frutto  poffa  riuftire  la  noflra  an¬ 
che  mediocre  e  tollerabile  fatica  .. 

Ma  non  afpettate  da  me  eh®  io  venga  a  dirvi  arditamen¬ 
te  :  Neffimo  veleno  mai  ha  prodotto  il  limile  effetto  al  mon¬ 
do  •  come  volete  dunque  che  noi  lo  crediamo  del  Falangi© 
di  Puglia  ?  overo  :  L*  effètto  che  li  attribulfce  alla  modica- 
/tura  della  Tarantola  è  troppo  Arano ,  ed  elòrbitante  ;  non  ne 
abbiamo  efempi  ,  nè  documenti  in  altri  incontri  ;  dunque  non 
fi  dee  aver  per  vero  .  O  finalmente  r  II  Falangio.di  Puglia 
non  è  velenofio,  cerne  non  lo  è  nè  pure  qu.al  fida  altro  Ragno, 
non  oftante  che  la  turba  degli  antichi  parimente  e  de5  mo¬ 
derni  Scrittori  lo  dica  ,  e  lo  lòlienga  •  dunque  il  Taranti  lino 
di  Puglia  è  una  favola.  Quelli  o  limili  argomenti  non  addur¬ 
rò  io  in  mezzo, riveriti  Colleglli  ;  poiché  parte  fono  importu¬ 
ni  ,  parte  fallaci  ;  e  tutti ,  a  mio  avvifo,  indegni  di  effer  ma¬ 
neggiati  da  un  che  profelfi  zelo  ed  amor  (incero  per  Io  difeo- 
primento  della  nuda  verità  •  :  Imperocché  quell5  effètto  che 
non  faranno  mai  per  produrre  otto  ,  o  dieci  ,  o  altri  più  ge¬ 
neri  di  veleni,  ben  potrà  produrlo  uno  nuovo  e  (ingoiare  .;  e 
noi  abbiamo  accennato  altrove  ,  che  ninna  ripugnanza  fa- 
pevarao  vedere  ne*  punti  principali  della  contrariata  malattia 
Pugliefe  (i):  e  quando  anche  i  Ragni,  o  Falangi,  che  dir  vo¬ 
gliamo,  non  foffer  velenofi  ,  i©  credo  pure  d5  intendere  ,*  ohe 
elfi  poteffèro  eflèr  da  tanto,  a  dovere  fvegliare  nell®  animo  e 
nel  corpo  della  gente  da  elfi  ferita  quella  di/polizione  ,  la 
quale  menaffè  al  Tarantifino  (k)  . 

G  g  Sia 

r  •  • 

(i)  Vegganfi  allapag.  io<5.  inolili  fendmenti  intorno  a  ciò  ;  e  la  di- 
esarazione  ,  e  prova  dJ  dii  .  -  ..  n  ,.r 

(/<)  Quando  riprenda  il  Tarantilmo Pugliefe  per  quella  diipolizione  , 
o  affezione  ,  in  cui  gli  uomini  iono  forzati  a  danzare  furiofainentc  al  foto 
incentivo  di  una  muiìca  adatta  ,  che  gii  fi  fa  intorno  :  E  per  velenofi  vo¬ 
gliamo  intendere  quegli  animali ,  del  cui  corpo  efee  qualche  cofa  ,  che  in 
piccioia  quantità  o  toglie  la  vita  >  o  almeno  V  attacca  >  e  (concerta  pedero- 
famente ; /ip  foli engo  che  potrebbe  crederli  un  animale  non  veleno  fo 

ca- 


i» 
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della  tarantola 

Sin  dunque  la  prima  ragione  ,  che  mi  muove  a  dubitare 
/biennemente  deli5  efiftenza  del  Tarantifmo  ,  tale  quale  egli  è 
descritto  dagli  Autori  più  idonei  che  noi  abbiamo  intorno  a 
ciò  ,  quefia  ,  che  io  vengo  ora  a  proporre  .  II, Tarantismo  è 
prodotto  dalia  velenofa  qualità  de’  Ragni  ,  o  Tarantole  ;  o 
che  il  veleno  entri  nel  corpo  per  morsicatura  di  quelle  betfi- 
uole,  o  che  vi  entri  in  altra  guifà  (/)  :  e  quelli  Ragni  fono  di 
molte  e  differenti  fpecie  ,  dipinte  per  le  fattezze  ,  colore  , 
eoftume,  e  per  altro  *  Sono  queSfi  fentimenti  cavati  dal  Fer¬ 
dinando  ,  e  dal  Bagli  vi  :  e  fe  fi  domandi  fu  di  efiì  a’  Pugliesi 
viventi  ,  tutti  a  voce  piena  ridonderanno  riSolutamente  di 
sì  .  Ma  Ragni  di  tutte,  o  di  molte  delle  Supposte  fpecie  So¬ 
no  in  altri  paefi;  nè  da  loro  è  mai  Succeduto  il  Simile  effètto: 
dunque  la  malattia  che  fi  pretende,  o  ella  non  è  effetto  del 
veleno  de*  Ragni  ,  ma  altro  male  de’  Pugliesi  ;  o  ella  non  è 
in  neSfun  modo  ;  ma  è  un  puro  inganno  ,  e  un’  impostura  . 
Io  non  credo  che  mi  fi  vorrà  rispondere  ,  che  i  Ragni  di  Pu¬ 
glia  frano  di  altra  fpecie  da’  Ragni  di  altri  paeh  :  e  fe  mi  fi 
diceffe  così ,  io  potrei  facilmente  dimostrare  il  contrario  .  Ma 

fi  ri¬ 


cagione  giullac  legittima  del  Tarantismo  r  Poiché  molta  gente  per  poco 
vino  ,  altri  per  motivi  anco  più  deboli  ;  aggiuntavi  la  forza  del  ior  tempe¬ 
ramento  ,  a  della  eonfuetudine  *  fi  Sentono  Spinti  a  danzare  ,  a  gridare  ,  ed 
a  fare  altre  bagattelle  da  forfennati  ;  maffimamente  per  la  efficacia  di  una 
mulica  ricercata  :  del  cui  valore  fopra  gli  animi ,  come  al  Suo  luogo  fi  dirà, 
$’  incontrano  nelle  antiche  iftoric  monumenti  Strepitosi ,  e  quafì  incredi¬ 
bili  r  .  •  ’ 

(  /  )  Coloro  i  quali  an  creduto  ,  che  poteSFero  le  Tarantole  avvelenar 
chi  che  folle  egualmente ,  o  per  morsicatura  ,  o  perchè  il  loro  veleno  folle 
Stato  in  qualunque  modo  inghiottito  e  ricevuto  nel  corpo  j  debbono  dire  di 
neceflìtà,  che  per  tutte  le  due  guife  egualmente  (1  polla  trasfondere  in  al¬ 
trui  il  male  del  Tarantismo  a  Così  Epifanio  Ferdinando  :  * An  fi  quir  fume¬ 
rei  Tarantulx  exiccatx  pulverem  per  or  ,  tripudiabit  ?  Videtur  dicendum 
quod  fic :  nam  fi  de  quo  minus ;  ergo  de  quo  magis  :  fed  fi  hoc  animai  mordendo 
jacit  bomines  (ripudiare  ;  ergo  tanto  magit  intur  baufiur  cjur  pulvis  .  E  1 
Baglivi  :  Juvenir  ruflicur  Neritonenfir  peponem,  in  cujur  fuperiori  parte 
fovea  naturalitcr  excavataerat  ,  &  in  fovea  Scorpio  latebat ,  comederat  , 
ab\cffo  prius  Scorpione  .  Vix  elapfis  duabus  borir  ab  ingeflo  pepone  gravif- 
firnir  doloribut  colicis  corripitur  &c.  Hic  pariter  ante  mortem  chorea 
mufica  delcffabatur  ±  frondefque  arundinum  prope  labium  femper  volebat . 
Ex  bis  deducimus  patientem  periijje  ob  virulentiam  Scorpionir  .  Ed  io  per 
lo  no/tro  intendimento  ne  deduco  ,  che  colui  che  avea  mangiato  del  popo¬ 
ne  infetto  per  la  dimora  fatta  fu  di  cSIb  da  uno  Scorpione ,  foSFe  Stato  cre¬ 
duto  Tarantat©  « 
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fi  rifponderà  certamente  ,  che  i  Ragni  in  Puglia  fiano  quello 
che  efli  medefimi  non  fono  fuori  della  Puglia  :  e  quefto  dr- 
cea  il  Ferdinando  ,  e  deono  dire  tutti  gli  altri  intereffati  per 
la  efiflenza  del  Tarantifmo  .  Ma  fe  è  così,  facciamo  di  grazia 
un  po’  1*  analifi  di  ciò  che  importi  Ragno  in  Puglia ,  e  Ragno 
fuori  di  Puglia  j  acciocché  effratte  ,  e  tolte  di  mezzo  le  no¬ 
zioni  communi  ,  venghiamo  ad  intendere  dove  Ria  collocata 
la  proprietà  difcrepante  di  ciafcùno  . 

E  di  vero  mettendoci  diligentemente  ad  inveffigare 
che  cofa  pofla  il  paefe  della  Puglia  contribuire  a5  Ragni  abi¬ 
tatori  di  efla  ,  di  primo  colpo  ci  fi  prefenta  quella  qualità 
che  proviene  dal  caldo  ecceffivo  che  regna  di  fiate  in  quelle 
contrade  .  Io  non  fo  come,  e  perchè  ,  ma  egli  e  pur  vero* 
che  il  caldo  abbia  una  certa  forza  o  di  aguzzare  ,  ed  efalta- 
re  (  come  i  medici  dicono  )  i  veleni  ;  o  anche  di  produrli 
dal  nulla  .  Così  ne’  caldi  intollerabili  della  fiate  tornano  rab- 
biofi  i  cani  che  non  lo  erano  ;  gli  Scorpioni  de’  paefi  piu  cal¬ 
di  fono  veleno!!  a  quel  fegno  ,  che  non  Io  fono  di  lunga  ma¬ 
no  in  paefi  più  temperati  :  e  finalmente  fo  non  altri,  gli  Scor¬ 
pioni  almeno  dv  Affrica  trafportati  in  Italia,  Pinverno  fi  fpe- 
rimentano  deboli  e  sfiatati  ;  ma  ripigliano  la  loro  venefica 
forza  nel  primo  rifoaldarfi  dell5  aria  .  Di  più  viene  valida¬ 
mente  provato  e  confermato  queflo  fuppofio  dal  riflettere  , 
che  nel  verno  i  Falangi  di  Puglia  fono  innocenti  :  e  Io  fono 
pure  anco  di  fiate  ,  fo  efli  fi  trovino  fare  la  loro  dimora  in 
luoghi  men  caldi  confinanti  colla  Puglia  medefima,  non  che  in 
più  lontana  parte  .  Egli  è  dunque  il  caldo  di  Puglia  quello  , 
che  cofìituifce  v  produce  la  velenofità  de’  Ragni  Pugiiefi  *  c 
non  altro  . 

Ma  queflo  nega  il  Ferdinando  ,  e  non  fenza  gravidi r a 
cagione  .  Poiché  avendo  egli  per  vero  che  i  Ragni  medefimi 
fi  trovino  in  paefi  più  caldi  della  Puglia  fteffa  ^  come  farebbe 
in  Sicilia,  e  in  Malta  ,  non  che  in  Affrica  ;  dovrebbe  da  que- 
fio  foguire  che  ne5  Aiddetti  paefi  più  caldi  fo  fiero  i  Ragni 
tanto  ,  e  più  velenofi  ,  che  efli  non  fono  in  Puglia  :  ciò  che 
poi  non  fi  accorda  colla  fperienza  *  Addurrò  le  parole  pur 
troppo  chiare  ed  efficaci  dello  fteflo  fcrittore  .  JSieque  nobis 
-placet  quorundam  triviali*  refponjìo  ;  feilieet  própter  cali  di-, 
tatem  in  Apulia  Tarantulas  tot  mira  facere  :  nam  multi 

G  g  a  fu** 
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funt  loci  caììdìorci  ,  in  quibus  nil  Jìmìlc  videmus  »  extra 
Apuli am (m).  Ma  quando  fi  abbia  a  rigettare  quella  per  altro 
plaufibile  cagione  della  fpecial  velenofità  delle  Tarantole  ,  o 
.Ragni  Puglie!!  :  piaufibile,  a  dir  vero,  in  sè  ftefìa  ,  fe  non  ci 
jfpingeffè  contro  quello  Scoglio  >  della  fimile  oflervazione  che 
dovrebbe  accadere  altrove  ,  cioè  in  luoghi  o  altrettanto  ,  o 
anche  più  caldi  ;  noi  non  facilmente  troveremo  altro  fòftegno 
per  appoggiarvi  fu  la  fpiegazlone  di  tale  lirano  Fenomeno.  Il 
Ferdinando  fteflo  fi  riduce  a  quel  troppo  univerfale  fcampo^ 
Soggiungendo  alle  parole  fopra  addotte  incontanente  ;  Ergo 
tur  bac  omnia  tantum  Apulia  habeat  >forJitan  ignoratur  ; 
five  Jìt  a  culi  ignota  quali  tate  ,  Jìve  ab  alio  .  Vedete  voi 
cene ,  Accademici  ,  quanto  fragile  ajuto  ci  porga  quefto  Au¬ 
tore  con  dirci  :  non  jì  fa  fe  cià  provenga  da  una  occulta  qua¬ 
lità  del  Cielo  ,  o  da  altro .  Era  altrettanto  fe  egli  avelie  det¬ 
to  ;  noi  non  fappia?no  perché  quejìo  f ucce  da  .  Ma  vaglia 
pure  per  un  poco  quella  maniera  di  fpiegarfi  che  tiene  il 
Ferdinando  j  e  fia  cagione  di  quelli  llravaganti  effetti  o  una 
forza  occulta  del  Cielo  ,  o  altro  ;  non  è  egli  perciò  affai  gin- 
ilo  pretendere  ,  che  quella  ofeura  ed  ignota  cagione  dal  Fer¬ 
dinando  fuppofla  ,  abbia  egual  virtù  ed  efficacia  fopra  qual¬ 
unque  altra  colà  che  nafee  in  Puglia  :  ficchè  polla  dir  fi  che 
i  cibi  ,  le  bevande  ,  e  quanto  fomminillra  quel  terreno 
polla  efler  cagione  del  TarantifmoPE  (è  par  effe  troppo  gene¬ 
rale  ,  e  forfè  non  bene  adoperata  ne5  fuoi  giulli  termini  que¬ 
lla  regola  ,  non  farebbe  egli  da  dire  almeno  ,  che  tutti  gli 
animali  velenofi  che  fono  io  Puglia  ,  come  quelli  che  giaccio¬ 
no  lòtto  P  infittilo  di  quella  lìefla  occulta  forza  di  Cielo  ? 
lòtto  cui  fi  trovano  le  Tarantole  ,  doveffero  efiere  niente 
meno  de’  Ragni,  cagioni  produttrici  del  Tarantifmo  ?  Sì  cer¬ 
tamente  :  nè  potrà  alcuno  mai  addurre  idonea  ragione  io 
mezzo  ,  perchè  i  Ragni  avellerò  a  concepire  e  contrarre 
quella  fpeciofa  proprietà  j  V  altre  beltie  velenofe  nò  .  E 
che  Ila  così  di  fatto  ,  e  che  non  proceda  quello  argo¬ 
mento 

(m)  Così  Quello  ,  come  altri  moki  luoghi  e  del  Ferdinando  e  del  Bagli- 
_vi  (  Scrittori  majer/m  gentìum  nel  facto  del  Tarantifmo)  che  noi  qui  fiam 
iti  ,  e  andremo  tuttavia  producendo  j  fono  flati  già  adoperati  e  citati  nel 
cor  lo  di  quella  Legione  :  perchè  non  ci  affanniamo  di  fegnarne  di  nuovo  le 
citazioni  volta  per  volta , 
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mento  per  la  fola  forza  della  fpeculazione  noftra,  eccone  una 
piova  manifeda  .  Gli  Scorpioni  ,  animaletti  anch’  elìi  comu¬ 
ni  a  quali  tutto  il  mondo  ;  famigliati  almeno  all’Italia  ,  ed 
all’  Affrica  ,  fono  in  Puglia  cagione  del  Tarantifmo  niente 
meno  delle  fleffre  Tarantole  ;  ma  non  Tappiamo  intanto  che 
io  fiano  in  altri  paefì  :  tedimonio  fpiegatiflìmo  il  Baglivi  : 
J\[ok  Coluta  T  ar  intuite  Apul# ,  ve  tu  m  etiain  Scorpione s  Apu¬ 
li  yenemferi  funi  :  obfervat ione  namque  confìat  a  Scorpione 
punCloi  eadem  fere  pati  fymptomata  ,  acjta  Tarane  ula  mor¬ 
ii  ejfent  :  chorea  delcttantur  ,  &  mujìca  :  iifdem  dumtaxat 
fanantur  :  ed  altrove  :  Statuinìus  Tarantulam  aque  ac 
JScorpionem  Apuli ce  effe  fummopere  yenenìferoi  :  eadem  fere 
producere  fymptomata  :  &  iifdem  remedii s  ,  muffea  feilieet  , 
(horeis  &c-  fanari  •  Se  lì  domandi  ora  perchè  gli  Scorpioni 
di  Puglia  fieno  colla  loro  puntura  cagione  del  vero  Taranti' 
fino  ;  bifògnerà  rifpondere  col  Ferdinando  fopra  allegato  ; 
poiché  cade  anche  fopra  di  eflì  quell’  occulta  forza  del  Cielo 
Pugliefè  ,  come  ella  cade  e  influilce  Tulle  Tarantole  .  E  le 
è  così;  converrebbe  che  qualcuno  ci  fpiegaflè  perchè  non  ab¬ 
bia  a  fuccedere  l’ ideilo  dalla  puntura  delle  vefpe  ,  e  delle 
zenzare  ;  o  almeno  dalla  morficatura  delle  vipere  ,  e  de’ cani 
rabbiofi  ?  Non  fono  quefìi  altri  animali  anch’  effi  in  Puglia  , 
come  fono  gli  Scorpioni  e  i  Ragni  ?  perchè  dunque  sù  di  que- 
fli  varrà  la  forga  occulta  del  Cielo  ,  e  non  avrà  luogo  sù  di 

quelli  ?  _ 

Ed  egli  è  veramente  da  maravigliarli ,  riveriti  Compa¬ 
gni  ,  che  la  fanatica  credulità  Pugliefe  non  abbia  defo  le  Tue 
oflèrvazioni  di  Tarantifmo  anche  fopra  de’  tede  men¬ 
tovati  animali ,  e  forfè  di  altri  :  ed  io  vorrei  dirvi  indovinan¬ 
do  ,  che  fe  la  trefea  della  volgare  bizzarra  perfuafione  andrà 
avanti  fenza  correggimento  ,  guari  non  andrà  ,  e  forniremo 
accagionate  di  velenolità  atta  a  fvegliare  il  Tarantifmo  con 
tutte  le  folenni  teflificazioni  e  giuramenti  foliti  a  interporli  in 
quelle  bagattelle  ,  e  le  Vipere  ,  e  le  Velpe  ;  e  per  poco  non 
aggiungo  le  mofche  ideile  t  che  fono,  a  ciò  che  io  lento,  tuo- 
le  didime  e  frequentiffime  in  que’paefi  .  Io  ho  parlato  da  in¬ 
dovino  i  ma  non  crediate  che  io  abbia  prorotto  in  quede  di¬ 
chiarazioni  da  burla  :  poiché  io  vi  addurrò  in  mezzo  per  ca¬ 
gioni  del  Tarantifmo  colè  di  lunga  mano  inferiori  a  ciò  che 
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/;eno  le  vipere  ,  le  ve/pe  ,  le  mofche  ,  e  fin  le  pulci  :  e  udite 
in  qual  modo  .  Quali  peniate  voi  che  pollano  eiière  in  una 
giovane  donna  le  cagioni  di  quella  malattia,  che  chiamali  dal 
pallido  colore  onde  fono  macchiate,  Clorojtì  Niente  più  che 
avei  beute  acque  paluftri  ^  V  aver  mangiato  per  vezzo 
delia  teira  ,  o  della  calcina  ;  ed  univerfalmente  tutto  ciò  che 
avra  forza  di  flurbare  il  mifurato  Spurgo  de*  doveri  delle 
donne  ,  diventerà  in  una  zitella  cagione  efficace  di  quella 
malattia  .  Or  non  è  egli  cofa  maravigliofa  ad  udire ,  che 
T  aver  mangiato  della  terra  ,  o  della  calcina  ;  i’  aver  be¬ 
vuto  acque  limacciofe  e  torbide  ,  e  co fe  altre  di  quedo 
geneie  ,  abbiano  prodotto  il  Tarantismo  ?  e  pure  il  fatto 
i  a  cosi  y  al  dire  del  Bagli v i  «  Notata  dignam  cft  >  mul¬ 
tai  m  alierei  ex  nofìratibai  Lhlorofì  laborantei  cadetti  fere 
pati  Jympt  ornata  ,  qua  Tarati  tati  :  &  quoniam  prò  Ta- 
rantatr r  habitat  fant  ,  cote  facto  more  fìngalii  annii  [alta - 
runt  ;  C5  per  faltationei  a  Cblorojì  ,  diuturnifaue  hyfteriii 
immutici  omnino  evaferunt  .  Che  vi  par  egli  di  quella  dot¬ 
trina  del  BaglivJ  ,  falla  quale  egli  dedò  c’  invita  a  riflettere? 
JNe  volete  un  altra  prova,  altrettanto  e  più  autentica?  con¬ 
notatevi  che  io  ripeta  poche  parole  di  una  lettera  che  dianzi 
vi  recitai  tutta  per  intero  .  £’  quella  la  lettera  Scritta  da  un 
?lt?,  c~.  enbiìffimo  medico  del  paefe  .  JJ45?  ^  dice  egli  ) 

crac  t  Signor  ...  fi  apponga  bene ,  quando  penta ,  che  in  qae - 
i  un  male  che  Jì  guarf ce  colla  mafie  a  j  r/- 

^  c  Jola  Ipocondria  qui  porta  frequentemente  amen- 
mc  i  j ejji  5  Jpezia /mente  quel  delle  donne  ,  a *  bi fogni  della 
mafie  a  con  f omino  profitto  &c.  Ma  io  voglio  dirvi  di  più  ^ 
e  vi  diro  quello  che  per  fedelissimi  racconti  e  lettere  di  ami- 
ci  vien  riferito  Succedere  tutto  il  di  in  Puglia  ;  dove  di  ogni 
dieci  malati  ,  uomini  e  donne,  Sia  di  mai  acuto,  o  di  mal  clo¬ 
nico  ,  Dada  che  per  qualche  ostinazione  del  male  ,  o  per  al¬ 
cuno  non  ordinarissimo  e  volgarissimo  Simonia  di  edò,  vi  Sia 
ragione  da  meditare  un  poco  ,  e  indagare  la  natura  della 
ma  attia  medesima  ,  e  delle  cagioni  di  eSla  •  in  quede  circo- 
J  anze  ,  dico  ,  di  ogni  dieci  malati  ,  otto  certamente  Saranno 
.  Ta ramati  ,  ad  efìì  Saranno  condotti  i  Sonatori  d5 

itti  irnienti  musicali  ,  e  ,  quel  che  è  più  approdo  di  me  ,  tutti 

i  Otto  o  poco  o  molto  ,  Secondo  le  loro  fòrze,  Sì  disporranno 

a  dan- 


a  danzare,  ò  a  gedicolare  almen  per  Io  Ietto  nel  miglior  mo¬ 
do  poflìbile  :  de’  quali  poi  rimane  1’  opinione  fermifiìma  ap¬ 
prodò  il  popolo  ,  coloro  edere  da  vero  Tarantati  ,  quantun¬ 
que  niuna  via  ci  da  da  capire  ,  come  quedo  tal  veleno  da 
loro  venuto  in  corpo  ( n )  . 

'  E  fé  tutto  quedo  è  vero,  come  in  fatti  è  verifilmo,  ve¬ 
dete  ,  Signori  ,  e  facciamo  bene  i  conti  ,  fe  egli  non  foflè  più 
giudo  e  più  ragionevole  il  dire,  che’l  Tarantifmo  da  una  ma¬ 
lattia  de’  Puglied  ,  nata  in  edì  da  tutte  altre  cagioni  fuorché 
dalla  vcfenofà  mordeatura  de’Ragni:  e  che  que’  Ragni  fode¬ 
ro  entrati  come  autori  principali  della  favola  per  puro  erro¬ 
re,  e  per  difetto  di  miglior  rifledlone,  fenza  alcuna  loro  colpa 
fudìdente  (o)  :  o  che  almeno  i  Puglied  veramente  vengano 
qui  ,  come  fuol  dird  ,  in  recto  j  i  Ragni,,  gli  Scorpioni,  l’Ipo¬ 
condria  ,  la  Clorod,  ed  ogni  altra  pretefa  cagione  del  Taran¬ 
tifmo  ,  lòl  tanto  in  obliquo  .  Io  per  me  ne  fono  perfuafo  , 
perfuaddlmo  :  e  non  mi  poflò  fàcilmente  dare  a  credere  ,  che 
alcuno  di  mente  pervicace, quando  non  da  odinatamente  pre¬ 
venuto  in  contrario  ,  poda  chiuder  gli  occhi  al  lume  di  que- 
fia  chiara  e  manifeda  Ragione  . 

Padìamo  ora  a  toccarne  un’  altra  :  ciò  che  faremo  lènza 
fermarci  molto  ,  e  fènza  gran  perdita  di  tempo  .  Vna  delle 
più  edènziali  circodanze,  o  caratteri  del  Tarantifmo  Pugliefe 
è  certamente,  come  potete  ricordarvi  ,  la  Recidiva  ,  o  il  rin-^ 
novamento  dell’  affezione  anno  per  anno  nella  dagion  calda. 
Ma  queda  proprietà  è  contraria  ad  ogni  ragione  ;  e  quanto 
didrugge  la  volgare  idea  del  Tarantifmo  ,  tanto  apre  largo 
campo  ad  una  molto  diverfa  fpiegazione  di  quel  male.  Impe¬ 
rocché  ,  quantunque  le  reliquie  non  del  tutto  edintc  de’ mali 

fo- 

V  ,j  ,  .  .  '  *  ‘ ^  v  ^  l  ’  .  » 

(»)  Si  aggiunga  agli  addotti  argomenti  an£ò  quello,'  che  cavali  dalle 
oITervazioni  ed  irruzioni  propofte  dal  Ferdinando  ,  e  da  noi  altrove  citate, 
intorno  a"  cibi ,  c  ad  altre  particolari  difpofizioni ,  per  cui  limale  del  Ta¬ 
rantifmo  ,  fe  non  entra,  per  fuo  detto  ,  ne" corpi  ;  almeno  fi  efacerba  ed 
infierii  e  -  Per  efempio  ;  Si  Tarantati  prim  comederint  per  plures  dìcs  in 
aliate  cochleas  terrejirei  ,ftatim  incipìunt  tenerti  Tarantul fi  vejìigia  appa¬ 
rite  ;  &  magi*  ac  magis  inf&viunt  ex  harum  comeftione  .  Come  pure  :  Ex 
longa  generis  abflinentia  ffiviunt  magli  Tarantati  * 

(o)  Si  dia  un*  occhiata  ,  e  fi  faccia  rifieffione  fu  quello  ,  che  noi  abbiane 
considerato  dalla  pag.ii o#  in  avanti ,  in  elponencjo  j  fallimenti  del  noftr© 
Ferdinando  « 
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fogliano  ,  a  detta  del  maeflro  della  medicina  ,  riufcire  a  ma¬ 
teria  di  nuove  forprefe  del  male  fletto  ,  che  chiamiamo  Reci¬ 
dive  (p):  pure  quefle  tali  riprefe  non  fogliono  aver  Tempre  lo 
fletto  tempo  certo  e  prefitto  per  accenderli  :  ma  alcune  volte 
ciò  fuccederà  tofloj  altre  volte  più  tardi  ;  alcune  volte  que¬ 
fle  Recidive  faranno  niente  meno  forti  del  primo  accidente 
fnorfaofo,  altre  volte  faranno  più  miti  ;  e  talora  potrà  anco 
edere  che  fieno  più  feroci  e  perniciofe  della  f teda  primiera 
invafione  :  e  tutto  quello  divario  di  tempo  ,  o  differenza  di 
grado  procederà  dalia  quantità  della  cagione  che  farà  rimafa 
nel  corpo  ;  da  altre  difpofizioni  originali  del  corpo  dedb  ;  e 
fopra  tutto  dalle  nuove  occafioni  utili  o  difutili  che  faranno 
cccorfe  nel  tempo  frappofio  tra  uno  ,  ed  un  altro  infulto 
morbofo.  Sono  quede  nozioni  fondate  dilla  natura  fletta  del¬ 
le  cofe^  nò  penfò  che  fi  potta  mai  venire  a  negarle  da  chi  che 
ila  .  Ór  come  va  ,  che  il  veleno  della  Tarantola  debba  in 
primo  luogo  lafciar  quali  fempre  tali  e  tante  reliquie  di  sè 
nel  corpo  delle  perfone  una  volta  infette  ,  che  le  Recidive 
vengano  a  fuccedere  di  necedltà?  Dipoi  perchè  ordinariamen¬ 
te  quede  Recidive  fi  moltiplicano  a  otto  ,  a  dieci,  a  quindici, 
e  fino  a  trenta  volte  (q)  ?  In  terzo  luogo  io  non  fo  intendere 
perchè  le  Recidive  fecondo  il  coflume  fiano  fempre  di  egual 
forza  e  gravezza  ,  che  la  prima  infezione  .  Appredò,  perchè 
quelle  Recidive  anno  a  fuccedere  in  capo  all5  anno  ,  cioè  di 
State  ,  e  non  mai  in  altra  dagione  ,  cioè  o  più  pretto  ,  o  più 
tardi  (r)?  Accademici,  io  non  fo  fe  vi  fia  modo  di  rilpondere 
a  tali  e  tante  difficoltà  ,  che  io  ho  propotte  così  alla  rinfufii  ; 
ma  fono  ben  ficuro  ,  che  quando  anche  lì  voglia  rilpondere  3 
parole  forfè  e  raggiri  non  mancheranno  ,•  ma  falde  e  giudi- 
ziofe  ragioni  non  fi  allegheranno  mai  certamente,  per  fottrar- 
fi  dal  peto  di  ette,  Io  fo  che  molte  malattie  fono  prodotte  da 

certe  > 

(jp)  Ql#  Telinquunutr  in  mtsrbis  poji  judtc atìonem  *  recidivai  facete 
tonjueverum  .  Hippocr.  IL.  %Aphorifm .  12. 

(?)  Tiuribus  annìs  Jaltant  :  Scìmus  enim  noi  mulieres  (  che  fono  di  più 
gran  lena  m  fatti  tifagli  i)  Jaltafje  io*  15.  17.  20.  25.  30.  annoi»  Il 

Ferdinando  nel  luogo  altre  volte  citato  . 

(0  Quantunque  il  Ferdinando  dica  ,  eflervì  taluni ,  i  quali  per  Taran¬ 
tismo  hallino  due  volte  T  anno  :  quinimmo  in  fodera  anno  bis  nonnullifab* 
tant  :  nondimeno  quello  io  credo  che  debbili  intendere  nel  corfo  delia  lo¬ 
ia  ilare  i  non  già  in  altra  fiagione  • 
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certe  coflltuzioni  d5  aria  ,  e  da  certe  Cagioni  :  e  fo  pure  chev 
molte  maJattie  fono  per  loro  natura  affai  feraci  di  nuove  e 
nuove  recidive  :  ma  che  una  malattia  abbia  ad  aver  di  ne- 
ceffità  la  fua  recidiva  nella  ftagione  fleffà  >  e  non  altrimenti  } 
quello  è  Arano  affai  ;  nè  credo  che  altri  efèmpi  ne  occor¬ 
rano  in  tutta  la  floria  delle  cole  di  medicina  . 

Volete  ora  vedere  ,  come  io  1*  ho  propoflo  ,  quanto  fa¬ 
cile  e  naturale  fia  la  fpiegazione  di  quello  fenomeno  ,  atte¬ 
nendoli  ad  altra  teoria  $  e  fupponendo  che  ’l  Tarantifmo  lìa 
tutt’  altro  ,  fuorché  effètto  della  velenofa  morficatura  de’ 
Ragni  di  Puglia  ?  Eccolo  .  Per  quelle  cagioni  che  poco  ftan- 
te  verranno  a  fpiegarfi  fi  muove  1’  appetito  di  danzare  ,  e  di 
trattenerfi  col  Tuono  d’ iftrumenti  mulicali  in  taluno  ;  e  ciò 
accade  di  fiate  .  Quefli  fe  per  ventura  fia  flato  morfo  da 
un  Ragno  ,  e  eh’  ei  lo  fappia  ,  dirà  che  da  quel  veleno  nafea 
in  lui  quella  neceflità  ;  fe  da  uno  Scorpione  ,  ne  accagionerà 
il  veleno  dello  Scorpione  ,  e  così  del  reflo  :  Se  non  lìa  flato 
morfo  ,  dirà  egli  ,  e  dirà  tutto  il  popolo  ,  che  niente  meno 
l’uomo  Ila  attoscato  per  qualche  morfura  patita  in  tem¬ 
po  eh’,  egli  non  potea  acccrgerfene  .  Dopo  aver  feddisfatto 
al  bifogno  fuo  la  prima  volta  ,  fi  fveglia  nell5  anno  feguente 
in  lui  la  medesima  fantafia  ,  e  ’l  medelimo  bifogno  .  Óra  le 
egli  fofTe  flato  la  feconda  volta  punto  da  una  Tarantola;  il 
fatto  procederebbe  affai  pianamente, e  non  ci  farebbe  da  pen- 
far  altro  .  Ma  poiché  quella  difgrazia  la  feconda  volta  non 
gli  farà  avvenuta  ;  per  quello  non  fidando  più  a. quella  fcu- 
fa,  di  effere  flato  morfò  fenza  avvedetene  ;  fi  ricorre  da  lui 
e  dagli  altri  alla  forza  della  Recidiva  :  e  queflo  per  tanti 
anni  ,  quante  volte  quella  volontà  ,  o  bifogno  di  danzare 
gli  fi  rinnoverà  •  Se  i  medici  da  prima  aveller  conofciuto  1* 
lofuffiftenza  di  quella  volgar  teoria  che  fi  allega  dal  volgo 
di>Puglia  ,  io  non  dubito  che  o  fi  farebbe  venuto  a  feoprire 
il  vero  i  o  fi  farebbero  i  Pugliefi  medefimi  fiudiati  di  penfare 
un’  altra  idonea  cagione  dell’anniverfaria  loro  malattia .  Pure 
'  poiché  è  fiata  loro  menata  buona  fenza  riferva  ;  e  poiché  al¬ 
tri  efempi  di  mali  recidivi  non  mancano  alla  giornata  ,  lenza 
addarli  alla  differenza  che  corre  tra  male  e  male  ,  e  tra  reci¬ 
diva  e  recidiva  ,  al  prefènte  non  vi  è  chi  pur  fi  fermi  col 
penfiero  neirefame  di  quefta  volgar  perfuafione  •  Ma  fe  altri 

H  h  non 
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non  Io  ha  fatto  finora,  e  noi  Pabbiam  fatto  afiai  leggiermen¬ 
te  ;  io  vi  prego  ,  dottifsimi  Compagni  ,  a  voler  fupplire  col* 
la  vofira  giudizio/a  rifie/sione  al  difetto  altrui:  poiché  io  non 
dubito  che  fa  rete  per  trovare  fe  non  altrettanta  ,  certamente 
poco  minor  forza  in  quella  feconda  oppofizione  ,  di  quello 
che  avrete  trovato  nella  prima.  Ed  Intanto  io  mi  di/pongo  a 
darvi  una  foluzione  a  modo  mio  del  nofiro  intrigato  e  combat- 
tutifsimo  Problema  ;  e  farà  quella  la  fomma  e  ’J  pregio 
dell'  opera  ,  che  abbiamo  fra  le  mani  . 

Vengo  dunque  a  /piegarvi  il  mio  fentimento  intorno 
alla  Natura  ,  Cagioni  ,  ed  Accidenti  del  Tarantismo  di  Pu¬ 
glia  $  rimettendo  alla  Lezione  feguente  P  efame  dello  fpe- 
ciofo  e  fingolar  Rimedio  di  e/Tò  .  Ma  prima  di  farlo,  mi  Ten¬ 
to  obbligato  di  proporvi  ad  otfervare  ,  come  molti  favj  e 
addottrinati  Scrittori  fieno  caduti  nell’  error  de*  volgari  , 
fenza  poterfene  guardare  .  Anno  efsi  concepito  tra  fe  ,  due 
fole  vie  edere  in  quello  fatto  ,  per  una  delle  quali  bifognafc 
fe  onninamente  metterli  per  riulcire  nella  fpiegazione  del 
propofio  fenomeno  .  O  tutta  quella  rapprefentazione  ,  di¬ 
cono  efsi  ,  de5  Tarantati  Puglielì  è  una  finzione ,  una  trefea  , 
un5  illufione  di  gente  fcaltra  ,  e  difiòluta  ,  la  quale  vuol  fer- 
virfi  di  quel  mezzo  per  venire  a  capo  di  qualche  furberia  ,• 
o  per  alimentare  almeno  la  vanità  di  un  mal  configliato  ca¬ 
priccio  ;  o  bifogna  che  il  Tarantino  Ila  un  male  verilsimo 
e  realifsimo  ,•  independente  dalla  volontà  e  dall*  arbitrio  de¬ 
gli  uomini  .  Molti  cali  fono  di  giovanotte  fantartiche  ,  di 
gente  innamorazzata  ,  di  giocolari  ,  in  cui  ogni  giudiziosi 
perfona  dee  fofpett are  di  artificio  e  d’ impoltura  :  ma  in 
moki  altri  incontri  ,  quando  perfone  di  età  matura  ,  di  con¬ 
dizione  diflinta  ,  di  collume  fe  rio  e  grave  fono  nece/sitate  a 
durar  la  fatica  di  una  danza  difagiata  al  colpetto  fe  non  di 
tutto  il  popolo, almeno  di  una  brigata  di  Sonatori (s):  così  co¬ 
me  quando  uomini  di  milèrabililsimo  fiato  ,  e  di  pìcciola  na¬ 
zione  fono  cofiretti  a  fraudare  il  cibo  alla  loro  fame  ,  e  le 
vefiimenta  alla  loro  nudità  per  dovere  (pendere  co*  Sonatori 
buona  parte  di  quello,  che  a  durifsimo  (lento  fi  fono  procac¬ 
ciati 

(j)  Così  il  Vtfcovo  di  polignano  nominato  dal  Ferdinando:  così  il 
Ciuccino  propoiio  dal  P.  Kirdier  ,  ed  altri  di  ogni  tempo  . 
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ciati  per  l’intero  corfo  di  un  anno  (t):  in  cofloro  certamen¬ 
te  altro  che  impoftura  bifogna  che  fi  riconofca  :  ed  ogni  ra¬ 
gionevole  perfona  dovrà  ricorrere  alla  dura  nccefsità  di  una 
vera  e  non  fimulata  malattia  che  gli  lòfpinga  a  fare  ciò  che 
fanno  .  Si  aggiunga  il  calò  di  coloro,  i  quali  trovandoli  pref- 
fo  a  morire  ,  anno  nondimeno  inoltrato  compiacenza  della 
xnufica  j  ed  anno,  per  quanto  è  fiato  loro  pennellò  dalla 
fievolezza  delle  forze ,  accompagnato  la  mufica  con  de5  pic¬ 
cioli  sbalzi ,  e  con  de5  movimenti  tali  ,  che  lènza  una  violen¬ 
ta  interna  (pinta  ,  non  avrebbero  a  verun  patto  potuto  eie- 
guire  ( u )  .  Ed  è  quefio.  Accademici  ,  il  poderofo  ed  invine^ 
bile  argomento  al  quale  fi  fono  arrefi  la  maggior  parte  di 
coloro,  che  di  più  fano  giudizio  oggi  contiamo  tra  gli  fautori 

della  realtà  del  Tarantifino  ; 

Ma  io  fono ‘per  inoltrarvi  ,  come  potrebb’  edere  ,  che* 
oltre  a  quefìe  due^v  vi  foffe  una  terza  maniera  di  (piegare  P 
effètto  che  fuccede  a’  forti  impulfi  della  mufica  ne5  nofiri 
Pugliefi  :  e  come,  lènza  fupporre  tutti  i  foggetti  Tarantafi 
impoflori  e  giocolari,  il  male  nondimeno  del  Tarantifino  non 
folle  quello  che  volgarmente  fi  tiene  .  Ora^  innanzi  ad  ogni 
altra  cofa  dovete  ricordarvi  efière  i  Pugliefi  pafsionatamente 
dediti  alla  Mufica  ,  e  quali  ubbriachi  d’  amore  per  ella  .  Nè 
io  fo  dirvi  fe  quefio  provenga  dalla  naturai  difpofizione  del 
corpo  j  o  dall’  ufo  ,  e  da  un  abito  contratto  e  pallate  per  hi 
forza  dell’  efempio  e  dell’  imitazione  da  uomo  a  uomo  :  fic~ 
come  nè  pure  fo  ,  le  di  quello  genio  o  affèzione  abbiano 
efsi  dato  le  prove  ab  antico  ,  o  fiano  in  ella  caduti  pochi  fe- 
coli  fa  per  alcuna  di  quelle  occafioni  ,  per  cui  fuole  il  ge¬ 
nio  ,  o  il  gufio  ,  come  dir  fogliamo  ,  cambiarli  talora  in  una 
nazione  (x).  In  tutte  le  divifate  maniere  può  efière  avvenuta 
la  cola  :  ma  per  lo  noftro  intendimento  ci  balìa  fapere  ,  che 
efsi  fiano  al  prefente  ed  amantifsimi  della  mufica  ;  e  fatti  >  fi 
può  dir  $  per  efìa  ^  tanto  lodate  fono  le  cannoni  della  mame- 

H  h  2 


(0  Argomento  maneggiato  con  molto  calore  dal  P.  Vailetta  ,  e  prima 

di  lui  dal  Ferdinando ,  e  da  altri .  .  ,  .  ...  »  •  r:f>r:*a 

(u)  Si  ricordi  il  Lettore  dell  ofiervazionc  dei  Cirillo  ,  da  noi  ifcnU 
per  dille  fo  in  quella  feconda  Lezione  allappi  94-  e  di  quell  Emipletdco 
di  cui  li  fa  menzione  nella  lettera  inferita  nella  PaZA91'  nil> 

( x )  Comunque  fia,  ne  dà  una  prova  autentica  P.  Valktta,  ;  come  piiè 

vederli  alla noi .  ( b ) . 


è 
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ra  Pugliefe  ;  e  tanto  famofi  ed  eccellenti  fono  fopra  que5  d5 

ogni  altro  paefe  i  Maeffri  in  queff5  arte  3  che  di  quelle  con¬ 
trade  efcono  . 

Ciò  fuppoffo  ,  fatevi  ,  Accademici  ,  a  confiderar  meco  , 
quanto  fonfibiii  debbano  cfferc  i  Pugliefi  a5  movimenti  ed 
agl5  impulfi  della  mufica  ffeffà  .  Corre  per  le  bocche  de\Fi- 
loiòfi  un  detto  fa  moto:  Che  la  forza  della  confuetudine  tolga 
molto  dell’efficacia  ,  che  le  cagioni  avrebbero  altrimenti  fò- 
pra  delle  cofe  a  loro  fottomeflè  :  Ab  uff uc  tic  non  fit  pajjìo  : 
ma  egli  pare  effer  ben  diverfo  l5  affare  in  ordine  alia  fòrza 
che  la  mufica  ha  molto  maggiore  fopra  de3  cuori  di  coloro  , 
che  fono  ufati  ad  effer  tocchi  da  efla  ,  che  fu  d5  altri  •  Nell5 
iftoria  dell5  Accademia  delle  feienze  di  Parigi  (y)  fi  narra  di 
iin  certo  valente  muflco  y  il  quale  venuto  ad  infermarli  di 
lebbre  3  a  cui  fopravvenne  delirio  furiofifsimo,  per  aver  fon- 
tito  un  concerto  di  mufica  da  lui  richiedo  ,  godette  per  tut¬ 
to  quel  tempo  perfetta  calma  del  fuo  male  .  E  quantunque 
le  accezioni  febbrili  fodero  tornate  più  volte  ,  altrettante 
era  a  lui  riufoito  di  vincerle  colla  medefima  medicina  ,  fino  a 
che  nel  decimo  giorno  dopo  l5  ufo  quotidiano  >  e  quafi  conti¬ 
nuo^  queffo  gentil  rimedio  ,  guari  del  tutto  .  Certamente 
que  valentuomini  credettero  aver  tanto  valuto  fu  queffo 
fòggetto  cotal  ajuto ,  poiché  la  mufica.  era  ,  per  forza  di 
lungo  e  continuo  abito  ,  divenuta  ,  per  cosi  dire  ,  /’  anima 
dì  colui  .  Ma  come  che  la  cofa  ff ia  (  z  )>  egli  almeno  è  fuor 

di 

V y  )  *Ann.  1707.  Tom.i,  pag.S. 

A  voler  promuovere  un  efame  accurato  del  pròpofto  problema  ì 
non  ne  è  così  facile  la  foiuzione  :  o  almeno  ella  non  fiprefenta  a  tutti  di 
primo  colpo  .  Si  cerca  fapere,fe  la  forza  della  Mufica  a  muover  gli  animi  e 
1  corpi  degli  ascoltanti ,  Ila  maggiore  fopra  coloro  i  quali  fono  ufi  fentirla 
e  Sanarla  ;  o  fopra  gli  altri  per  contrario ,  i  quali  la  riguardano  come  cofa 
nuova  ,  e  che  la  ricevono  per  forprefa  .  Or  io  trovo  fottenuto  da  divertì 
valentuomini  di  autorità  cofpicua  da  altri  l'uno,  da  altri  1*  altro  partito, 
li  Signor  Dodart ,  di  acuto  e  feliciffimo  ingegno ,  o  chiunque  altro  fia  Tau- 
tore  de  gmdizio  dato  degli^  effetti  favorevoli  della  mufica  fu  quell*  Arte¬ 
fice  febbricitante  con  delirio,  di  cui  abbiamo  parlato  pocanzi  ,  fpiega  la 
C*  *a^or2a  dell  abito  contratto  a  fentire,e  penfar  femprecofe  attinen¬ 
ti  a  Mufica  ed  Armonia  ;  in  modo  ,  che  fe  colui  non  fotte  flato  tanto  intel¬ 
ligente  in  quel  meftiere  ,  non  pare  che  farebbe  a  lui  accaduto  ciò  che  ac- 
«ddc.  Tanto  raccogliefi  dalle  parole  ufate  nell*  Iftoria  dell*  Accademia 
nei  luogo  citato  .  M.  Dodart  rapporta  cettc  bifioirc  ,  qu‘  il  avoh  bicn  ve* 

ri- 
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di  ogni  contefa  ,  che  ad  altri  molto  ,  ad  altri  poco  ,  ed  a 
qualcuno  niente  affatto  la  rnufica  riefca  d’  incentivo  a  com¬ 
muover  P  animo  ,  e  gli  affètti  :  ed  i  Pugliefi  certamente  me¬ 
ritano  di  effere  annoverati  fra  que’  della  prima  ichiera. 

Palio  ad  offèrvare  un’  altra  importantifsima  cagione  :  e 
queffa  fi  è  il  temperamento  degli  abitatori  della  noffra  Pu- 

81»  t 

rifièe  .  Il  ne  pretendati  peti  qu‘  elle  put  fervi r  d*  exemple ,  ni  de  regie  :  mais 
il  ejì  afe?  curicitx  de  voir  comment  dans  un  homme  ,  doni  la  mufique  etoit  s 
pour  ainfi  dire  ,  derenue  /'  <Ame  par  une  longue  &  contìnue  Ih  habitude  y 
des  Concerti  avoitni  rendupeu  à peu  aux  efprits  leur  cours  nalurel .  AlL 
incontro  ridotto  e  profondo  Dottor  Waiiis  in  una  Memoria  inferita  nelle 
.Transazioni  Filofofiche  della  Società  di  Londra  ann.  1698.  nurn.i 43.  fotto 
il  titolo  :  Gli  fìrani  effetti  confeguiti  dalla  Mufica  ne'primi  tempi  ,  e] amina - 
fi  :  (  argomento  trattato  pofcia  fu  d*  un  altro  piede  dal  Signor  Burette  nel 
Tom.VIL  delle  Memorie  dell *  ^Accadevi ►  di  Belle  Lettere  l ’  anno  1718.  )  una 
delie  cagioni  ,  perchè,  fenza  fu  p  por  re  effettivamente  nè  migliore,  nè  egua¬ 
le  r  antkhiffima  mufica  a  quella  de*  noflri  tempi  ,  avellerò  avuto  da  quella 
a  confeguirfi  effetti  maravigliofì  ,  tanto  decantati  dagli  antichi  Scrittori  > 
il  Dottor  Wallis ,  dico  ,  afferma  effere  fiata  la  novità  ;  poiché  lugli  uomi¬ 
ni  di  contado  dovea  allora  la  mufica  operare  da  cofa  nuova  ;  e  perciò  ri  il¬ 
ici  re  appo  loro  piu  efficace  ed  operativa  .  Le  fue  proprie  parole  tradotte 
fono  le  fcguenti .  Noi  dobbiamo  confiderare ,  che  la  Mufica  ,  ridotta  a  qual - 
che  tollerabile  grado  di  perfezione  ,  era  allora  fe  non  cofa  nuova  ,  almeno 
una  cofa  rara  :  la  quale  i  Contadini ,  fu  di  cui  fi  narra  eh'  ella  aveffe  operato 
fimili  effetti ,  mai  non  aveano  udita  per  l*  addietro  .  Ciò  pollo  ,  per  disbri¬ 
garli  da  quella  contrarietà  di  fentimenti  ,  io  crederei  che  dovelfe  conce¬ 
pirli  in  quello  modo  la  rifpoha  :  cioè, che  la  mufica  femplice  e  piana  debba 
operare  più  ,  quanto  maggiore  fìa  la  rozzezza  degli  a  {'collanti  •*  ed  all*  in¬ 
contro  che  la  mufica  compolla  e  ricercata  debba  riufeire  inutile  per  gl* 
ignoranti  *  piacevole  c  gullofa  Solo  agl'  in'tendentidel  mefliere  ;  rimanen¬ 
do  fempre  egualmente  vero,  che  ne’  refpettivi  cali ,  quanto  più  nuova  è 
T  azione  delia  mufica  fopra  gli  orecchi  della  gente  >  tanto  debba  ella  riu- 
Scire  di  maggior  efficacia  per  effi  .*  verità  ,  che  potrebbe  confermarli  age^ 
volmente  con  diverti  efempi  preli  dal  gullo  del  mangiare,  e  da  altri  di 
ogni  genere  .  Ma  il  Mulico  di  cui  li  parla  nell’  I/ìoria  dell ‘  lAccadem,  delle 
Sciente  li  contentò  talora  anco  di  una  djfadatta  e  tumultuaria  canzone 
in  difetto  di  cofe  migliori ,  come  ivi  Ila  notato  :  dunque  la  fua  medicina 
preL  forza  folamente  dalla  tempera  dell'  animo  fuo ,  eommolFo  da  febbre 
e  delirio*  e  non  fu  già  il  vecchio  abito  contratto  che  io  molfe  a  fentire  que" 
maravigliofì  effetti  ,  che  egli  fonti  :  e  probabilmente  fe  quella  perfona 
avelie  patito  di  altra  fpecie  di  malattia  ,  o  non  avrebbe  tanto  defiderata  la 
mufica  *  o  almeno  dà  ella  non  avrebbe  riportato  tanto  ,  e  così  manifello 
profitto.  Quella  condizione*  che  è  collocata  nella  tempera  e  predifpofì- 
zione  dell’animo,  è  precifamente  necelfaria  per  la  buona  riufeita  della  Mu¬ 
fica  ,  e  quella  condizione  certamente  non  manca  ne’ noflri  Puglie!!  «  ciò 
che  Sarà  paco  più  innanzi  /piegato  ilhìitrato  per  V  una  e  per  1*  altra 
parte* 
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glia  .  Or  a  Voler  ben  capire  quello  temperamento  bifogna 
gettar  gli  occhi  fai  clima  ,  e  quindi  fulla  qualità  degli  ali- 
talenti  ,  che  quelle  terre  fomminiftrano  .  Il  clima  della  Pu¬ 
glia  piana  ,  come  ognun  fa  ,  è  caldo  oltre  mifura  :  effetto 
più  tolto  delPeflere  quel  pa e/è  niente  difcfo  da  monti  ,  nien¬ 
te  coperto  da  alberi ,  pochifsimo  innaffiato  da  acque  ,  e  da 
fiumi  ;  che  del  clima  propriamente  detto  ,  o  Ha  dell5  afpetfo 
del  Cielo  *  La  natura  poi  di  quella  terra  è  tale  ,  che  tutti  i 
frutti  di  efià  >  l5  erbe  ,  le  biade  ,  e  per  confeguente  le  carni 
degli  animali  che  anno  ivi  là  loro  paftura  »  fono  di  robu¬ 
stezza  e  di  efficacia  flraordinaria  .  Or  tutte  quelle  cole 
deono  partorire  una  qualità  de5  fughi  del  corpo  in  colui  che 
le  ula  giornalmente  ;  e  una  telatura  del  corpo  Itelfo  tale  , 
da  render  gli  uomini  parte  violenti  ed  impetuof]  ne5  movi¬ 
menti  del  loro  animo  ,*  parte  pondero  fi  e  compatti  ,  e  di  ele¬ 
menti  troppo  tiretti  ed  affoltati  inlìeme  :  dalla  qual  difpofi- 
zione  nafce  di  leggieri ,  a  quel  che  fi  può  capire  medicinal¬ 
mente  5  l5  Itterica  nelle  donne  ,  e  una  fpecie  d5  Ipocondria- 
negli  uomini  *  o  fia  ,  per  dirla  con  meno  parole  nella  lingua 
de5  vecchi  Medici  ,  il  Temperamento  Malinconico  ;  quello 
che  efaltato  di  poco  ,  coflituifoe  gli  uomini  affai  vicini  alla 
meftizia  luttuofa  ,  alla  mattezza  ,  e  talora  al  furore  ed  all5 
infania  *  Che  gli  alimenti  di  tempera  troppo  fèda  ed  effi¬ 
cace  vagliano  a  fare  quello  che  noi  abbiamo  propolto  ,  io 
credo  che  non  debbafi  mettere  in  dilputa  :  e  gii  ferirti  tutti 
di  coloro  ,  che  parlano  da  medici  nel  fatto  della  feelta  dell5 
alimento  ,  fono  pieni  di  così  fatta  dottrina  *  Molto  meno  è 
da  recarli  in  dubbio  l5  altra  noftra  propofizione  ,  dove  ab¬ 
biamo  attribuito  al  terreno  di  Puglia  la  qualità  di  produrre 
alimenti  ad  ufo  degli  uomini  di  molto  e  groffo  ,  e  difficil¬ 
mente  Solubile  nudrimento  *  Nè  a  dir  vero  è  data  da5  piu 
accurati  Scrittori  del  Tarantifhio  ommelìa  la  memoria  di 
quella  occalione  ,  per  cui,  a  lor  giudizio  ,  fe  quel  male  noa 
era  interamente  prodotto  ;  almeno  riceveva  accrelcimento  , 
ed  incentivo  «  Così  il  Ferdinando  ,  flccome  il  più  efatto  e 
minuto  oflèrvatore,va  dicendo  .è  Cur  h&c  omnia  fupra  enar* 
ruta  fymp  tornata  (  del  Tarantilmo  )  in  Àpidia  maximo 
confpìuta  Jìunt  ,  &  non  ubìquc  ?  An  hoc  proventi  rat  ione 
fOLI,  CLIMAT1S,  &  AUMEHTORVM  ?  Così  egli 

fletto 
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Ecffo  altrove:  Si  Tarantati  prìui  comedcrint  per  piarei  dia 
in  <ejìate  cochlcai  terre  firei  ,  fiatim  ìncipiunt  ve  noni  Ta~ 
rantulti  vcfiigia  apparerò  :  &  magli  ac  magli  inftiviunt  epe 
haruvt  come  filone  •  E  nello  fieffo  prC'pofìto  ;  ffic  in  Apuli  a 
tanquam  lex  inviolabìlii  obfietvatur  ,  Tarartatos  ,  maxi- 
me  dum  faltant  ,  &  dum  faltandi  infiat  tempui  ,  fe  a  car¬ 
ni i  cfu  abfiinere  ;  ncque  cochleai  terre  (Irei  comedere  (a)  . 
Alla  tefiimonianza  del  Ferdinando  fi  aggiunga  quella  da  noi 
fopra  addotta  del  Bag!ivi(£):  il  quale  dopo  aver  annoverate 
altre  molte  ragioni  da  /vegliare  un  male  ,  niaffime  nelle 
donne  ,  il  quale  fé  non  è  Tarantifmo  ,  è  almeno  la  fedele  ed 
efatta  immagine  di  elio  j  fi  conduce  a  dire  del  clima  ,  e  de¬ 
gli  alimenti  ,  a’  quali  egli  ne  imputa  la  colpa  .  Accedit  pa¬ 
rser  AER  aduflijfimui -,  temperici  mulìerum  ardentìjjìma  , 
CIBI  CALIBI  &  MAXIME  ALIBILES ,  &c. 

Pofibno  adattarli  alla  nof|ra  preferite  inchieda  i  giudizj 
dati  dal  Cornelio  ,  dal  Valletta  ,  dall*  Autore  delle  lettere 
fopra  prodotte  ;  i  quali  benché  non  vengano  a  (piegar  la 
cagione  della  co  fu  j  nò  a  mentovare  o  Aria,  o  Alimenti  ,  co¬ 
me  an  fatto  gli  altrij  non  fi  rimangono  per  tanto  di  dite,  che 
fia  ne5  Pugliefi  o  una  malattia,  o  altra  neceffita  independente 
dalla  morfura  delle  Tarantole  ,  che  gli  muova  a  far  da  Ta¬ 
rantolati  .  E  prima  di  ogni  altro  non  vi  dee  efier  caduto 
dalla  memoria,  riveriti  Accademici ,  che  il  Cornelio  difi  rug¬ 
gendo  ogni  qualunque  altra  idea  ,  o  /piegazione  del  Taran- 
tifmo  ,  ad  altro  non  riferiva  la  fembianza  di  quel  capriccio- 

10  male  ,  che  a  una  fpecie  di  malattia  ,  eh*  egli  fieflò  inter* 
petra  per  un  quafi  Delirio  malinconico (V).Cosi  il  dotto  Au¬ 
tore  delle  lettere  ,  nella  feconda  de*  a/.  Agofio  1741.  non 
abborriice  di  ^onfeflare,  che  nelle  contrade,  fu  di  cui  cade  la 
controverfia ,  regni  un  male  che  fi  guarifee  colla  mufica  ; 
vero  efiendo  ,  che  la  fola  Ipocondria  porti  frequentemente 
(  in  que*paefi  )  amendue  i  fejfi ,  fpezialmente  quel  delle  don* 
ne ,  a^bi fogni  della  mufica  con  fòmmo  profitto  (d).  Ed  in  fine 

11  Padre  Valletta  fermandofi  nella  confiderazion<?  del  nojofo 

caldo 

(a)  Vcggafi  quello  che  ila  accennato  fu  quello  prdpolito  in  quefU  me* 
ifefima  Lt^jone  alla pag.161.  not .  (f)» 

( b )  Vedi  fopra  alla  pag.  179. 

(c)  Tag.  ni. 

(d)  Qui  fopra  alla  pag.  200* 
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caldo  che  i  Puglie/!  /offrono  di  fiate  ,  gli  dipigne  impazienti 
di  ffarfene  fermi  ,•  ma  vaghi  tutti  di  danze  ,"’e  di  mufica  , 
come  fe  fodero  punti  dall’  Eftro  ;  e  bifogno/ì  perciò  di  fcio- 
gliere  ed  interrompere  una  certa  interina  o  gravezza  ,  o 
oppreffione  ,  che  dir  la  vogliamo,  con  sì  fatte  trefche  (e)  . 

Ed  ecco  /piegate  in  brevi/fime  parole  alcune  cagioni 
per  cui  io  fon  inchinato  a  credere  ,  che  debbano  i  Puglie/i 
patire  di  non  fo  qual  male  ,  che  volgarmente  è  fiato  tenuto 
per  Tarantifmo,  cioè  per  effètto  del  veleno  della  Tarantola  » 
Ma  non  fono  certamente  effe  le  fòle,  nè  le  più  efficaci,  a  dir 
vero  :  anzi  io  fon  //curo  ,  che  fenza  di  quelle  che  refìano  a 
doverli  dire ,  l’effètto  non  feguirebbe  di  leggieri  ,•  e  quel  ma¬ 
le  andrebbe  a  fcioglierfì  per  altra  guifa  .  "  Sono  queffe  al¬ 
tre  cagioni  il  Pregiudizio,  e  limitazione  :  le  quali  fe  alcuno 
voleffe  confondere,  e  farle  nafcere  una  dall’  altra  ,  io  credo 
che  bene  il  potrebbe  .  E  qui  sì  che  io  defidero  da  voi  ,  dot- 
tiffimi  Accademici  ,  che  deporta  ,  fè  per  avventura  in  alcu¬ 
no  forte  ,  una  certa  importuna  incredulità  ,  che  alcuni  mo¬ 
derni  Fiiofofì  an  tanto  coltivata  e  accarezzata  ,  vi  facciate  di 
buona  fede  a  con/ìderare  i  maraviglio/]  effètti  deli’  Immagi¬ 
nazione  ,  o  dell'Opinione,  per  ciò  che  concerne  le  imprertìo- 
ni  che  gli  umani  corpi  ne  ricevono  (  er  me  le  ricevono  niente 
meno  in  un  certo  modo  anco  i  bruti  )  tanto  nello  flato  fàno, 
quanto  nel  morbofò  .  Io  per  me  non  intendo  di  prendere  3 
mio  carico  di  toccare  gli  argomenti  ,  e  gli  efempi  principali 
di  quefla  verità  .  Sarebbe  troppo  lontana  ,  e  troppo  valla 
materia  {  e  da  non  poter/ì  nè  pur  mezzanamente  illuflrare 
fenza  /pendervi  un  grò  fio  volume  di  pagine  .  Dico  foloche 
molte  malattie  ,  e  molte  flranezze  che  occorrono  nell’  orter- 
vazione  de’  fatti  degli  uomini  ,  non  fono  veri/ìmilmente  al¬ 
tro  ,  che  effètti  di  viva  e  violenta  immaginazione  .  L’  Ifte- 
rica  più  capncciolà  nelle  donne  ,  e  la  più  ftravagante  Ipo¬ 
condria  negli  uomini  non  riconofcono  veri/ìmilmente  altra 
piu  efficace  caufà  .  .Io  ho  veduto  alcuni  /piriti  deboli  /'ve¬ 
nire  ,  perdere  i  porti ,  dileguarli  in  fudore  ,  e  patire  altri 
accidenti  fortiffimi  per  fòlo  aver  creduto  di  avere  fopra  del 

loro 

(f)  Il  P.  Villetta  in  una  oppo/izione  che  egli  Ife/To  lì  fa  ,  così  appunto 
fenve  che  altri  pollano  /piegare  la  cagione  del  farantitao  .  Luogo  da  noi 
riferito  alla  pag.191. 


lezione  seconda. 
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loro  corpo  alcun  grave  malore  :  e  rivenire  appena  da  quel 
miferabile  flato  dopo  eflere  flati  ateicurati  delia  vanità  delia 
loro  paura  .  Ho  veduto  che  accefli  una  fpccie  di  male  Ete¬ 
rico  in  una  brigata  di  donne  ,  fono  la  maggior  parte  di  effe 
cadute  fucce divamente  non  folo  nello  fleflò  male  ,  che  non 
farebbe  moltiteimo  ;  ma  negli  fletei  fteteiteimi  accidenti  ,  co’ 
medefimi  periodi ,  e  co’  meddlmi  caratteri  tali  ,  da  non  in- 
contrarfi  facilmente  in  un’  altra  famiglia  di  donne  ,  che  non 
avellerò  colle  prime  avuto  comunicazione  e  commercio  . 
Moltiftime  ftranezze  attribuite  dal  volgo  a  cagioni  fopranna- 
turali,  a  buono  e  giufto  conto  non  fon  altro,  che  effètto  pre- 
cilb  di  Fantafia  guaffa  ,  e  di  ribaldata  Immaginazione  .  Ri¬ 
cordatevi  fra  mille  famofi  efempi  della  popolar  .malattia  de¬ 
gli  Sciti  ,  defcritta  ed  efaminata  con  tanto  fenno  da  Ippocra- 
te  :  la  quale  cominciando  da  certe  particolari  cagioni  ,  pro¬ 
prie  di  quella  gente,  maflìme  dal  continuo  cavalcare  ,  dopo 
qualche  altra  avventura  andava  a  terminare  in  un  male  , 
attribuito  da  eflì  a  vendetta  delle  loro  Deità;  cui  credevano 
placare  ,  o  almeno  foddisfare  in  parte  con  arrollarfi  nel  ce¬ 
to  delle  donne  ,  con  veflire  abiti  donnefchi  ,  e  con  imi¬ 
tare  nella  voce  ,  negli  atti ,  ed  in  tutto  il  refto  la  debolezza 
femminile  (/).  Sovvengavi  di  quell’  altra  turba  di  gente 
‘  ~  l  i  con¬ 

ci)  Lib:  de  Aer.  Agu.  &  Loc.  [Amplius  autem  plurimi  Scyth#  eunu¬ 
chi  fiunt ,  &  muliebria  officia  obeunt  ,ìnfiarque  feminarum  omnia  faaunt 
&  loquuntur ,  vocanturque  hi  Evirati .  Et  regioni!  quidem  incoi#  caulinni 
ad  Deum  referunt ,  coluntque  hos  ipfos  homines,  &  adorant,fbi  ipfts  timen- 
tes  ntquid  tale  accidat .  Mi  hi  vero  hi  affeBus  divini  quidem  effe  videntur  , 
ficut  &  reliqui  omnes  ;  neque  ullum  aliquem  alio  effe  diviniorem  aut  hiima- 
niorem  ,/ed  divino!  omnes  :  virum  unufquifque  eorumfuam  propriam  habet 
naturam  ;  neque  aliquis  citra  naturam  accidit .  Quare  quomodo  hic  aff  ettus. 
contingat  3  ut  inibì  videre  videor  3  narrabo  .  equìtatione  ipj a  diutur¬ 

ni  eos  corripiunt  ariiculorum  doloY  es  >  ni  mi  rum  propendentibus  femper  ex 
tquis  eorum  cruribus  :  deinde  Claudi  fiunt  >  contrabunturque  coxendices 
am  inpaluerit  morbus  .  Medicantur  autem fibi  ipfis  hoc  modo  .  Jl  pr  incipio 
morbi  utranque  venam  retro  aures  incidunt  iquo  fatto  fanguine  multo  pro¬ 
manante  ,  fomnus  eos  corripit  pr&  imbecillitale  ,  ficque  obdormifeunt  ;  quo¬ 
rum  quidem  aliqui  de pulfo  fonino  f ani  exurgunti  a  li  qui  vero  minime .  *Atque 
mihi  fané  videntur  ea  medicatione  fe  ipfos  perdere  .  Vena  enim  yetro  aures 
Junt  >  quas  fi  quis  fecet ,  flerilitatem  inferat  bis ,  quibus  fecantur  ;  quare 
id  etiamipfis  ex  earum  incisone  accidere  certum  eJL  Cam  igitur  pojiea  uxoJ 
res  aitanti  irnpptjntefquefefqClos  vident,  cura  illis  coire  t  primum  quidem, 
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confccrata  al  culto  di  Cibele  ,  intorno  al  qual  fatto  noi  pro¬ 
ducano  (g)  un  luogo  in  figo  e  del  famofo  Medico  Areteo  : 
e  fe  ivi  propofimo  con  dubbiezza  ,  fe  foffè  da  crederli  che  i 
Galli  (  così  chiamati  dagli  antichi  Scrittori)  doveffero  ridur¬ 
li  a  veri  Tarantati  ,*  o  più  torto  i  Tarantati  nortri  foffèro  da 
reputarli  matti  e  rtralunati  alla  guifa  di  coloro  per  altra 
cagione,  comune  a  quelli  parimente  e  a’noftri,*  ora  toltaci  la 
ma/chera  di  vilo  ,  pretendiamo  che  fi  creda  tanto  più  falda 
e  fondata  qtierta  feconda  interpetrazione  dell>  affare  ;  e  che 
prendendoli  le  moffe  da  un  forte  (travolgimene  di  fantafia  , 
nato  per  invecchiata  e  falda  perfualione  intorno  a  qualche 
particolar  (oggetto,  fi  giunga  facilmente  a  quelle  eforbitanze, 
alla  cui  comparfa  rertano  attoniti  i  volgari  ,  ed  appena  fan¬ 
no  riufeirne  i  più  intelligenti  ed  acuti  . 

E  che  fia  così  ,  ditemi  finceramente  ,  faviffimi  Accade¬ 
mici  ,  vi  par  egli  poco,  che  i  noffri  Puglie!!  fontano  rifonare 
da  per  tutto  il  loro  Tarantilmo  :  fentano  che  quello  male 
conduca  a  pefsimo  fine  fe  non  vi  fi  adoperi  il  convenevole 
rimedio  ;  il  qual  rimedio  è  quello  di  una  ffrabocchevole 
danza,  fu/citata  col  favore  di  una  mufica  tanto  ad  efsi  fami¬ 
liare  ?  E  31  vedere  da’  primi  momenti  del  loro  conofoimen- 
to  al  tempo  effivo  le  piazze  ,  e  le  campagne  piene  di  gente 
pretefa  Tarantata  ;  vedere  tra  quella  fchiera  i  più  (fretti 
congiunti  ,  i  più  cari  amici  ,  le  perfone  più  contemplate  e 
riputate  da  efsi  ,  credete  voi  che  debba  tutto  ciò  valer  poco 
“fu  gli  animi  non  dico  di  gente  debole  e  rozza,  qual  fi  è  per 
ordinario  la  gente  Tarantata  ;  ma  fu  gli  animi  eziandio  de* 
più  forti  e  de’più  colti?  Se  Io  ffudio  deilTmitazione  fi  volefle 
chiamar  l’anima,  la  macchina  ,  la  forma  di  quanto  fi  fa  gior¬ 
nalmente  dagli  uomini  ,  io  credo  che  molto  giallamente  fa¬ 
rebbe  ciò  detto  ,  e  non  difficilmente  fotte nuto  .  Per  P  imita¬ 
zione  noi  parliamo  ,  per  P  imitazione  moviamo  le  membra  ; 

carn¬ 
ai/  molefìius  cogitante r ,  quiefeunt  :  cum  autem  bis- ,  aut  ter  ,  aut  ampliti st 
fr uflr a  opus  tentar unt  ,  neque  quìdquam  profi chtn t ,  mox  putantfe  Deiim 
offendile  >  in  quem  culpam  re)icìunt  ;  induuntque  fe  yefte  muliebri , palam 
fe  evìratos  effe  confiterites  ,  ad  mulierumque  contubernia  tranfeunt ,  earum 
opera  tr  a  fi  ante  s  &c. 

{g)  Cerchili  nella  Legione  prima  alla  pag *  97.  *  nelle  feguenti  :  e  li 
confideri ,  e  fi  adatti  ai  propofito  noftro  quello  ,  che  ivi  fu  plfervato  > 
«toffìme  nella  nou  (f)c(g). 
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camminiamo  3  danziamo  ,  cantiamo  :  e  fe  non  foffe  V  imita¬ 
zione  ,  rimarrebbe  al  certo  torpida  e  Seppellita  in  noi  quella 
facoltà  5  che  la  natura  ci  ha  dato  per  efeguire  tutte  quefte 
cofe  .  Nell5  ordine  poi  civile  e  morale  egli  è  altresì  la  forza 
dell5  Imitazione  di  tanta  virtù  ed  efficacia  ,  che  ad  e  (li a  piu 
che  ad  altra  qualunque  naturai  cagione  io  volentieri  farei 
per  riferire  tutto  il  bene  ,  o  51  male  che  fuccede  nelle  fami¬ 
glie  5  ne’  collegi  ,  nelle  città  ,  e  ne5  popoli  .  Ma  io  mi  affa¬ 
tico  oltre  al  convenevole  in  cofe  troppo  chiare  ,  e  troppo 
conofciute  . 

Or  tutto  ciò  pofìo ,  qual  maraviglia  farà  che  gente  di 
fantafìa  forte  ,  di  temperamento  bifògnofo  di  diffrazione  , 
innamorata  della  mufica  ,  perfuafa  di  aver  male  ,  e  male  ri¬ 
mediabile  per  la  fola  via  della  danza  ,  indotta  a  quello  per 
mille  e  mille  efficaciffimi  e  continuf-efempi  ,  fi  riduca  a  fare 
ciò  che  fanno  i  noftri  preteli  Tarantati  ?  Vi  par  egli  che  bi-r 
fogni  il  tale  o  il  tal  altro  veleno  per  produrre  cotali  effetti  ? 
No  certamente  :  poiché  il  veleno  egli  è  in  corpo  fe  non  di 
tutti  i  Puglie!]  univerfàlmente  ,  almeno  in  corpo  di  molti  ; 
cioè  di  quegli  per  1*  appunto  ,  in  cui  le  divifate  cagioni  ave- 
ranno  per  avventura  avuto  maggior  luogo  di  operare  :  o 
almeno  in  quelli  in  cui  mancano  affatto  quegli  ajuti  , 
i  quali  potrebbero  rimediare  o  a  tutte  ,  o  alla  maggior  par¬ 
te  delle  mentovate  cagioni  .  Così  per  efèmpio  non  cadera 
nel  mal  del  Tarantifmo  uno  ,  poiché  avrà  Sortito  tempera¬ 
mento  differentissimo  dal  refìo  de5  fuoi  popolari  .  Vn  altro 
farà  per  difpofizione  d*  animo  infenfìbile  alla  mufica  :  un  al¬ 
tro  farà  efficacemente  perfuafò  della  vanità  della  credenza 
volgare  ,  e  perciò  niente  fopra  di  lui  potrà  il  Pregiudizio  , 
e  V  Opinione:  un  altro  non  avrà  avuto  luogo  di  effere  Spet¬ 
tatore  delle  trefche  de5  Tarantati  :  e  per  quelle  cagioni  ,  o 
per  alcuna  di  effe  non  facilmente  1’  effètto  Succederà  in  co¬ 
storo  :  Siccome  in  altri  paefi  fuor  della  Puglia  1*  effètto  pa¬ 
rimente  non  fuccede  ,  nè  fi  fa  che  cofa  fia  Tarantifmo  . 

Se  non  che  efièndo  io  venuto  a  toccare  il  paragone  tra5 
Pugliefi,  e  la  gente  di  altre  nazioni,  fono  nel  calo  di  dovere 
/piegare  vie  più  ,  e  /piegando  confermare  l5  idea  del  'Taran¬ 
ti  fino  già  propoffa  •  Diceva  il  Ferdinando  di  non  Sapere 
perchè  in  Puglia  i  Ragni  ,  o  fia  il  veleno  di  c/si  proda- 

I  i  a  celie 
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celie  il  Tarantifmo  ,  ad  efclufione  di  ogni  altro  paefè  ;  nè 
gli  piaceva  la  rifpofta  di  coloro  ,  i  quali  volevano  ricor¬ 
rere  al  caldo  deli5  aria  ,  giacché  altri  molti  paelì  fono  del¬ 
la  Puglia  aliai  più  e/fuofi  ,  ne’  quali  niente  di  limile  avvie¬ 
ne  :  lì  riduceva  in  fine  a  fofpettare  ,  che  ciò  folle  potuto 
fuccedere  o  a  cagion  del  Suolo  ,  o  del  Clima  ,  o  degli  Ali¬ 
menti  .  Ma  noi  attenendoci  alla  noftra  ipotefi,  ficcome  non 
deludiamo  quello  che5!  Ferdinando  fuggerifcG,*  cosi  pafsiamo 
più  avanti  ,  e  confefsiamo  non  faper  capire,  come  quello  fo- 
lo  polla  partorire  que5  maravigliolì  effètti  ;  per  la  qual  cofa 
abbiamo  filmato  di  doverci  aggiungere  la  fenfibilità  de5  Pu- 
gìiefi  per  la  malica  ,  il  Pregiudizio  *  e  l5  Eièmpio  :  altre  ca¬ 
gioni  di  molto  maggior  forza  ,  e  tali,  che  da  fe  fole  potreb¬ 
bero  forfè  far  tutto  ;  o  affai  meglio  almeno  di  quello  che 
potrebbe  farlo  la  qualità  dell5  aria  ,  degli  alimenti  ecc*  I  fo- 
iìenitori  della  volgar  opinione  fono  coffretti  ad  allegare  ra¬ 
gioni  idonee  r  perchè  i  Ragni  in  Puglia  ,  e  gli  Scorpioni,  an¬ 
cora  facciano  quel  male  che  chiamali  Tarantifmo  $  fuor  del¬ 
la  Puglia  i  mede/ìmi  Ragni  ,  e  i  medefimi  Scorpioni  non  lo 
facciano  •  Dunque  fino  a  tanto  che  efsi  non  avran  faputo 
penlàre  alcuna  ragione  plaulìbile  ,  noi  ci  fermeremo  nel  no¬ 
stro  fentimento  j  e  crederemo  di  aver  trovato  qualche  cofa 
di  più,  che  non  era  venuta  in  mente,  per  quanto  è  a  noftra 
notizia  s  ad  alcun  di  loro  »  E  fe  ci  foffè  oppofto  che  avreb¬ 
be  quella  malattia  dovuto  efler  conofciuta  in  ogni  tempo  £ 
e  noi  rilpondiamojche  anzi  no  :  ma  fe  il  veleno  de’Ragni  ne 
folfe  la  vera  e  adeguata  cagione  ,  ella  di  ogni  tempo  avreb¬ 
be  avuto  ad  effèr  qual  ella  è  in  oggi  ed  effóndo  come  noi 
penliamo  •  cioè  dire,  avendovi  tanta  parte  la  fantafia  ,  e  un 
certo  iffinto  della  gente  di  Puglia  ,  e  di  più  la  forza  dell5 
eièmpio  ;  il  Tarantifmo  non  ha  potuto  apparire  fe  non  da' 
quel  tempo  ,  quando  tutte  quelle  colè  vennero  da  prima  a 
combinarli  infieme  (h)  .  Se  in  oltre  ci  foffe  oppofto  ,  che 

la 

(  b)  Per  quanto  poffiamo  noi  concepire  intorno  ai  producimento  di 
qualufia  maniera  di  effetti  naturali ,  non  vi  è  cofa.  che  da  fe  fola  vaglia  a 
farne  un'altra,  per  minima  e  difprezzabile  di' ella  fa  :  cene  bifognano 
due  ,  e  tre  ,  e  quattro  .  Cagione  adequata  di  tutti  gli  effetti  polRbili  è  la 
foia  Potenza  di  Dio  :  verità  tanto  fublime  >  che  da  altri ,  fuorché  da  noi 
Criiiiani,  non  fir  mai  gallata,  nè  capita  ;  giacche  gli  llcffi  più  modelli  e  re- 
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la  fentenza  nofira  niente  diferepafie  da  quella  già  altrove 
/piegata  di  Tommafo  Cornelio  ;  il  quale  riduceva  anch’  egli 
ad  una  malattia  di  proprio  genere  5  o  fìa  ad  una  fpecie  di 
Delirio  malinconico  il  Tarantifmo  di  Puglia  :  noi  daremo 
fenza  contrade  le  mani  .  Se  non  che  o  il  Cornelio  credette, 
che  il  Tarantifmo  non  folte  più  che  un  Delirio  malinconico  £ 
e  gli  fi  farebbe  potuto  domandare  *  perche  eftendo  quefto 
male  aliai  volgare  ,  e  comune  a  tutti  i  paefi  ,  non  fecce ideile 
altrettanto  in  altri,  ma  i  Pugliefi  foli  Io  medicafièro  cosi  biz» 
zarramente  :  o  egli  intefe  e  conobbe  quelle  particolari  ca¬ 
gioni  che  noi  abbiamo  prodotte  ,  ciò  che  potea  benifsimo  fa* 
re  j  e  meglio  di  alcun  altro  ;  e  noi  ncn  contradandogli  in  que¬ 
llo  ,  diciamo  che  egli  almeno  non  le  fpiegò  ,  nè  fi  curò  di 
fare  per  intelligenza  altrui  !  ultima  analifi  delle  genuine  ca¬ 
gioni  di  quella  malattia  Pugliefe  . 

Ma  che  diremo  di  tante  tedimonianze  luminofiffime  :  di 
tanti  fatti  incontradabili  ;  di  tanti  efempi  vivi  di  gente  Ta~ 
rantata  per  la  fola  e  certa  morfìcatura  d5  una  Tarantola  ?  E 
quel  Vefoovo  di  Polignano  ,  di  cui  parla  il  Ferdinando  ,  Mi- 
lanefe  di  nazione  ,  e  perciò  di  temperamento  affai  diverfò  da 
quel  de’Pugliefi  :  draniere  ,  e  perciò  non  fedotto  dalla  forza 
de’  continui  efempi  :  lontano  tanto  da  qualfìfia  pregiudizio  , 
che  per  rampognare  e  fereditare  P  errore  de’  Pugliefi  s5  in- 
dulie  a  far  fopra  di  sè  la  prova  ,  con  farfi  mordere  da  una 

-  li  5  ‘  *  Ta- 

HgioG  Filofofì  del  Gentilefimò  a  Dio  ftefiò  negarono  la  facoltà  di  produr¬ 
re  alcuna  cofa  fenza  il  foccorfo  almeno  e’i  fondamento  della  materia  pree- 
iiftente  :  e  Galeno  nella  fua  opera  religiofiffima  per  altro  Deli '  ufo  delle 
Tarti  (  lìb.  XI.  c.  14.  )  confuta  quella  parte  de’  Sacri  Libri  di  Mosè  ,  ove 
parlali  della  primiera  produzione  delle  cofej  non  foio  poiché  ivi  dicefi  tut¬ 
to  efTer  fatto  dal  nujla  ;  che  quefto  io  penfo  che  Galeno  non  aveffe  capi¬ 
to  .*  ma  gli  facea  noja  anche  I  aderirli  -,  che  da  qualunque  materia  potè  ile 
Iddio  colla  fovrana  fua  potenza  formare  qualunque  cofa  i  richiedendovi 
Galeno  ,  o  fìa  la  icuola  Greca  ,  eziandio  una  certa  convenienza  e  profli- 
mità  ,  o  attitudine  tra  la  materia  e  *1  corpo  che  da  quella  do  v  ea  formarli  • 
Sia  quefto  detto  incidentemente  :  ed  intanto  fon  venuto  a  toccare  quefto 
punto ,  poiché  io  trovo  il  dogma  da  me  propofto  fui  principio  diquefta 
annotazione  di  grandiffimo  ufo  per  ft  intelligenza  delle  cagioni  ed  ceca  Ac¬ 
ni  delle  malattie  ,  così  come  ancora  delle  guarigioni  delle  medefìme  .  Nef 
fatto  dunque  della  controvertita  malattia  de’  Pugliefi  non  eftendo  una,  ma 
molte  e  diverfe  le  cagioni  che  concorrono  a  produrla  ;  s’  intende  da  ciò 
come  e  Quando  sì  >  quando  nò  quefta  malattia  dgbba  fvegiiarfi  tra  quella 
gente . 
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Tarantola  :  a  cui  nondimeno  accadde  quello  che  udide  (1) >  c 
fe  non  era  il  pronto  ajuto  della  Mufica,  egli  farebbe  capitato 
tanto  male  ,  che  ci  avrebbe  lafciato  la  vita  .  Come  rilpondc® 
raffi  a  quella  poderofa  obiezione  ?  Molte  fono  le  rifpoll  e  che 
io  potrei  dare  ;  e  potrei  prima  dire  che  intanto  che  io  pen- 
faffi  a  rifponder  loro  5  s’  ingegna ffiero  gli  aliar  tori  del  Taran- 
tifmo  Puglie/e  a  rifpondere  a  tutte  le  oppofizioni  loro  fatte 
finora  ,  p refe  o  da’  fatti  ,  o  dalla  ragione  .  Potrei  rifpondere 
che  folle  da  penfarfi  altrettanto  nella  nolìra  caufàxj  quanto 
vien  detto  da  coloro  che  anno  fcritto  contro  PAftrolbgia  giu¬ 
diziaria  per  rifpondere  a  certi  cafi  e  fatti  regiflrati  da5  piu 
accaniti  Aftrologi;  co5  quali  fatti  anno  quelli  cercato  di  (labi- 
lire  la  verità  e  la  io  dezza  di  quella  vaniffima  fetenza  * 
Quando  chi  fcrive  è  altamente  invaiato  di  una  credenza  * 
ancorché  niente  per  lui  fi  faccia  ingiuria  alia  buona  fède  ed 
alla  veracità  ,  pure  la  fantafia  flravolta  fa  vedere  cd  inten¬ 
der  le  cofe  a  quel  modo  appunto-  come  P  impegno  in  cui  al¬ 
tri  fi  è  me ffo,  richiede  .  Quante  cole  dice  il  Ferdinando  lenza 
efitare  y  le  quali  nondimeno  ogni  mediocre  Filolofo  potreb¬ 
be  giurare  di  non  effe r  vere  ?  Quella  chiave  che  apre  ed 
agevola  V  interpetrazicne  di  un  fatto  ,  dee  fare  altrettanto 
per  lo  redo  . 

Ma  io  voglio  rifpondere  di  un  altro  modo  ,  che  è  il 
più  rifpettofo  ver  lo  l’autorità  del  Ferdinando,  e5l  piu 
cfficiofo  ancora  verfo  i  notiri  avverfarj  .  Supponghiamo 
con  effi  che  51  temperamento  del  Vefcovo  ,  e  l*  animo  di  lui 
fodero  dati  affatto  alieni  dalla  difpofizione  che  richiede!!  per 
fare  feoppiare  il  mal  del  Tarantifmo  .  Ma  egli  che  vivea  in 
mezzo  a5  Pugliefi  5  e  che  avea  avuto  luogo  di  vedere  ed  of- 
fervare  tutte  le  dranezze  de5  Tarantati  :  avea  fentito  da* 
Medici  darli  grandiffimo  pefo  al  male  ;  ed  avea  forfè  di  piu 
fentito  contare  fra  morti  il  tale  e  21  tal  altro  ,  che  morficati 
dalla  Tarantola  non  aveano  avuto  pronto  foccorfo  dalla  Mu- 
lìca  :  il  Velcovo,  dico,  in  tal  podura  di  animo  ,  quantunque 
ritenede  nella  più  alta  parte  della  mente  tutta  la  libertà  e 
franchezza  di  giudicare  (  che  fu  quella  che  lo  conduffe  a  far 
la  prova  eh2  ci  fece  )  pure  dovea  nella  fantafia  aver  con¬ 
tratto  così  materialmente  qualche  lordura;  ed  acquidato  un 

abito  , 


(  i  )  Leggati  U  not.  (  m  )  alla  pag.  i  H* 
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abito  ,  a  lui  fino  a  quell’ora  ignoto  ,  di  temere  di  quel  van¬ 
tato  veleno  .  Così  contraiamo  noi  ,  lieti  e  fpiritofi  quanto  fi 
voglia,  una  certa  material  meflizia  dal  vedere  rapprefentare 
efficacemente  una  Favola  tragica  :  e  fé  troppo  duraflè  T 
azione  di  sì  fatti  oggetti  ,  noi  ci  accorgeremmo  a  capo  di 
tempo  di  aver  perduto  la  primiera  letizia  ,  non  oiìante  .chs 
noi  Tappiamo  e  fiam  perfuafi,  quanto  poffiamo  eflère  il  piu  , 
che  quivi  non  fi  tratti  fè  non  di  co ie  j  e  di  avvenimenti  fin- 
■ti  da  un  Poeta  .  Il  Vefcovo  dunque  ,  il  quale  dovea  avere 
nell’  animo  i  femi  nafeofi  di  una  certa  paffione  in  riguardo 
del  veleno  delle  Tarantole ,  allora,  quando  per  lo  cimento  a 
cui  fi  efpofe  lènti  fvegliarfi  in  lui  qualche  ribrezzo  »  qualche 
doloretto  (  che  qualche  danno  finalmente  non  fi  dee  negare 
che  fàccia  la  morficatura  delle  Tarantole  )  allora  ,  dico ,  vin¬ 
to  dall’ efficacia  della  moJefiia  prefente  ,  animato  foife  mi- 
cordiali  conforti  di  quella  gente  che  gli  flava  d’  intorno,  che 
o  era  ,  o  dovea  mofirarfi  infinitamente  gelofa  della  di  lui 
falute  ,•  /paventato  dalle  minacce  de’  medici  ,  che  in  tuono 
magiftralé  doveano  intimargli  o  prefta  medicina  ,  o  rifchio 
della  vita  ;  sbattuto  da  tutte  quelle  circoflanze  in  un  fatto 
di  tanto  interelfe  ,  quanto  è  quello  del  morire  ,  dovette  dar 
volta  in  un  fubito  :  c  perlùafo  e  convinto  della  verità  di 
tutto  quello  che  egli  fino  a  quel  punto  avea  derifo  e  motteg¬ 
giato  y  o  almeno  entrato  in  un  forte  dubbio  ,  dovette  racco¬ 
mandarli  a  Dio,  ed  implorare  1’  ajuto  de’  Sonatori ,  da’ qua¬ 
li  unicamente  pendeva  il  rimedio  della  fua  malattia  .  Anco 
di  quella  lorta  di  eferopi  è  piena  la  vitti  umana  in  diverfi  at* 
tri  incontri  (è)  . 

Ma 

(A)  Non  fo  fe  faccia  a  quello  propofito  la  dottrina  degli  Stoici  riferita 
da  Gellio  nel  lìb.  XIX.  cap.  i.  in  cui  fpiegafi  che  niente  meno  degli  altri  un 
Pretto  c  confumato  Filofofo  alle  prime  immagini  di  cole  che  minacciano 
grave  rifehio  ,  impallidirà  >  o  tremerà  >  o  tara  altro  atto  indice  di  debolez¬ 
za  ,  e  di  giufto  timore  *  fenza  che  il  contrario  abito  della  mente  coltivato 
dalla  Filofofia  polla  reprimerlo  di  leggieri  :  e  non  sène  pure  te  polla  aver 
qui  il  fuo  luogo  la  commemorazione  dei  famofo  detto  di  Pericle  ,  il  quale 
per  lenta  e  nojofa  malattia  era  fcaduto  affatto  della  robufta  intrepidezza 
dei  fuo  fpirito,moftrata  da  lui  in  tutto  il  precedente  corfo  della  fua  vita  a 
Ma  egli  è  certo  che  il  vicino  pericolo  >  o  vero  »  o  creduto  ,  smuove  tacu- 
mente  i  più  favj  e  più  tranquilli  animi  ,  c  gl*  induce  a  far  celle  debolezze 
jnefcufabili  •  Mi  ricordo  di  un  Filofofo  di  chiara  fama, il  quale  eliendo  flato 

con- 
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Ma  fé  io  ho  detto  ,  che  qualche  co  fa  pur  fa  la  morfica» 
tura  di  una  Tarantola,  io  debbo  fu  ciò  difendermi  un  poco  : 
affinchè  allo  fteffo  tempo  e  *1  volgo  di  Puglia  fi  chiami  meno 
o ffcfo  della  mia  audacia  ,*  e  gli  altri  tutti  non  ne  traggano 
argomento  di  Icandoio  .  Egli  non  è  da  recarli  in  dubbio  ,  che 
non  già  tutti  ,  ma  i  più  ftizzofi  e  fieri  Ragni  addentando  tal¬ 
uno  gli  facciano  qualche  male  .  Non  adduco  io  qui  per  pro¬ 
var  quello  le  teflimonianze  di  Nicandro  ,  di  Plinio  ,  di  Dio- 
fcoride,  di  tutto  il  refio  degli  antichi  fcrittori  ;  ma  mi  Aringo 
all5  ofiervazione  del  Clarizio  (/)  j  e  crederò  che  un  Falangio 
poffà  far  male  quanto  una  Vefpa  ,  poco  più  o  meno  .  Io  fo 
che  da  molte  delle  fperienze  autentiche  ,  da  noi  prodotte  di 
fopra,  fi  caverebbe  ,  che  i  Ragni  non  facefiero  alcun  male  ,  e 
che  non  lo  faceflero  nè  pure  le  Tarantole  più  rabbiofè  di 
Puglia  :  e  mi  ricordo  pure  che  91  Signor  Prefidente  Bon  pro- 
tefli  altamente  effèr  egli  flato  mille  volte  punto  da’Ragni  fien¬ 
aia  alcun  danno  (m)  :  ed  ai  contrario  mi  ricordo  altresì  che 
non  che  altri, ma  fino  il  noftro  Cornelio  dia  per  vero  che  IaA 
morficatura  di  una  Tarantola  fia  a  taluno  cofiato  la  vita  t 
ina  con  tutto  quello  io  mi  fio  fermo  nel  credere  ,  che  una 
Tarantola  ,  o  un  Ragno  de5  più  feroci  faccia  ,  ficcome  P  ho 
detto  dianzi  ,  poco  più  o  meno  ordinariamente  ,  di  quel  che 
faccia  una  Vefpa  :  ed  i  cali  di  molto  maggiore  o  molto  mino¬ 
re  efficacia  ,  fiano  da  mterpetrarfi  per  effetti  di  particolari 
cagioni  e  circoflanze  ,  e  fopra  tutto  per  effetto  della  partico- 
lar  difpofizione  de’  corpi  ,  che  ne  an  fiofienuto  la  puntura  ; 
Così  molte  volte  può  accadere  9  che  una  vipera  non  faccia 

male  . 

Confultato ,  le  il  timore  che  avea  Contepitò  il  popolo  per  l' imminente 
EcclilTe  della  Luna  in  tempo  che  fi  era  frescamente  l'offèrto  (in  gagliardo  ' 
tremuoto  9  folle  ragionevole  s  o  nò  :  rifpofe  5  che  niuna  ragione  fapea  egli 
perchè  fi  Éccliflè  dovelfe  portarli  appiedo  il  terremoto  :  ma  poiché  molte 
colè  erano  in  natura  a  noi  ignote  ;  eh’  egli  folfe  fano  configlio  di  porli  in 
cautela  per  quel  terapcj  ciò  che  egli  fece  più  diligentemente  di  ogni  altro,'" 
e  non  lènza  notabile  difagio.  Se  quel  valentuomo  folle  fiato  interroga¬ 
to  della  pollanca  dell*  EcclilFe  fopra  a  un  altro  foggetto  che  non  gli  avelie 
toccato  la  pelle  ^  io  fon  ficuro  di’  egli  avrebbe  rifpofio  colle  beffe  :  ma 
poiché  fi  trattava  di  un  rifehio  importantifiìmo ,  e  non  meno  fuo  proprio, 
che  di  altri,  la  fantafia  gli  fi  intorbidò,  e  fegii  dare  quella  rìfpofta  efre  non 
dovea  afpettarfi  da  lui . 

(/)  Vedi  fopra  a  car te  1$ 6,  efegg. 

Citato  da  noi  alia  pag.i  54.  notL  (0)4 
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male  alcURO  fenfibile  ad  un  animale  ,  o  ad  un  uomo  (»>  :  ed 
accaderà  per  lo  contrario  ,  che  uno  Scorpione  nodrale  ,  una 
Vefpa  ,  /fino  una  Zenzara,  tolga  la  vita  a  un  uomo  ,  come 
V  ha  tolta  talora  la  puntura  di  un  ago  ,  o  la  minima  e  piu 

difprezzabile  ferita  del  mondo  •  ,  , 

P  Or  tornando  fui  no dro  reggetta  ,  e  fupponendo  che 

ciniche  mediocre  danno  arrechi  una  J arantola  colla 
Satura  ,  io  dicea  perciò  ,  che  qualche  parte  potrà  avere :  un 
-'rridente  di  ciuedi  a  (Vegliare  il  larantifmo  .  Impeioccne  , 
fé  nella  gente  Pugliefe  alle  molte  altre  cagioni  e  d.fpodz.oni 
da  noi  fpìegate  fi  aggiunga  qued’altra,  della  prefente  lènlibne 
moleflia»  e^concerfl  benché  picciolo,  che  la  puntura  d.  una 
tarantola  avrà  indotto  nel  corpo  ;  vedete  bene  che :  do\  ra 
todo  rifcaldarfi  la  fantafia  in  coloro:  ed  ecco  nato  e  fcoppiat 
dalla  morficatura  d’  una  Tarantola  il  noto  male  .  Se  non i  che 
non  mi  pare  che  fia  da  dirfi,aver  ciò  prodotto  imm 
te  per  alcuna  arcana  c  fpecial  proprietà,  il  mw.o  della  A* 
rantola  ;  ficcome  nè  pure  il  fa  o  lo  Scorpione  ,  o-  altra  ma- 
lattia  (vegliata  in  taluno  da  altra  cagione  :  ma  e  la  malattia, 
c  lo  Scorpione  e  la  Tarantola  fteffa  ftuzzicheranno  ed  aguz¬ 
zeranno  tutte  quelle  difpofizioni  del  corpo  e  dell’animo  ,  dah 
le  quali  difpofizioni  noi  rieonofeiamo  procedere  ne  noftn  Pi* 
gliefi  quell’affezione,  che  appellali  Tarati  tifino.  Vaglia  ad  iU 
fudrar  ciò  un  efempio  che  fono  per  addurre  .  Vive  >n  oggi 
in  un’  affemblea  di  gente  di  qualità  una  perfona  ,  la  quale 
fana  e  vigorofa  per  1’  addietro  ,  dopo  effer  caduta  m  lunga 
e  tediofa  malfania  ,  cominciò  a  (capitare  nella  mente  >;  e  co¬ 
minciò  a  creder  di  sé  molto  male  ,  ed  a  temere  affa,  piu  di 
quello  che  parea  che  convenne  .  Si  avanzarono  a  tal  legno 
quefti  errori  di  giudizio  ,  e  quefio  ftravolgimento  di  fan*». 
Yia  y  eh8  ella  rimafeper  qualche  anno  attenebrata  affatto  e 
confufa  ;  e  niente  le  mancava  per  dover  effer  giudicata  ca¬ 
duta  in  Delirio  malinconico  .  Dopo  qualche  tempo,  per  effer 
vinto  quel  primo  materiale  fconcerto  di  falute  o  pei  aluo, 
ella  rinvenne  ,  e  tornò  fana  faniflìtna  di  mente  ,  ficcome  lo  e 
tuttavia,-  ma  lo  è  con  tal  legge,  che  ad  ogni  nuova  fenfibile 

offèfa  di  corpo- ,  o  ad  ogni  accidente  che  le  tur  i  e  di  o  1 
*  ■  1  ani* 

(»)  Teftimonio'il^edi :i>,  di  cui  abbiamo  allato  U  parok  a-diitefo  ne!*- 
l&Mt» 
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P  animo,  fubito  fe  le  confonde  il  giudizio  ,  e  cade  di  leggieri 
ne’  medefimi  errori  :  da’ quali  non  riviene  prima  ,  che  quel¬ 
le  offèfè  non  fiano  dileguate  ;  e  che  ’I  fuo  corpo  ,  o  ’1  Tuo 
animo  non  abbia  racquiflato  la  perduta  tranquillità  .  Que¬ 
lla  a  me  pare  la  veraciffima  e  genuina  immagine  del  fatto 
de’  noflri  Puglie!!  .  Etti  anno  le  difpofizioni  dentro  di  se  ,  fic- 
come  è  flato  da  noi  fpiegato,  parte  dal  temperamento,  par¬ 
te  dal  pregiudizio  ,  e  da  altro .  Quelle  difpofizioni  giac¬ 
ciono  fòpite  in  certi  tempi  ;  in  altri  tempi  elleno  fi  vanno  ri- 
fèntendo  o  più  o  meno  .  Ma  lè  a  quelle  fi  aggiunga  altra 
nuova  occafione  qualunque  ,  come  1’  effettiva  morficatura  di 
una  Tarantola  ,  di  uno  Scorpione,  o  alcra  malattia  j  maflìme 
fc  lènza  afpettare  maggiori  dichiarazioni  del  male  fiano  per 
tempo  invitati  i  fonatori  a  fare  la  loro  parte  ;  allora  altro 
non  rimane  da  fare  :  ecco  il  Tarantifmo  bello  e  fcoppiato 
con  tutti  i  Tuoi  accidenti  e  dipendenze  ,  da  poter  imporre  a 
tutti  coloro  che  non  fono  prevenuti  per  la  vera  cagione  di 
quelli  effètti  .  E  ,  poiché  le  Tarantole  fono  frequentiflìme 
in  quel  paefè,  gli  Scorpioni  non  lo  fono  a  quel  légno j  o  alme¬ 
no  non  fono  così  facili  a  manifeflarfi  e  ad  accomunarli  colla 
gente  ;  per  quello  le  Tarantole  an  tirato  a  fè  gli  occhi  e  le 
menti  di  tutto  il  popolo  (o)  ;  gli  Scorpioni  non  tanto  ;  ed  ap¬ 
pena  alcuni  pochi  fi  fon  mefll  a  confiderai!!  2  delle  altre  ma¬ 
lattie  T  Itterica  ,  e  T  Ipocondria  non  fono  da’  più  fagaci  Ha¬ 
te  fraudate  del  carattere  di  cagioni  valevoli  a  quello"  ;  intan¬ 
to  che  le  ordinarie  febbri  ,  o  altre  afìèzioni  fono  rimate  efclu- 
fe  da  quella  dalie  ,  fupplendo  per  effe  quella  univerfàl  per- 
fuafione  ,  che  molta  gente  può  eflère  avvelenata  dalle  Ta¬ 
rantole  lènza  che  fi  lappia  il  quando  ,  il  come  ,  il  dove  j  e 
fènza  che  alcun’  altra  prova  efficace  intervenga  per  quello. 

Dalie  colè  finora  dette  fi  può  cavar  la  rifpofla  ad  un’ 
altra  grave  difficolta  j  cioè  perchè  talora  la  gente  vicina  a 
morire  abbia  dato  chiari  légni  di  compiacenza  vedi)  la  muli- 
ca  i  e  talora  fi  lia  indotta  anco  a  muoverli  e  sbalzarli  in 
qualche  modo  j  come  lè  non  fi  potette  nè  pure  in  quell’  in¬ 
felice  flato  reliflere  all’efficacia  d’  una  interna  cagione  :  acci¬ 
dente  il  quale  li  accorderebbe  aliai  meglio  coli’  ipoteli  del 

vele- 

(0)  Le  parole  del  Valletta  ,  che  fpiegò  beniffimo  ,  e  con  molta  natura¬ 
lezza  tutto  quell'intrigo  fono'  Hate  da  noi  riferite  alla  pag.  19Z.  noi.  (è) 
dove  il  Lettore  dovrà  onninamente  cercarle  . 
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lezione  seconda; 

veleno  ,  che  con  quella  da  noi  fuggerita  :  e  la  rifpofta  a 
inio  giudizio  procede  così  .  Vn  Pugliefe  che  abbia  dentro  di 
sè  tutti  i  Temi  più  efficaci  del  Tarantifmo  ,  fecondo  quella 
idea  che  noi  ne  abbiamo  data  ,  trovandoli  predò  a  morte,  o 
confèrverà  tuttavia  molta  robufiezza  d5  immaginazione  ,  e 
molto  del  fuo  primiero  temperamento  ;  ed  egli  dovrà  ubbi¬ 
dire  in  qualche  modo  agl’ impubi  della  mufica  a  rnifura  delle 
forze  che  gli  reftano  anche  fui  confine  del  fuo  viveie  .  O 
almeno  farà  in  taluno  qualche  reliquia  di  fo /petto  ,  e/Teie  il 
fuo  male  ,  quello  che  lo  mena  a  morire  ,  effetto  del  noto 
veleno  :  e  perciò  perfuafo  che  la  fola  via  di  guarire  pot*e  • 
be  effer  quella  di  muovere  una  danza  coir  ajuto  deva  mu¬ 
fica  ,  fi  ajuta  a!  meglio  che  può  per  dar  luogo  a  quella  nie- 
dicina  .  La  convenevolezza  dì  quefia  ri/pofìa  da  noi  addot¬ 
ta  apparirà  più  chiara  ,  fe  fi  confiderì  ,  che  a  fpiegare  que- 
fio  fenomeno  co5  principi  e  colla  dottrina  de’ volgari  prc“ 
giudicati  ,  non  fi  guadagni  nulla  «  Imperocché  altrettanto  a 
ha  da  fientare  ad  intendere  come  quei  veleno  abbia  potuto 
coni er vare  fino  a  quell’  efiremo  difordinamento  di  tutto  il. 
corpo  la  fua  efficacia  ;  proporzione  da  noi  fatta  in  aiti  a  oc¬ 
correnza  ,  e  della  quale  non  ci  (entiamo  di  doverci  penti¬ 
re  (p)  .  E  fe  altri  pur  pretende  che  la  cofa  nondimeno  deb¬ 
ba  eflère  /piegata  a  quel  modo;  ed  io  pretenderò  con  egua^ 
ragione  ,  che  non  mi  fi  contenda  la  con/ervazione  di  que 
abito  o  difpofizione  materiale  fino  ali5  ultima  e  fi  rem  ita  de.  a 
vita  ;  alla  qual  difpofizione  foprav venendo  I5  impulfo  della 
mufica  ,  dee  tofto  fiorire  ,  per  quanto  fi  può  ,  1*  effetto  e 
fuccefib  d5  una  qual  fi  fia  danza  :  tanto  più  ,  che  noi  abbia¬ 
mo  date  due  diverfe  fòluzioni  del  problema  ,  amen  due  di 
fufficientc  probabilità  ;  là  dove  gli  avverfarj  non  pofiono 

-  darne  che  una  .  #  ^  , 

Si  cava  pure  da5  medefimi  principi  V  intelligenza  di  uri 

altra  firanezza-r  come  poffa  la  gente  di  Puglia,  anche  la  piu 
fiacca  e  cagionevole  ,  come  farebbe  un  vecchio  nonagenario* 
o  un  fanciuìletto  di  pochi  anni  (  efempi  allegati  dal  semi¬ 
nando  )  non  che  le  tenere  donzelle  ,  o  altri  foggetti  inter- 
micci  e  abbrividati*  intraprendere  una  danza  faticofimma^  £ 

(p)  Il  nofiro  fentimcnto  fta  fregato  Efficientemente  alla  pa&  124»  :  e 
pi  ppriamente  nelle  annotazioni  che  ivi  $  ’  incontrano . 
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fo (tenerla  per  giornate  intere  Cotto  il  più  cocente  fole  de* 
giorni  Canicolari  :  cofa  da  non  poterti  capire,  fenza  fuppor- 
vi  T  intervento  di  una  cagione  poderofifllma  ,  eccedente  tut¬ 
te  le  ordinarie  e  famigliari  cagioni  de5  movimenti  degli  ani¬ 
mali  ,*  qual  fi  è  appunto  un  veleno  ,  S3 intende,  dict%  la  cola. 
co3  medefimi  principi  :  poiché  te  altri  può  credere  ,  che  uii 
veleno  faccia  ,  e  vaglia  cotanto  (  anche  contro  1’  efempio  di 
ogni  altro  veleno  ,  che  anzi  toglie  e  foffòga  le  naturali^  for¬ 
ze,  che  le  aguzzi  e  le  accretea  );  perchè  non  fi  converrà  piu 
tofio  in  attribuire  alla  forza  del  temperamento,  alla  qualità 
de’  fughi  del  corpo  ,  e  fopra  tutto  all’  efempio,  o  fia  a  un 
certo  ifìituto  del  paefe,  la  produzione  di  fimile  effètto  ?  Per 
confertione  del  P.  Valletta  (q)  non  fi  fa  altrettanto  in  Puglia 
di  fiate  anche  da  coloro  che  non  fono  Tarantati  ?  Non  fi  fa 
altrettanto  ,  e  con  non  minor  di/àgio  da’  Candiotti  per  detto 
del  Bellonio  (r)ì  Gli  ubbriache  pazzi  furiofi,Ie  Itteriche  non 
fanno  cote  a  querta  equivalenti  ,  lènza  ammettere^  in  quefii 
foggetti  efficacia  alcuna  veleno/à  ?  Ma  vi  è  di  più  ;  poiché  ‘ 
a  penfar  giufio  non- è  il  veleno  della  Tarantola  quello  che  fa 
danzare,  e  fa  durare  tanta  fatica  :  ella  è  la  nautica*  Ricorda¬ 
tevi  di  quella  legge  del  Tarantifmo  promulgata  e  celebrata 
da  tutti  ,  e  con  fomma  attenzione  ed  innanzi  ad  ogqi  altro 
dall’  Alertandro  :  che  fi  danza  da  un  Tarantato  fino  a  tanto 
che  la  mufica  duri  :  ma  te  gl’  iflrumenti  facciano  paufa  per 
un  momento  ,  ed  ecco  fmarrito  ,  /portato  ,  e  fvenuto  colui 
che  così  ferocemente  ballava  e  li  dimenava  dianzi  «  JE  te  e 
la  mufica  ,  non  già  il  veleno  ,  quella  che  fa  ballare  ,  non  bi- 
fogna  eliggere  imperiolamente  da  altrui  quello  che  vicende¬ 
volmente  fi  è  nell’obbligo  di  foddisfare  da  sè  , 

E  quelle  ferite  ,  che  crudelmente  i  Tarantati  Puglie!! 
imprimono  filile  loro  carni  fenza  rifentirne  danno  ?  E  i  va— 
ticinj,  e  gli  feoprimenti  degli  arcani  che  efeono  dalla  loro  boc¬ 
ca  ?  Tutti  gli  altri  più  ftupendi  caratteri  che  coflituifcono  e 
diftinguono  la  gente  tocca  da  queftò  male  ,  donde  procede¬ 
ranno  effi  ?  Ma  via  di  quà  ,  Accademici,  quefle  feempiag- 
gini,  e  quefie  puerilità  •  che  troppe  ne  avrete  fentite  per 
querta  volta  . 

•fine  della  feconda  Lezione  * 

iq)  Nella  tette  riferita  not.  (b)  dell^  pag.iyi. 

(r)  Le  parole  di  lui  fi  trovano  qui  /opra  alla  pacati; 
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